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Ni El pubblicar colla stampa il presente volume r che 
ho dovuto da me stesso interamente formare y non sona sta- 
to punto dubbioso y a chi dovessi consacrarlo. Già era gran 
tempo y che per me si cercava qualche occasione da conte- 
stare al Pubblico le particolari obbligazioni , che a V. Ecc. 
mi stringono ed ai vostri rispettabilissimi Genitori. Per 
la qual cosa io reputo di soddisfare ad un preciso ■ indispen- 
sabile dovere se gli pongo in fronte il vostro onoratissimo 
nome. Oltre diche , il solo riflesso y che in questo tomo si 
contengono le memorie della vita e delle opere del dotto > 
ed incomparabile fu vostro zio materno y il Conte Aureli» 
Guamieri Ottoni ( per le di cui glorie non potete non es- 
ser sensibile) pienamente giustifica la mia risoluzione . Te- 
nue invero b l' offerta r che io prendo l’ ardire di fare a V. 
E. ; ma grande sarà per apparire agli occbj vostri , se vi 
degnerete riguardare l' animo divoto ed ossequioso , con cui 
vi viene umiliata. Comunque perù sia , del vostro gentile 
gradimento mi assicura la generosa nobiltà di cuore > della 

quale 




iv 

eju.il e foste dalla natura doviziosamcrte fornito , e che co- 
me certo retaggio , in un colle ricche sostanze , ereditaste 
da' vostri gloriosi Antenati , Ed ecco un vasto , e spazioso 
campo , che senz avvedermene , misi para davanti , ove in 
gran numero io scorgo gl' illustri rampolli di vostra nobilis- 
sima prosapia. Notissimi soho nella storia e Guglielmo (i) , 
che al governo di Sinigaglia fin dal 1213 presiedeva , e 
l' altro Guglielmo , che fin dal iipy fu pretor di Cesena (2). 
Assai pii* noto è il merito insigne , e preclaro di Gio. Lo- 
dovico vostro hisavo. Tanta gloria egli ne aggiunse alla 
patria col suo profondo sapere in materia di leggi , che fil- 
mabilissimo perciò si rese presso di tutti , e la stessa Sa- 
gra Ruota Romana si fece a commendarlo moltissimo in una 
sua decisione : nè gli mancarono altre pregevoli doti , per 
le quali , al dire del Fontana , fu molto accettevole ai suoi 
nobili concittadini (3). Quali poi non saranno le lodi , che 
si debbono ai due chiarissimi luminari di Santa Chiesa , 
il Cardinal cioè Piergirolamo , e l'Arcivescovo Monsignor 
Antonio (4)? Parlano del secondo bastevolmente i popoli di 
Urbino , dando tuttora mille benedizioni alla profusion di 
limosine , alla bontà , ed allo zelo , con cui questo degnis- 
simo Prelato governò per pii* anni quella illustre Metro- 
poli : ed un buon testimonio rendono al primo le molto ono- 
revoli cariche da lui lodevolmente in Roma sostenute , non 

tan- 



Ci) Si veda la Storia di Jesi di 
Girolamo Baldassini , stampata nella 
stessa città presso il Bottelli 1765 al- 
la pag. 389. 

(2) Così abbiamo da Scipione 
Chiaramonti nella Storia di Cesena , 
e si legge anche nel suddetto Bal- 
dassini ai luogo citato. 

(3) Il Fontana nella sua Biblio’h. 
Legai, alla Par. VI. col. 119 ci la- 
sciò di tal soggetto un bell’ elogio 
nelle seguenti parole : Gulielmi Jean- 
nis Ludovici Patritii Biniti , <& in 
Patria advocati celeberrimi varia J ti- 



ri; aUegationcs , prxlt , & cedro di- 
git , extant mss. apud ipsum , & 
ad universi orbi s beneficimi eas pit- 
ùita juris facete credimus ( il che 
peraltro non fu mai effettuato)... 
Et quia est etiam omnibus virtutibus 
personalibus , & prxclaris animi do- 
ti bus trnatissìmus , sperare Ite et , ve- 
li! /tane rem gratam omnibus facete. 

(4) Si veda la Orazion funerale 
fatta a di lui commendazione dal 
P. Marcello Baldassini , di cui si è 
dato da noi conto al tomo II. di' 
quest’ Opera pag. 28. 
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tanto sotto il Pontificato di Clem. XII . , quanto , * mo/;# 
flit sotto quello di Benedetto XIV . , e ! esservi stato im- 
piegato da quel gran Papa ( il cui finissimo discernimento 
nella scelta de' soggetti non pub da alcuno ignorarsi ) sarà 
sempre a lui di grandissimo onore (5). Ben poi ne fu pre- 
miato il merito dal di lui immediato successore Clemente 



XIII. di S. M. , ebe con applauso comune sollevollo alla sa- 
cra Porpora. Quanto nel tempo stesso non si fece ammira- 
re il Conte Gaetano vostro avo degnissimo ? Egli è stato 
un Cavaliere di tanti pregj fornito , che un oggetto di sin- 
golare stima , e di amore si rese a tutti gli ordini della 
Patria. Le sue vaste cognizioni in materie legali , ad una 

conciliarono una spc- 
cor.cittadinì , i quali y 
ove si trattasse massimamente di pubblico affare , al di lui 
sentimento si facevano una gloria di aderire . Che anzi gli 
stessi Governatori Prelati , ed i Vescovi ancora il suo con- 
siglio prendevano negli emergenti piu difficoltosi . Nulla poi 
dirò della sua grandezza di cuore , ed istraordinaria bene- 
ficenza verso de' miseri *, poiché viva di ciò rimane in Je- 
si la rimembranza , né invidia , né obblivione potrà mai 
diminuirne il chiarore. Non é quindi meraviglia , se danna 
pianta sì scelta sortissero toni illustri germogli , che le ben 
fatto , e le van tuttora facendo la piu distinta onoranza. 
Ed in fatti , a chi non é nota la prudenza , la perìzia 
delle leggi , e soprattutto la soda pietà , eie virtù rare del 
vostro amabilissimo Sig. Padre ? Tutti costà gli rendono una 

sif- 



rarjx saviezza e probità congiunte , gli 
eie di venerazione presso i suoi nobili 



(5) Un chiaro indizio della sti- 
ma, che di lui faceva quell’ immor- 
tale Pontefice, si è la Lettera delta S. 
ili N. S. Benedetto XIV. a Monsig. 
Fiergirolamo Guglielmi Assessore del 
S. O. sopra I’ offerì a fatta dall' A vi a 
Neofita di alcuni suoi nipoti infanti 
ebrei alta Fede Cristiana. Fu impres- 
sa in 8 , senza data di anno , nè di 
stampa. Si ha però fralle Constitu- 
tiones Selcila &c. T.III. Venet. 1784 



apttd fratres Bassaglia , alla p. e < , 
colla data di Roma apttd S. Mariam 
Majoretti 15 Decembris 1751. Fra’ 
codici della libreria Corsini in Ro- 
ma al num. 280 trovasi di questo 
Porporato una Relazione del Tribu- 
nale delta Segnatura ms. Un tribu- 
to di ossequio a lui fu offerto, mentr’ 
era prelato , dal sig. Ignazio Erei 
nella II. patte delle sue Rime, stam- 
pata in Fermo nel 1747. 
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VI 

siffatta giustizia y ed é meritamente riputato nella città 
uno de' Consiglieri pik saggi , e da pii* onesti , ed utili 
Cittadini - 

Mi mancherebbe poi il tempo y ed il modo per adom- 
brar solamente di volo gli ornamenti prestantissimi de' vo- 
stri Sigg. Zìi - Senza qui parlare del Sig.Can - Scipione y 
già in Roma Canonico di S . Pietro ( cui morte immatura 
troncò la via a maggiori avanzamenti ) > a rutti è ben no- 
to il Sig. Castellano Gio. Ludovico y Cavaliere dell'Ordine 
Gerosolimitano - Ornato egli della Croce di sua Religione y 
fece lodevolmente le sue carovane ; e richiamati essendo nel 
lyól tutt'i Cavalieri per timore del Turco , fu egli solle- 
vato al grado, di Tenente Colonnello , e non poco si distinse in 
Malta per le sue cognizioni nautiche , e militari . Fintan- 
toché , dopo aver menato con gloria una faticosa vita nelle 
galere di Civitavecchia y da molto tempo ha prestati , ed 
ancor presta in questi critici tempi y sehben quasi ottuage- 
nario y i suoi onorati servig} al Principato nella Fortezza 
maggiore di Ancona- Il mio sguardo poi rivolgendo al Sig. 
Cavaliere Gio. Pietro y lascio la sua dottrina in materie 
forensi , lascio la sua prudenza e destrezza , lascio di no- 
verare gli affari gravissimi y al suo esame e direzione af- 
fidati da qualificate persone , ed anche dalla sua Religio- 
ne di Malta - Chi però vorrà ignorare la sua penetrazio- 
ne d' ingegno y la forza del ragionare, e la moltiplica eru- 
dizione , di cui rimane egli ornatissimo? Lo stesso P.J ac- 
quici non dubitò, di renderne colle sue lodi una pienissima te- 
stimonianza , ed i primi personaggi di Roma ne amano la 
dotta conversazione (6). Perché intanto trascuro la incom- 
parabile vostra genitrice Contessa Sperandia Guarnieri,. da- 



(<5) Sommo- piacere io pruovo net 
qui rammemorare li gentilissimo sig. 
Castellano per la singolare umanità* 
e cortesia da lui dimostratami nelle- 
varie occasioni di sua permanenza 
in questa città : come pure 1’ otti- 
mo sig. cav. Gio. Pietro per la boa- 



ma 

tà meco usata nel lungo carteggio, 
di cui mi onorò negli anni scorsi 
per cagione delle notissime contro- 
versie da lui egregiamente maneg- 
giate sul patrimonio Guarnieri . Di 
amendue questi chiarissimi patrizi fa 
motto il cit. Baldassini alla p. j8d. 
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ma illustre della Crociera, ed assai pii illustre per la pie - 
ti , e religione , che ban sempre in lei maravigliosamente 
spiccato ? Chi può ridire i fregj tutti luminosi , che ador- 
nano il suo bell’ animo ? Ma io ben veggo , che verrei trop- 
po ad offendere il suo modesto contegno , se volessi ad uno 
ad uno qui noverarli. Voi però , Signor Conte ornatissi- 
mo , in faccia a così nobili esemplari non isteste ozioso 
per ritrarne un vivissimo ritratto nella vostra chiarissima 
persona. Chi è che in voi non iscorga l'ingenuo candore , 
l' innocenza de' costumi , ed il cuore magnanimo e genero- 
se >? Ben la memoria ne resta puranco nel nostro Collegio 
Campana , ove con assai lode la parte pii* tenera menaste 
di vostra gioventù: e ben ora lo sanno tutt' i vostri con- 
cittadini , che non lasciano di ammirare in voi le più ec-‘ 
celienti prerogative , che formar sogliono il prode e cri- 
stiano Cavaliere . Sebbene altri pregj non mancano di ri- 
splendere nell' Eccellenza Vostra , per cui giustamente me- 
ritate la stima de' savj . In mezzo a' vostri dilettevoli 
studj voi sapeste ben accoppiare il buon gusto nella poesia 
col nobil genio dell' armi , ritenendo la dolcezza delle mu- 
se insiem colla graviti bellicosa di Marte. La patria Ac- 
cademia ebbe de saggi piu fiate del primo (7) , e la cir- 
ri da molto tempo va godendo i vantaggi del secondo , con 
quella commendazione , che tutti sanno aver voi tante vol- 
te riportata da' Presidenti maggiori , che hanno ben cono- 
sciuta la vostra propensione di giovare alla Patria , non so- 
lamente senza vostro prò , ma sibbene con dispendio , e con 
esporvi a molti disgusti , e pericoli pel pubblico bene . Ma 
io gii veggo la vostra modestia , che m impone silenzio: 
ond' è mìo debito di prontamente ubbidire . Mi permettete 
solo di rallegrarmi colla diletta mia Patria , che dalla vo- 
stra 



(7) Pregiate sono le composizio- 
ni , eh’ egli è andato recitando nell’ 
accademia de’ Disptiti , alcune delle 
quali ho avuto il piacere di veder 
sott’ occhio. Fra queste merita, che 



io qui ricordi un bel sonetto , da 
lui fatto a commendazione del Feldt 
Maresciallo Laudon nell’ ultima pre- 
sa di Belgrado , che meriterebbe di 
essere stampato. 
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stra inclita e nobilissima Signora Consorte (8) vada già ri- 
cevendo novelli tralci da far rivivere la illustre famiglia 
Guarnieri (p) , per cui mi do il vanto di augurarne alla 
città medesima una lunga serie di generazioni , ebe in se 
riunendo le glorie de' trapassati , abbiano un tempo a for- 
mare la felicità del popolo Osimnno . Accogliete intanto , ri- 
veritissimo ed ornatissimo Sig. Cavaliere , unitamente all' 
offerta questi mici lealissimi sentimenti , i quali siano un 
perpetuo contrassegno di quella venerazione , che ho sem- 
pre professata alla vostra rispettabilissima Casa : ed in at- 
tenzione di molti riveriti comandamenti , ho f onore di sem - 
prepiu contestarvi il mio maggiore rispetto. 




i 



(8) La sig. Contessa Teda Mar- 
tolrni ,di Fano, dama di merito, e 
nipote ex fraire del eh. sig. Commen- 
datore Camillo Marcolini gnu Ciani- 
berlano alla corte di Dresda. 

(?) Si allude alla disposizione te- 
stamentaria della eh. meta. della sig. 



Contessa Catterina Compagnoni Guar- 
nirti , che ch'ama i secondogeniti di 
detta nobil casa Guglielmi al godi- 
mento di sua pingue crediti in Osi- 
mo , con obbligo di prendere il co- 
gnome Guarnieri. 
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BIBLIOTECA PICENA 
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ALESINI (Pietro) di Ancona, scrittore 
dottissimo del secolo xvr. , è assai più no- 
to, come dice il Du-Pin (i), sotto il no- 
me di Galasùnào da Milano. Ebbe egli sif- 
fatta denominazione, non già perchè appartenesse a quella 
nobile città per ragione di nascita, ma sibbene per la lun- 
ga dimora, che dovette farvi, e. pel credito,. che ivi ac- 
quistossi col suo indefesso studio, e colla sua vastissima 
erudizione. Un forte motivo di cosi opinare si prende in 
primo luogo dal celebre abate Filippo Picinelli r il quale 
nel suo Ateneo de ’ Letterati Milanesi (2) non avendo fatta 
fa menoma parola del Galesini , ne porge col suo silenzio 
un’argomento, che sebbcn negativo, egli è della maggio» 
efficacia. Imperciocché, oltre ad esser egli Milanese, rac- 
coglieva nella sua opera tutto ciò , che alla patria lette- 
ratura potesse recarne splendore , e perciò grandissimo im* 

f egno dovea nudrire per far ricerca, e vindicare quegl’ il- 
ustri soggetti, che le facessero onore. Nè alcuno dir vor- 
rà , che il Galesini gli fosse ignoto, essendo ciò impossi- 
bile , attesa la fama grandissima , che di lui correva it» 
Milano, in Roma, e può dirsi quasi in tutta l’Italia» Si 
Tom. V, A aggiut> 

(1) Biblioth. Eceìe . &c. 

(2) Milani 1070. nella Stamperia di Francesco Vinone , in 4, 
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aggiunga, che scrisse egli il suo Ateneo in tempi non 
molto lontani da quelli del Galesini, e lo scrisse in Mi* 
lano , dove freschissima n’ era la memoria per la lunga 
assistenza , che questi prestato avea al grande arcivescovo 
S. Carlo Borromeo, e nella di cui biblioteca Ambrosiana 
si conservavano i preziosi mss. di molte sue opere. Anzi, 
siccome il Picinelli nell’ avviso al lettore ci fa sapere, che 
de’ suoi letterati ebbe copiosi lumi dall’ eruditissimo Pie - 
tro Paolo Bosco dottore e Prefetto del Collegio c Biblio- 
teca Ambrosiana , e dal sig. Niccolò Porta Custode della 
medesima , forza è dire, che questi, vedendo in detta li- 
breria i predetti mss. del Galesini, avessero piena sicu- 
rezza, ch’egli non fosse Milanese, giacché non mostra il 
Picinelli di averne avuta da loro alcuna notizia. Quello 
però, che ne toglie affatto qualunque dubbiezza, si è il 
testimonio dell’ Argelati , che chiaramente dice esser’ il Ga- 
lesini nato in Ancona : ed è molto da valutare la di lui 
autorità , poiché , non avendo egli punto che fare colla 
nostra provincia , e formando la Biblioteca degli Scrittori 
Milanesi , dovea più d’ ogni altro aver impegno di attri- 
buirlo a Milano. Ma è bene di qui recare le stesse di lui 
espressioni. Tametsi , egli dice, non defuerint scriptores , 
qui Petrum Gaicsinium , virum eruditionis fama clarissimum , 
Mediolanensem existimaverint , nibilominus vere editus est in 
lucem Anconee , quamvis inter dottos viros , quorum memi- 
visse in hoc opere nostri est instituti ob diuturntm in htc 
urbe moram , jure sit recensendus (3). La sola permanenza 
dunque, che il Galesini fece in Milano, diede occasione 
all’ Argelati di porlo nella Biblioteca de’ suoi Milanesi ; 
e la sicurezza, ch’egli nc dà sulla patria di lui, a me 
servirà di giusto fondamento per doverlo noverare fra gli 
Scrittori Piceni. Si corregga dunque con tutta franchezza 
l’Advocat, che insiem con altri lo riputò da Milano (4), 
tanto più, che anche il sig. ab. Tiraboschi nella sua sem- 
pre 

(3) Biilioth. Scriptor. MeJ'.olanen. Tom. II. Par. IL col. 2113. 

(4) Di donar. Stor. Porr. ec. 



Digrtized by Google 



GAL. 3 

pre grande Storia della Letteratura Italiana (5) non du- 
bitò di affermare, che il G alesini fu nativo di Ancona (d). 
. Assicurata con tali argomenti la di lui pertinenza 
alla nostra provincia, è da notar primamente, che ci re- 
sta affatto ignoto non solo l' anno preciso della sua na- 
scita, ma eziandio i suoi genitori, e le circostanze tutte 
de’ suoi studj giovanili. Sappiamo però dal confronto di 
tutte insieme le sue opere , eh’ egli ebbe una somma pe- 
rizia delle lingue non solo greca e latina, ma siriaca e- 
riandio, arabica, illirica, etiopica, ed ebraica. Dalle stes- 
se opere si ritrae, che egli fu un grande, ed istancabile 
ricercatore delle antichità ecclesiastiche : ed è molto da 
sospettare, che i numerosi materiali da lui accozzati sopra 
i Concilj, sulle gesta de’ sommi Pontefici ,. e sulla vita de* 
Vescovi, e degli altri Gerarchi della Chiesa, abbian servi- 
to di molto alleggerimento a’ grandi uomini , che dopo 
lui entrarono in siffatte imprese : e sebben’ egli si trovasse 
in tempi, ne’ quali la critica non era fornita di tutti que’ 
lumi , die sono dappoi sopravvenuti , pure le moltissime 
osservazioni da lui fatte sugli antichi scrittori debbono 
essere state di molto' vantaggio a quei ,. che in qualunque 
modo si giovarono delle di lui pregevolissime fatiche. 
Egli fu protonotario apostolico, e per lunghissimo tem- 
po dimorò appresso il suddetto santo cardinale , prestan- 
dogli grande ajuto nel governo della sua chiesa : e sebben 
dalla natura sortito avesse un temperamento alquanto aspro, 
ed all’ira inchinevole, tuttavia dotato era della maggio- 

(5) Tom. VII. pag. jz9.- dell’ edi- 
zione di Napoli . 

’ (6) Anche in detia città si han- 
no memorie , che comprovano quan- 
to finora si è divisato.- Nell’ Anco- 
notogia , che si possiede dal sig. ca- 
valiere Mario Tancredi,, ove parlasi 
di quegl’ illustri soggetti ,. che in det- 
ta città hanno dato opere alla stam- 
pa , o hanno lasciati mss. , si nomi- 
na Monsig. Pietro Galesini Anconita- 
no Protonotario Apostolico, che ha c om - 



A z re - 

posto il teatro della lingua volgare cr- 
ii Martirologio de' Santi stampato ec. 
Così pure in un’ elenco degli uomi- 
ni illustri d’ Ancona, formato' nel 
1748. dal sig. Krminio Scalamenti ,, 
si legge all’anno 1 564. Piero Gale- 
sino Anconitano , maestro di lettere 
greche ed ebraiche , scrittore ec. Que- 
ste notizie sono stare gentilmente 4, 
comunicare dall’ ottimo e diligente 
sig- Camillo Aiberuni di detta città- 



v 
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re probità di costumi , che unita essendo ad una grande 
erudizione, gli conciliò la stima comune de’ letterati . Do- 
po la morte poi di S. Carlo , trovandosi egli al di lui 
servigio, passò insieme cogli altri presso il Cardinal Fe- 
derigo Borromeo, che l’ebbe in eguale venerazione. Su 
di che sia meglio di udire lo storico Milanese Giuseppe 
Ripamonti , da cui , oltre a rilevare il carattere di mon- 
sig. Galesini , ci si rende noto qualche aneddoto della di 
lui vita: Petrus Galesinius , egli dice, tutte in Collegio 
cr et , noti ttominis ob studiar uni eleganti am , sed moribut 
animoque houd perinde eleganti , habitus asper quidem , ( 5 * 
ìracundus . Cinico pene rifu probus , bonestusque , idem D. 
Caroli familiaris olim , Ò 4 mortuo mtper Cardinale , tran- 
gressus ipse quoque una cum ceteris ad Federicum . Is , an- 
dito strepitu , intuite theatro pedem , & strepitu pene ma- 
jore exclamarc cccpit : Hoccine Cardinali s Caroli Collegium 
est? Hac disciplina , quam ille fundarat? Stetitque Fede- 
ricus , & inborruit , & exanimatus pene est , quia nempe 
sciebat hunc virum esse illum , qui tot Synodos , atque prò 
Ecclesiastica disciplina dignitate tot babita a Cardinale 
Concilia sua tnanu perscripsissct . Unde & observari qv.od am- 
modo sibi majestatem ejus , prasentemque adesse putabat (7). 
Avea pur’ egli prima .del Baronio pubblicato il Martiro- 
logio Romano , di varie annotazioni corredandolo ; ma 
questo sembrò quasi dimenticato , allorquando comparve 
alla luce sullo stesso Martirologio l’opera di quel dottis- 
simo cardinale, e si vuole, che ciò avvenisse singolar- 
mente per la indiscreta lunghezza, con cui era formato, 
la quale troppo incomodo recato avrebbe alla salmodia 
del coro. Ciò non ostante, le molte versioni ch’egli fe- 
ce dal greco , la pubblicazione delle opere di. S. Eucberio y 
di Salvi ano , di Aimone , e di altri antichi scrittori, e la 
moltissime opere sue proprie ( parte stampate, e parte ine- 
dite) gli han meritato giustamente un luogo assai lumi- 
noso fra gli scrittori benemeriti delle scienze sagre , co- 

me 

(7) Histor, Utb, Mcdwlani lib, XVIII. tap. XX. pag. p5j. 
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me ottimamente riflette il gih lodato sig. abate Tiraboschi. 
Tutti convengono, ch’egli morisse circa l’anno 15^0., 
avendo lasciate le seguenti opere , giusta il catalogo del 
suddetto Argelati. 

Opere. 

1. S. Gregari/ Nysseni liber de Virginitate latine red- 
ditus . Roma per Paulum Manutium sumptibus Pontifciis 
156 2. Si ha questa tra le opere di quel santo Padre al 
Tom. III. pag. 3. 

2. Ejusdem S. Gregorii Conciones quinque de or a t ione 
Dominio a . 

3. Conciones odo ejusdem S. Gregorii de beata vita 
coniparanda , cum superioribus e greco in latinum conver- 
se . Roma 1 5 < 5 3 . in 4. Se ne ha la notizia dal Gesnero. 

4. Vita ejusdem Nysseni e veteribus audoribus colleda. 
Dice 1 ’ Argelati, che tutte le cose notate ne’ tre numeri 
precedenti, si stamparono dal Manuzio in Roma nel 1552. 
in un sol volume. 

5. Divi Euc berti Episcopi Lugdunensis Opera , seu Com- 
mentari/ in Genesi m , O' in libros Regum &c. a mendis 
expurgata. In Roma presso il Manuzio 15^4. in fogl. Mon- 
sig. Gaicsini vi lece una eruditissima prelazione a guisa 
di lettera (8). 

6. Salvi ani Episcopi Massiliensis de vero Judicio , Ò* 
providentia Dei , libri 8. 

7. Maximi T aurincnsis Hcmilia. 

8 . Paesani Barcinonensh de pcenitentia , & confessione. 

9. Sulpitii Severi Sacra Historia , libri 2. 

10. Dorotbei Tyrii de Propbesis , & discipulis Domini, 

Zi. Haymonis VIlberstMttensis Sac. Historia Epitome , ad- 

jundis in tres posteriores Pett i Galcsin/i notatiunibus . Voi. 
I. in fogl. Roma apud Paulum Manutium in dEdtbus Po- 
pilli Romani 1 564. In fronte ejusdem (ci avverte 1 ’ Arge- 
lati) adest epistola eruditissima , seu potius prafa/ioGalc- 
' finii 

(8) Si vede unita quest’opera nella Bibliotlt, Pat/urn della stampa di 
Lione al Tom. VL 
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sìaii pag. 8. ad Cardinale™ Carolum Bonomeunt , in qua y 
prx ter alia , se dicit dedìtum translationibus SS. PP. Gr de- 
corimi , pcrmotum pessimi s versionibus operum Ss. Basii ii , (T 
Grtegtrii Nazianzeni y quas vocat borri das , incult as , putri- 
tine . Sequitur alia epistola ad lettor em , in qua ipse Gale- 
sinius agit erudite de prtedittis Salviano y Maximo , & Pa- 
dano . 

, 12. Dedicati» Calumate CocblidisTrajani Casaris Au- 

gusti ad honorem S. Petti , celebrata a Sixto V. Pontifica 
M. IV. Kal. Decembris die S abbate an. 1587. Romse ex 
Tppogr. Vaticana , in 4. 

13. S. Dittaci Complutensis Canonizatio ab eodem Sixto 
V. P. M. celebrata IX.Julii an. 1588. a Petro Galesinio 
descript a , distinttaque pani bus tribus. Romee Typ. Vatica- 
nis 1588. in 4. Era fra’ libri del card. Mario Marefoschi. 
Fu quest’opera tradotta in volgare per Francesco Avanzo 
Veneziano , col titolo : La vita , i miracoli y e la Cano- 
nizazione di S. Diego d' Ale al a d' Hennares , divisa in tre 
parti y e tradotta dalla latina di Monsig. Pietro Galesini 
Protonotario Apostolico . Alla Santità di N. S. Sisto V. 
Brescia presso Vincenzo Sabbio 1593. in 12. 

14. S. Bonavcnturce Cardinali* Episcopi Albanensis Or - 
dinis Minorum , eximii Dottori* Ecclesite , Vita 1 ad Sixtum 
V. Pont. Max. Roma ex Typogr. Vaticana 1588., in 4. 
Leggesi nel tomo primo delle opere del Santo r e trovasi 
separatamente nella Barberina. 

15. De restauratione T ypograpbite Valicante a Sixto V. 
peretta liber singularis . Hic forte , dice 1 ’ Argelati , adbuc 
intcr mss. d eli t esci t . 

16. De Bibliis Grtecis Interpretum L. XX. Sixto V. 
Pontifice O. M. auttore editi s Commentarius brevi s ac di - 
tucidus ad Alexandrum Perettum Carditi aleni Montaltum . 
R»mte per Bartclomcum Grassium 1587. in 4. Se ne ha il 
Codice nella Vaticana (9). 

17. Lutulenta epistola prtefixa Tbeodoreti Conimeli- 

tariis in Cantica Canticorum . Roma: 1563. I?* 

(p) Ex Coditi mss. Biblioth. Faiic. ad nuiu. 368. 
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18. Alia ad 'junda libris 3. R itterica Ecclesiastica 
Angustiai Valerii Episcopi Veronensis , postea Cardinali*'- 
Prtmum Mediolani , dande Parisiis 1 576. 

19. Afta S. Barbara Virginis & Martyris a Joanne 
Damasceno , (7 Arsemo grace scripta , in latinum conversa 
a Paro Calesinio ec. Cosi il Surio nel tomo VI. delle 
vite de’ Santi. 

20. Vita S. Petronii Episcopi Bononiensis ex Sacris 
monumenti* collida , (7 ccrris ledionibus esplicata , qua se- 
pius prò officio ejusdem Sanili Bononia prodiit. Si ha nel 
detto Surio della stampa del J718. nel dì 4. ottobre, e 
sotto nome di Carlo Sigonio. 

21- Ada Ecclesia Mediolanensis sub. S. Carolo lite - 
ri* mandata , C edita Mediolani 1581. in foglio. Sebbea 
questi vadano giustamente sotto il nome di S. Carlo , tut- 
tavia è certo , che vi s’ impiegò moltissimo la penna di 
Monsig. Galesini. 

22. Tabula Dyptica Arcbìepiscoporum sanda Mediola • 
nensis Ecclesia , Eptscoporum Vercellensium , Novartensium , 
Brixiensium (7 aliarum Ecclesiarum composita acque in lu- 
cani emissa . Così f Arg lati , senza spiegare nè il tempo, 
nè i luoghi, ove furono siffatte cose stampate. 

23. Martyrologium Romana Ecclesia usui in sìnguloS 
anni dtes accomodatum rum norationibus multtplici Antiqui- 
tatis Ecclesiastica dodrina cumulati* , ad Gregorium XIII . 
Pont. Max. Mediolani i$ 6 y. in 4., e quindi in Venezia 
apud Joannem Antontum de Anton Ut 1578. in 4. Si ha 
quest’opera nella Vallicella di Roma, ed è fregiata di al- 
cune note marginali , come ha veduto co’ proprj occhj V 
ab. Lancellotti , di carattere , che si crede dello stessa 
Cardinal Baronio. (io) 

24. Synodi aliquot , prac'tpue Ecclesia Medìolancnsis , 

Vercellensis , Brixiensis , Piacentina , & aliorum Ecclesia- 
rum. Che ne fosse autore il Galeoni , oltre all’ Argelati, 
già così scrisse precedentemente il Jdossevino, e ne dà cenno 
anche il suddetto Ripamonti. 25. Vi • 

(io) Ivi alla lett. Q.. 55. 
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25. Vi tee Santtorum , de quibus fìt mentio in Eccle- 
sia Mediolanensi , quee edita sunt in ejusdcm Ecclesia Bre- 
viario 1582. 

2 6 . Contea Hecreticorum bi storiarti volume n. Questa è 
un’opera perduta: ma è certo, ch’egli la compose, dan- 
done indizio nelle suddette Annot azioni ad Annone. 

Nella biblioteca Ambrosiana , dice 1 ’ Argelati conser- 
varsi Code x imprcssns sino anno , loco , & typograpbi nomi- 
ne y signatus O. num. 2 66. in fot . , cui titulus : P. Gale- 
sinii Protonot arii Apostolici JMonumenta Ecclesiastica perpe- 
tui s vigiliis conquisila , (V elaborata ad usum S.Catbolicee 
Ecclesìa Romance . Nibil antan eontinet nisi front e s operimi 
impressa s , quee scriptor noster vel jam confecerat , vel pree 
tnanibus babebat . Ea vero sunt 

2 7. Conciliorum Volumina Vili, a Vetro Gale staio Prot, 
Apost. Canonibus tam gracis , quam la finis edita , multis 
item partibus aitila , notationibus prxterea , in quibus emen- 
dationis ratio , consentiensque Cartonimi disciplina , CT ari- 
tiquitatis splendor elucet , preclare illustrata , SS. & Bea- 
ti ss. Patri Gregorio XIII. P. 0 . M. dicara . In fronte , ag- 
giugne 1 ’ Argelati, adsunt Prxfationes petpetine de Conci- 
lili: desinit vero in Concilio Rbemensi . Nello svolger poi 
i codici di detta biblioteca Ambrosiana , gli venne alte ma- 
ni l’autografo di uno de’ predetti volumi (11), che avea 
il seguente titolo : Conciliorum volumen tcrtium a Pctro Ga- 
lesinio multis partibus auttum , atque illustratila * , lucubra- 
tionibus ad rem perficiendant adbibitis auttorum & latino- 
rum , & grate or uni disciplina: Synodalis , & Canouurn scicn - 
ria y usuque preest ami uni - 

28. Commentarti in sacrai Bibliortnn libro s a Pctro 
Galesinio & c. confetti ex locis , quos & latini , & greeci 
Patres ex vanii Commentariis , Ó" Conciovibus explicarunt. 
Accessit prxterea omnis locorum editto ex LXX. Intcrpre- 
tibus Aquila , T beodotione , Symmacbo , Luciano MartyrCy 
bxbreo , cb aideo , arabicoque codice colletta : ad Smum Pa- 
tron 

(11) E’ Segnato colla lettera D. n. 303. in fogl. 
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treni Gregoriani XIII. P. O. M . , & SacrosanSum S. R. E, 
Cardinalium Collegium . Di quest’ opera egli fece poi ua 
Compendio, eh ’ èr stato qui notato al num. iS. 

2 p. Retri Galesinii de Republica Cattolica libri XX., 
quibus & Barbararum Gentium Idola colentium , & Judao- 
rum , & Mabumetanorum , & barcticorum ,. & aliorum a 
dottrina catbohca quovis modo dissidentium impiotate disje- 
Ha ,. preclare expresta elucet forma Sacrosanti a , Catbohca t 
Apostolicaque Ecclesia Romana* Ad SS » P. Gregprium XII U 
P. (X M 

jo. De divini* LetiioniUus libri X. ad amphtssimum- y 
& religiosi**. S. R. E. Card . Borromaum. 

31. Cbr'ntiani Or bis T beat rum , in quo Jesu Cbristr 
Domini Fides ad singulas Europa T Asia , Africa Proviti ■ 
eias , & Urbes propagata speóìatur r Ferro Galesinio &c. alt- 
Sore , ad Sereni**. Pbilippum Regem Catbol. Max . 

32. S- Gr egorii Nazianzeni T heologi opera a Petra’ 
Galesinio (Tc. conversa ', commentarli* Patrum Gracorum y 
ÉT notationibus sui* illustrata - Ad SS* P. Gregari un? 
XIII. 0 . M. 

3-3. S. Basilìi opera a Ferro Galesinio conversa ad Ca- 
rolum S\ R. E. Cardinalem Tir* S\ Praxedis Arcbiepisco- 
pum Mediolani . Ejusdem in Esaiam Propbetam y & Evan- 
gelista* Commentarli’. Multa pr attere a de moribus orationes r 
compiute* epistola plurimaque alia y qua nunquam ante » 
iti vulgus edita , jam sunvno ftudio ab- oodem ■ quasi t a itt 
lucern- exeunt : additi s in extremo volumine notationibus e# 
veterum Patrum sent ernia’ depromptis ,. in- tot prasertim lo • ■ 
cos y quibus improba eorum , qui de Catbohca Fide male sen- 
ti un t y temerità* maxime rejicitur. Sed bac ipsa , atque adeo 
omnia ,. quibus ejus industria autlus Basilius est y atque or- 
natus ex epistolis , qua sequuntur , faciliti* ipse cognosces. 
Si ha quest’opera insigne ( autografa ) io detta biblioteca* 
Ambrosiana- in: un codice segnato D. num. 3.02. in- fog}.- 
mas., come assicura l’Argelati.- 

34. TbeopbilatU Archiepiscopi Bulgaria Cementarti in sa*- 
Tom F,. B ttros- 
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crosanlla quatuor Evangelia , Petto Galesinio Prot. Apost. 
Interprete , Lucubrationes item Patrum tam latinorum , quarti 
gracerum ex variis eorum Jibris ab eodem ad j unti a ad San- 
ili Evangeli i explicandi usum. Hit pratcrea accesserunt no~ 
tattcncs , quibus in primis Vulgata jeditio dependitur . Ad 
amplisi. S. R. E. Cardmalem Antontnm Caraffam . 

35. Pastorales libri SS. Patrum a Petro Galesinio la- 
tini emendati , (T graci .conversi: ad ampli ss, CT rcligiosis- 
iimum S. R. E. Cardinale m Carolum Borromaum . 

3 6. Retri G alesimi CTc. BtbUotheca Ecclesiastica , in 
qua rejcllis memoria damnata nutloribus , omnes omnium 
temporum scriptores numerati 1 ur , atque explicantur , qui de 
divinis , safris , aeclesiasticisque rebus aliquid vel latine , 
•nel grace , vel babraice atiam , syre , armentce , arabiceve 
literis prodidcrunt . Ejusdem item prafationes , CT mori inten- 
ta praclara . Ad Ser. Gultelmum Gonzagam Eucem Man- 
ina 111 . , CT Montisferrati 1 . 

37 Historia Ecclesiastica Catholica volumina XV. s 
Petro Galesinio Prot. Apost. luculenter contenta. Ad amplis- 
simum Pr incip em J acobum Boncompognum . 

38. Historia Summorum Pontificum a Bartbolomeo Pla- 
tina conscript a , CT a Petro Galesinio multis locis emendata , 
notationibusque diligenter nulla, atque illustrata. Ad Bea- 
tisi. CT SS. P. Gregorium XIII. P. O. M. Aggiunge poi 
1 ’ Argdati di aver trovati nell’ Ambrosiana i ire codici, 
che sieguono, cioè il primo (12) Vita Summorum Ponti- 
ficum a Petro Galesinio Prot. Apost. pura illustrique ve- 
ntate con script a , adjuntlis imaginibus . Mediai ani apud P a- 
cificum Pontium I 577. una cum stemmate Borromaorum (1 3), 

11 secondo ha per titolo: Pontificum ahquorum vira Retri 
G alesimi . Incipit a S. Silvestro usque ad Ccelestinum III. 
(14) Il terzo finalmente contiene : Alla, Epistola , CT De- 
creta XI Summorum Pontificum a S. Anacleto usque ad Ur - 
kanum III . a pluribus Conciliti coltella : ed ha io princi- 
pia 

{il) E’ segnato colla lettera A. (14) E’ marcato colla lettera £. 

(13) E'stampato’soVamente ilfron- fumi. 39. in fogl. 

'Ospizio nel modo, che si è qui posto. * ' .... - s 
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pio un trattato assai erudito sul* primato di S. Pietro, t» 
Cernì a dio , aliisque aulì ori bus- manu propr ia G alesimi con- 
striptus (15)- E’ d® credere,, che fossero questi una spe- 
cie di selva per formar i’ opera qui sopra notata circa le 
gesta de’ sommi Ponrefici , 

59. De Viti j» Santi or urti Tomi 12. primum a Lauren- 
tio Sui io comcHtby deinde a Petro- Galesinio- aulii y luculen- 
tisque notationibus • illustrati ad amptìss-S*R* Ecclesia Car- 
dinale»! Serenissimumque Albertum - Austri & Archiducem . 

40. De divinis Catbolicx Ecclesia officiis ,, eorumquc 
riti bus , Ò" ceer emoni is T script orunr & latinorum & gr a co- 
rum libri T a Petro Galesinio colletti r notationibus item ornili 
antiquitate refcrtis explicati .■ Epitome prx ter e a librorum 
rationalìum r quos de divinis officiis G. Durantius confecit r 
ab- eodemr enucleate prxscriptac * Ad amplissimos S. R. E. 
Cardinales ■ Caroium- Borromctum ,, Gabrielem Paleottum , J u- 
lium Antonium Santt‘oriunr Y & Antonium Caraffam , 

4r. Petti G alesimi &c. Pbilippicce Orationes ■ de sem- 
piterno contra-Turcas belio . Ad SS. P'atrem Gregorium XIII- 
P. O. M. < 5 * reliquos Christiana Reipublicec Principes. 

42, Catbecbismus Romanus Petti G alesimi Prot. Ap- 
Commentariis • dilucide explicatus ,, quos e fontibus Patrumt 
accurate bausir - 

43'. Catecbifmus Romanus Latine Y Grecce Hebrai- 
cr r Syre Arabica Ai t biopi ce ,, Illiriceque confcriptus , adì 
univerfas Cbrifìianas Nattones - 

44. Tbeatrum Pontificale , in quo- Tabula spettantur' 
Summorum Pontificum Ronranerum ac pr <etcrca Patriarcba- 
rum , Primatum y Are hi episcoporum, Episcoporum , qui omnt 
tempore in universa Dei Ecclesia extiterunr Petro Gale- 
sinio Prot. Ap. auttore ad ampliss. virum Mattbcum Con- 
tarellum Gregorii XIII. P. O. M>. Datarium v 

4J. Thesaurus latina Ecclesiastica- elocutionis ad gra- 
vitar r CT Apostolico-y Pontificioque more scribendi usum-, r 
Pontificum Patrumque ■ veterum moni mentis a Petro Calati- 
li 2 nino 

(ij) E? questa uà Codice mss. pure in fogli segnerò letr,- D. n. jpTi- 
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nio &c. collettus y amplisi, viro , silique Et desuntiti Ri- 
mani instauratovi M. Cantarello dicatus. 

4 6. Marci Tulli Ciccronis Opera clariss. virorvm ex- 
quisita industria y Ò" studio singulari emendata , l ut u ira t io- 
ti il/us item erud it issimi s explicata , Petri G alesimi Commen- 
tariis , quibus cum aranti antiquitas , ratioque Rei public a 
Romana declaratur , cum latina in primis elocutionis dottri- 
na y ad perpetuum rette < 5 * dicendi & scribendi usum expo- 
nitur y diligentìus illustrata , Imperatori Rodulpbo Austria 
Caci. Augusto ditata (16) . , 

47. Homilia varia , & Opuscula varia Santtorum Pa- 
trum e graco in latinum versa , addito Textu grato. E * 
un mss. io foglio , segnato leu. D. num. 301. 

48. Canones poenitsntiales a Gal e stato colletti ex legi- 
lus y & SS. Patribus . Incomincia: De pcenitentia folemni 
pubhca y & privata ; ed è in fogl. eolia leu. D. n. 1 5p. 

4P Dittiones y ftve Repertorium Sacrum , atque propba- 
num y ex variis auttonbus ordine alpb abdico digest uni . So- 
no 4. volumi in fogl. mas. segn. leu. K. num. p. io. ir. 

12., e si conservano nella biblioteca del Capitolo della 
Metropolitana nella stessa citili di Milano. 

50. Registrum Epistdarum Gregorii PP. VII. Libri 
XI. notis Petri Galesinti adspersi , cum indice cpistolarum y 
< 5 r rerum notabiltum. Si conserva nell’Ambrosiana, ed è 
va codice in fogl. segn. lett. G. num. 112. 

51. Aggiunge 1 ’ Argelati , che in altro codice (17) si 
hanno del Galesini Adversaria quadam , e dal medesimo 
si dà notizia, che quegli scrivesse le tre opere, che sie- 
guono, cioè 1. Commentarti breves in Tabular terrai prò 
ratione temporum distillili , de univerfa Hi fiori a Eccclefia- 
fiica : Accejjerunt certijfima fingularum rerum monimenta. 

2. Volumen Comment ariorum S. Ambrofii operibus adjunttum. 

3, Commentarli de Vitti Apofiolorum , & Difcipulorum LXX. 

J e f u 1 

(16) Nell* edizione di tutte le o«e. le loro fatiche, 
je di M. Tullio ad usum Delphioi (17) Lett. N, num. 43. in 8. ed 
non si fa motto del Galesini fra quei- è autografo, 
li , ohe su di Cicerone impiegarono 
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J-efu Cbrifii Domini, & Santtcrum Hi f patita. Ad Federi- 
tum Cardinaltm Borr emaniti . 

52. Opufcula varia Petri Galefinti. Mediolani apud 
Pentium 1551. in 4. 

53. Fralle opere di S. Isidoro Pelusiota si ha: Lati- 
na Interpretano Epifialarum ejusdem SanBi , fatta dallo 
«esso Monsignore. 

34. Te/oro della lingua Volger latina. In Vinegia per 
Altobcllo Saliceto 1584. in 4. E’ stato più volte, e con 
varie giunte ristampato. Nella Casanatense si ha detta ope. 
ra con questo titolo : Il perfetto Dìttionario latino acco- 
modato alle voci volgari di Mef.Cefare Calderina y accre- 
f cinto &c. da Francefco Botazzo , ricorretto , e arricchito 
delle ojfervazioni della lingua volgare di Andrea Salici , 
e dell ’ ortografia di Aldo Manuzio , con un opuf col etto in- 
titolato Mere uri us bilinguis . Venezia 1 5 <5 5 . Ivi per il Ce- 
fi ari , e quindi ricorretto &c. In Roma 1676. nella Stam- 
peria della R. C. A. 

55. Ept folce lattate ad Joannem Baptijlam Corneum de 
Tburtbulo , & t buri fi catione da tee anno 1583., curri ifiius 
responfionibus . Si hanno queste, per attestazion dell’ Arge* 
Iati, nel tomo V. de’ mss. dello stesso Cornei. ✓ 

5 6. Epiftolce ad Senecam Mediolani Decanum. Sono 
ancor queste riportate negli stessi mss. al tomo IX. 

37. Epifiolee fatis crudi tee ad Onupbrium Panvinium . 
Trovansi nell’ Ambrosiana al cod. D. num. 501. in fogl. 
Altre due ( autografe ) indirizzate a S. Carlo Borromeo , 
e che trattano del Rito Ambrosiano , afferma 1 ’ Argelati, 
che si possedevano a suo tempo dal canonico Gio. Andrea 
Irico. Moltissime altre lettere scritte al detto Santo si 
hanno nella gran Collezione Ambrosiana Epifialarum S. 
Caroli (18), ove moltissime ve ne sono, che anche ii 
Santo scrisse a mopsig. Galesini, ed un tale carteggio ri- 
guardava massimamente il Cerimoniale de’ Vescovi , ed ì 
futi della Chiesa Milanese. Tra le lettere di Sigismondo 

Fa- 

(18) VoL XIII, Fan IL dall’ anno ijdj. al 1583. , 
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Fogliano la i$>. del libro V. è inviata al Galesini, e per 
entro vi si unisce la parafrasi del Salmo 135. , chieden- 
dosene a lui il suo giudizio» 

58-. Translatto corporis Pii Pap^ V. B. mem. , quam 
folemni fanti oque pieratis officio S. D. N. Status V. P. Max . 
telebravtt PI. Idus- J attuar . atr. 15 88» Cujus atìionis /empi- 
terna memoria (Ugna Commentarium Petrus Galcfmius G" c- 
eonfecit » Roma ex. Typogr. Vaticana 1 588. in 4. Se ne fa 
motto anche dal Ciacconio. 

57. Or do dedrcationis Obelifcr , quem D. N. Sixtus V, 
P. Max. in Foro Vaticano ad limina Apofìolorum erexit r 
Et bcntdiHionis itcm Crucis r quam in ejus fafìigio collo- 
tavit V » Kal. Olio bri s feria VI- an- 1585. Adjuntla efl 
initio brevi s quaji bijìoria ordine contenta , qua praclarum 
Obelifci fCrucifque eretta opus fempiterna memoria dignum 
Petrus Galeftnius- & c. explicat dilucide. Di questo parla il 
Cartari nella sua P allude Bambina p. i8z. 

Chi amasse piui abbondanti notizie su tale eruditissi- 
mo scrittore,, può ricorrere,, olrre al sopraddetto Do-Pin r 
anche al Simon nella Cbrìt. ejusd. Bib[ìotb. r al Baillet Ju- 
gem-des Savans y ed agli Storici Milanesi. 

GEGI ( Gio. Antonio ) figliuolo di Filippo, cittadi- 
no 1 ,! e notajo di Fòssombrone y professò' nel secolo XVI. 
r istituto- de’ PP: Cappuccini, e venne aggregato alla pro- 
vincia di Genova , di cui più volte fu definitore. Perve- 
.nuto all’ etk di 71. anni nel 1Ò4.Ò. compiè- il corso de’ gior- 
ni suoi in- Genova Del convento dell’immacolata Conce- 
zione - , dove lasciò di’ se opinione di uomo pio , e virtuoso» 
In quella libreria n" esistono a penna i seguenti opuscoli, 
giusta il' catalogo del P. Donisio nella biblioteca dell’Ordine. 

1. Tratlatus de tota vita - , & pajftone D-.N. Jefu Qbri- 
fii ad formane meditattonurti , in 8* 

2. Tratlatus de Caftbus Refervatis r ÓT aliis rebus 
wnralibus , in latino-» 

* 3;. Farapbrafes fùper Pfalntos y in & , scritte Iatina- 

■tote. 

4. Tra - 

\ 



\ 
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4. TraBatus de libro vira , 4/# beatitudine , de Angelu^ 
de Doemonibus , in 8 ., parimente in idioma latino. 

5 . TraBatus de ventis , (5" meteorite in 8 . 

d. De tri bus Mundi partibus , in 8 . 

7. De admirabili , CT divina hcminis JhuBura. 

8 . Compendiar n de Mundi T beano Abraham! OrtbeliL 

GENGA (Bernardino) nativo di Mondolfo, acqui- 

stossi nome sul cadere del secolo xvn. di buon professo- 
re di chirurgia non men teorica, che pratica. Ebbe a suoi 
precettori in Roma Giovanni , e Stefano Trulli , chirurghi 
pontificj, e versatissimi nella lor’arte, sotto il cui ma- 
gistero avendo il Genga fatti notabili progressi , venne lau- 
reato in filosofìa, ed in medicina, e quindi meruamenre 
fu prescelto a primario chirurgo, ed insieme a professore 
■di anatomia nell’arcispedale di S. Spirito in Sassia. Per 
maggiore istruzione de’ suoi scolari compose, e pubblicò 
non senza comun vantaggio le seguenti opere. 

1. Anatomia Chirurgica , cioè ijioria Anatomica dell' 
off * , e mufcoli del corpo umano tì‘c. In Bologna per il Loti - 
ghi j<58<5. in 8 . 

2. In Hippocratis Apbonfmos ad Cbirurgiam fpeBan- 
Set Commentarla & c. Bernardino Genga de Mondutpbo Sta- 
tus Urbtni , Pbdofopbia , ac T beologia Dahl or e , in Vcn. Ar- 
ebioj pitali S. Spiritus Chirurgo primario Decano , ac chirur- 
gia , Ù' Anatomes Profejjore. Bononia tppis Longi lyiy. 
in 8 . Accennasi questa produzione nell’ indice delia Cafana- 
tense, donde ne ho tolta la notizia. 

GENTILE da f abbiano, figliuolo di Orazio di Lo- 
dovico, avendo apprese dal genitore le scienze, e singo- 
larmente le matematiche, si diede allo studio della pittu- 
ra , in cui divenne eccellente, e meritò, che il Vasari gli 
desse luogo fra gli altri egregj professori di quest’arte li. 
ber ale. Martino V. si prevalse del di lui pennello, come 
pur fecesi dalla Veneta repubblica, cui soddisfece s'i, e per 
tal modo colle $pere da lui fatte nella sala del gran con- 
igli 0 , che ne ricevette il privilegio di vestir la toga 
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all’ uso de f patrìzj di quella ci tri , ed nna pensione annua- 
le. Altre di lui pitture esistevano, e forse ancor oggi esN 
stono, in Siena, in Firenze, ed in Perugia, e per atte- 
stato di Lucio Fauni (i), un’opera di Gemile la piu bell a 
( ei dice )' , che abbiamo ancor vijla , trova vasi a que' di 
in Fabriano nel convento de’ Minori, detto t' Eremita* 
Il Trapezunzio in una lettera, che scrisse a Giovanni Au- 
rispa , non dubitò di paragonarlo ai più benemeriti risto- 
ratori della pittura, tra' quali non ebbe difficoltà di ac- 
cordargli anche il primato. Le sue pitture vedute dal Buo- 
caroti furono all’ estremo lodate, conchiudendo, clr’ erano 
simili al nome dell’ autore. Oltre il Vasari, parlaron di 
lui assai vantaggiosamente il Gilio , l’ Ascevolini , il Guer- 
rieri nella 1 Istoria di Fabbriano (z) , 1 ’ Abecedario Pitto- 
ri co (3) , ed il sig. ab. Santini ne’ suoi* Matematici Piceni 
(4.). Si vuole , che Gentile si morisse già ottuagenario in 
Roma, allorché dipingeva a S. Giovanni in Laterano-, e 
che fosse sepolto nelia chiesa di S. Maria Nuova de’ Mo- 
naci Olivetani . Presso che tutti gli scrittori summento»- 
vati affermano , che da lui fossero composti tre Trattati 
sopra la pittura , il primo intorno all' origine , e progrejji 
della medeftma • l’ altro della ragione di mefcere i colori-;. 
«d il terzo del modo di tirar le linee * ma tali produzio- 
ni non vider mai la luce , ed ora si credono perdute. 

(1)' Nella traduzione dell’ Tstotia C2) Pag. 491.. 

Forlivese del Biondo, p. 126. Ve-- (3) Pag. 212- 

ntzia per Michele Tramezzino 15491- (4) Pag.- 36- 

GENTILE: da Cingolt filosofo , e medico non igno- 
bile- del secolo xnr. , ebbe l’onore di essere pubblico let- 
tor di logica nella celebre- università di Bologna , come- 
affermasi dall’ Alidosi (x), che di lui scrive in tal modo : 
Gentile Cingoli figliuolo di Benvenuto 1295 ,. Dottore in 
logica , fu fepolto- in S. Francesco . L’ esser’ egli stato figlio 
di un Benvenuto da Cingoli ha fatto credere al nostro sig. 
Lancelioui „ che potesse spettare a quella nobile famiglia 

Ben * 

<j) Dottori Botarmi, p*g. 78Ì- 
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Benvenuti: nè la congettura sarebbe disprezzabile, massi- 
inamente se fosse corredata da qualche altra pruova. Di 
lui parlò anche il eh. ab. Sarti nella Storia di detta ce- 
lebre università (2), ma assai prima ne avea reso buon 
testimonio Gentile da Foligno nella Questione XLVI. , ove 
trattasi: Utrum Medicina, qua dicunrttr tale! in potentia y 
reducantur ad aflum a caliditate nostri corporis : ove fa 
menzione del nostro Cingolano con queste parole : Secun- 
eia opinio e fi Gentili > de Ctngulo , quarti dicit effe Averrboir. 
Fu ignorato questo professor di medicina dall’ erudito Pa- 
nelli ne’ suoi Medici Piceni. Si hanno di lui pel catalo- 
go de’ mss. esistenti nella biblioteca di S. Croce di Fi*- 
renze tre codici membranacei con questi titoli : Domini 
Gentilis de Cingalo scriptum in, logica: Scriptum super ar - 
tem veterem : Tabula super logicam . Fu di parere lo stes- 
so Lancellotti , che al suddetto Gentile da Cingoli spetti- 
no ugualmente due libri a penna, che trovansi nella Va- 
ticana (3), uno intitolato: Magistri Gentili s de Cingulo 
Quest io , utrum specie s spiritual is y vel intellcSlualis habeat 
virtutem altamdi ( forse alterandty corporis ad caliditarein, 
vel frigiditatem , quia Galeri us vult cap. I. Pronosticorum ì 
quod ili e medicus plures sanat r ds quo plures confi dunt , 
jL’ altro porta il seguente argomento : Magiflri Gemilis de 
Cingulo RerolleBio (fuefhonum Jo. Vantij. fuper Arifiotel . 
de gener attorte , & corruptione (4.). 

Di altro fr. Gentile. da Cingoli, professore dell* 
Ordine Minoritico, fassi ricordo dall’ Avicenna (5), che 
lo qualifica per uomo di santa vita , e di eminente dot- 
trina, e cosi pure dal Vadingu, che afferma, sulla fede del 
Possevino , essere staro Gentile contemporaneo al £. An- 
gelo Clareno , e di averlo altresì ajutato nella traduzione 
dal greco di S. Giovanni Climaco, di cui già da noi si parlò 
nel tomo I. alla p. 142. Ciò sussistendo, risulterebbe, che 
Tom. V. C l’ac- 

Ci) Tom. I. Par. I. pag. Jc r. pag. 140. In Jesi per Paolo, e Gioì 

(5) Num- 771. (4) Num. 4454. Battista Serafini 1 644. in 4. 

(5) Mcmor. della città di Cingoli, (6) De Scriptor. <&c. p. 144. 



Digitized by Google 



t8 GEN. 

l’accennato Minorità vivesse nel cadere del secolo XIII. , 
e che sia stato uno de’ così detti Frati Spirituali. Fu di 
avviso il summentovato Lancellotti, che a questo Cigo- 
lano si debbano attribuire due codicetti , esistenti nella 
Barberina , il primo : De moda ftgnificandi , ed il secon- 
do: Modi J'igntfìcandi majoret Botti» 0 Y. , titoli, che ben 
si confanno al gusto degli scolastici di quell’ età . 

GENTILI ( Matteo ) della nobil terra di S. Ginesio. 
Prima di formare l’articolo per questo, e per gli altri 
dotti uomini di tal famiglia, si stima bene avvertire, che 
lutto ciò, che spetta a’ medesimi, è stato pienamente il- 
lustrato da due indefessi ricercatori delle patrie memorie, 
vale a dire dal nostro sig. ab. Lancellotti , e dal sig- ab. 
F elei foro Benigni , dotto, e savio governatore della città 
di Montalboddo. Amendue questi eruditissimi signori, 
profittando scambievolmente delle loro letterarie scoperte, 
Fanno fatta una doviziosa raccolta di notizie, ed il pub- 
blico se ne trova già in possesso per io studio e premu- 
ra del suddetto sig. Benigni , come può vedersi in più luo- 
ghi delle Antichità Picene , e soprattutto nelle Memorie 
Centiliane dal medesimo divise in due parti , e stampate 
in Fermo dai torchj di Pallade 17^0. in foglio. Rimet- 
tendo pertanto i leggitori alle medesime per quel di più, 
che non si confà col nostro metodo , diremo , che Mat- 
teo nacque io detta terra della famiglia Gentili , chiama- 
ta de' RoJJì , a differenza di un altro ramo detto de Bian- 
chi , siccome attestano il F reher , e Michele Pichart (2). 
Da giovane, dopo gli studj delle lettere, attese di propo- 
sito alla medicina nell’ università di Pisa , ov’ebbe a mae- 
stri Simone Porzio , Gio. Bernardino Bonifacio Marchese 
d’ Oria (3), e Gio. Argenterio di Castelnuovo in Piemon- 
te , e non già Bertrando d' Argentei ( che fu celebre leg- 
gi- 
ti) Thcatr. virar. erudii, claror. dialog. de Jur. Iuterprct. pag. 599., 
Tom. II. pag. 1010. e Scipione Gentili in Parerg. ad Pat- 

ii) Ceitiliana Laudati» &c. p. 28. detì. Tom. II. pag. 282. dell’ ediz. 
(3) Così Alberigo Gentili nel III. di Napoli . 
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gìsta Inglese y, com’ erroneamente fu scritto dal Bayle. 
(4) Datosi all’esercizio della medica professione, e nella 
patria ed in Ascoli diè saggi del suo sapere per più anni, 
e riscosso la stima degli uomini dotti del suo tempo (5). 
Impalmatosi quindi con Lucrezia Petrelli sua concittadina, 
ne trasse il frutto di numerosa figliolanza , nella quale 
si contano Alberigo , e Scipione ,. che furo» persone di ra- 
ro talento, e di grandi cognizioni. Lusingandosi Matteo 
di migliorare la condizione di sua casa', e fors’ anche per 
fuggire gli effetti del suo dubbioso contegno in' materia 
di religione, risolvette di lasciare l’Italia, e trovandosi 
negli stati di Casa d’ Austria Niccolò Petrelli di lui co- 
gnato , che godeva la grazia dell* Arciduca Ferdinando ( che 
fu poi Imperadore II. di questo nome), s’indirizzò uni- 
tamente alli detti suoi figli verso laCarniola. Giunto in 
Laubach (ch'è la capitale di questa provincia) mandò Al- 
berigo- in Inghilterra, e Scipione in' Tubingen , affinché 
potessero attender di proposito alle scienze. Egli intanto 
fissatosi in Laubach ,. tutto occupossi all’ esercizio dell’ arte 
medica , e- ne- riscosse stima ed applauso universale. Ebbe 
a protettore il Baroa itisi di /taltenpruo : ma era tale 
la sua maldicenza contra la corte Romana , che si rese 
non poco sospetto presso' gli< uomini di sana fede, e da- 
va materia di discorrer molto' sopra la sua indecente con- 
dotta. Infetto gik egli di luteranismo, credette di non esser 
colà più sicuro, ed atteso- anche' un’ editto dell’ Imperato- 
re , ove si comandava 1 , che ninno potesse professare altra 
religione in fuori della Cattolica, lasciò 1 ’ Alemagna, e 
ritiratosi in Inghilterra presso il suo figliuolo Alberigo, 
fermossi in Oxford, e quindi passò a Londra, ove trovavasi 
nel 15.80., e donde scrisse l’ empia lettera a Giovanni Oc- 
tomanno , di cui parleremo fra poco. Finalmente dopo 
22. anni di dimora in quel regno, arrivò alla fine di. sua 

C 2 vita 

(4I Cosi abbiamo- da una pistola- A Iberico Genti li dtjur.lnterpr. p. 3Ó. 
dello stesto- Matteo ad Jo. Mathxum (5) Durastante C*m. ad Lumin. 
Durastantcm , e dal Dialog. HI. di Majus pag. 140. 
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vita Tanno J^ò2. in Londra (d), sebben’ altri dicano, che 
morisse in Oxford. Ovunque però ciò fosse, egli è certo* 
che mori nel suo ereticale accecamento, e quello eh’ è 
peggio, egli fu cagione, che lo stesso avvenisse de’ so- 
praddetti suoi figli. Del merito letterario di quest’uomo 
parlano assai favorevolmente il-Wood nelle sue Atbcenee 
Oxoniense* (7) , il Moreri., il Bayle (8;, il Niceron (j>), 
éd altri ' 

Venendo ora a dire alcuna cosa delle sue opere , è da 
osservare , che il Panelli ne’ suoi Medici Piceni asseri- 
sce , aver Matteo date alla luce in Londra molte fue fìudia - 
re produzioni , ma nulla aggiugne di preciso circa le mede- 
sime. Sono non due lettere latine , P una al detto Giovanni 
Hortomanno (10), che trovasi stampata nel libro Francisci 
Ù'Jo. Hot toni annorum , patris , & fili i , & clarorum viroruni 
ad eos Epistola &c. Amstelodami apud Georgium Gallet 1700 , 
e l’ altra inserita ne’ Problemmi del celebre Burattante, che 
hanno per titolo : Dcemones an fine, & un morborum fine 
caufee ; e si vuole , che questi ad insinuazione di Matteo 
si desse a pubblicare siffatta opera. Fece pure molte anno- 
fazioni al Canzoniere del Petrarca nel tempo eh’ era me- 
dico in Tolentino , trovandosi segnato a piè del Capito- 
lo II. del Trionfo della Fama: Matbaus Gentili* adneta- 
bar Tolentini an. 1558. Sospetta però con ragione il eh* 
sig. Benigni, che le Annotazioni alla Gerusalemme libera- 
ta del Tasso di Scipione di lui figliuolo, che allora era in 
età. di 23. anni, sieno, se non in tutto, almeno in gran 
parte di Matteo , essendo troppo vasta e profonda la pe- 
rizia delle lingue, che in ogni parte vi traspira. Con 
egual fondamento io dubito, che il libro col titolo: De 
nafeendi tempore difput atto . Vittemberga apud Crotonianum 
1586. in 8. , attribuirò comunemente ad Alberigo , possa 

essere 

(9) Memeir. pour servir all' Histoir. 
àés fiammis illustr. &c. T. XX. 

. (io) K’ troppo esosa la maldicenza, 
che in essa si mostra contro di Roma. 



(6) Konig. Bibl. vetus & Nova, 
pag. 340. 

(7) Tom. I.-pag. 367. 

(?) Ditìion. C ring. Tom. IL p. 54 6. 
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essere di Matteo. Trattasi di materia, che pienamente ap- 
partiene alla medicina , e come tale si riporta dal Van- 
dcr-Linden alla pagina 12 della sua opera de scripiis me- 
dica : e sapendosi dall’ altra parte, che gli studj di Alberigo 
furono tutti sulla giurisprudenza , non è improbabile , che 
detta opera fosse parto del genitore , medico , ed amante 
di dar sempre più nome a’ suoi figli ; e su tal sentimen- 
to abbiam poi osservato, che conviene mons. Eloy, sull* 
autorità del Lindenio, come può vedersi nel suo Dizio- 
nario Isterico di medicina (il). 

(il) Tom. III. pag. 133. Napoli 17 63. 

GENTILI (Alberigo) figliuol primogenito di Mat- 
teo, nacque l’anno 1550. nella stessa terra di Sanginesio. 
L’Offman, il Clerk , ilK.onig(i), ed altri lo chiamano 
Anconitano , ma egli medesimo ci rende certi della sua pa- 
tria nell’Orazione sulle lodi dell’università di Perugia, 
ove scrisse : inseras vero te , patria Sangenesia , laudibut 
ìstis , e nelle Lezioni sopra il gius civile il conferma di- 
cendo : Testar , in patria me a Sangenesia civem spedi atte 
audloritatis esse Cregonum CcntiJutium Oc. (2). Nè è me- 
raviglia , che su ciò errassero i suddetti celebri Oltramon- 
tani, cui essendo ignoti i piccioli luoghi nell’interno di 
una lontana provincia, soglion prender la denominazione 
de’ soggetti dalla città più nota. Sugli anni giovanili stu- 
diò in sua patria, donde poi recossi l’anno 1569 all’uni- 
versità di Perugia , ove appresa la giurisprudenza dal ce- 
lebre Gio. Paolo Lancellotti (3), ebbe la laurea consueta. 
Di là fu chiamato in Ascoli (4) per esercitarvi la giudi- 
ca- 
ci) Christian. OfFman in Prxf. ad (3) Così da ona lettera di Albe- 
Pancirol . , Gio. Clerch Bibl. amie. rigo ad Hugonem Tìonellum in apptnd. 
e mod. Amsterdam 1720. T. XIV. Epistdar. a Giulio colleclar. p. 33;., 
pag. 424., Konig. Bbl. vet. & mv. e nel dialogo, che ha per titolo: 
jiltorph. 1Ó7ÌJ. pag. 340. Aurei, di S/evola alla pag. 545. 

Germar. Respubl. Junsconsult. &c. (4) Riform. del Com. d’ Ascoli 

Ncapoli 1752. pag. 15. pag. 4Ó0. 

(z) Lib. I. Cap. XII. 
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catura , il che accadde l’anno 1572. Trovavasi quivi il 
di lui padre Matteo nell’ esercizio dell’arte medica, e 1 ’ ap- 
plauso universale, che da que' signori riscuoteva, influì 
moltissimo alla scelta di Alberigo in Pretore della città, 
come apparisce dalle riformagioni di quel Comune (5). 
Ivi trattenutosi con soddisfazione comune fino all’anno 
1575, fece ritorno alla patria, sostenendovi le pubbliche 
incumbenze eoa molto onore» Ebbe pure il carico di for- 
mare il pubblico statuto, che egli stesso presentò , e lesse 
a’ suoi concittadini in una generale adunanza tenutasi nel 
1577 a’ 26 di ottobre (d), sebben poi nella pubblicazio- 
ne fattane l’anno 1582 si tacesse affatto il suo nome. In- 
torno all’anno 1578 accadde la partenza di lui insiem con 
latteo suo padre dalla nostra Italia , come già si disse 
più sopra; e poco dopo fecero in modo di rubare alla ge- 
nitrice anche l’altro figliuolo Scipione : onde tutt’ insieme 
preso il lor cammino verso la Carniola, fermaronsi in 
Laubach. Cade qui in acconcio di correggere il P. Miche- 
le di S- Giuseppe, che nella sua Btbliogrjpbia Critica (7) 
scrisse, aver’ Alberigo dimorato nella Carniola cum patre 
a fide devio usque a puero , il che non può verificarsi , 
essendo egli allora entrato per lo meno nel 28. anno, ed 
al più può aver luogo nell’altro fratello Scipione , ch'era 
in età. di iz. anni. Q_.ivi Matteo vivendo della sua pro- 
cessione, indirizzò Alberigo in Inghilterra, nella cui illu- 
stre metropoli fece questi una luminosa comparsa , e re- 
sosi noto per la sua profonda dottrina in materie forensi, 
non urdù ad acquistarsi l’amicizia di molti insigni uo- 
1 mini. Roberto Dubley conte di Leicester lo accolse sotto 
ia sua protezione, ed essendo questi cancelliere dell’ uni- < 
versila di Oxford, gli fece lettere commendatizie (in da- 
ta 

(5) Rifornì, del Coni, d* Ascoli (rf) Rifor. di Sangines. del 1577. 
pag. 460. ivi: Si viriti ur eligtndus pag. i6ó. 

prxtor prò semestri T>. AlbeticusGtn- (7) Tom. I. pag. 158. della stara- 
tilis a Sondo Genesio intuii u lì. Mat- pa di Madrid. 1740. in fogl. 
fh*i sui patri s , nostri Medici &c. 
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ta delli 24 novemb. 1580), perchè fosse ricevuto fra’ mem- 
bri di quel nuovo collegio. Andò dunque in Oxford, e 
Daniel Donne, che n’ era presidente, assegnatogli ivi un 
luogo, gli proccurò de’ soccorsi da varie persone, e sei 
lire sterline, tredici soldi, e quattro denari ( moneta d’In- 
ghilterra) gli furon destinati annualmente dalla stessa uni- 
versità. Circa il fine di .detto anno fu annoverato fra i 
professori del gius civile nel collegio di S. Gio. Battista, 
ove strinse amicizia con Giovanni Ottomanno, ed acqui- 
stò la grazia di altri signori assai rispettabili : laonde co- 
nosciutosi universalmente il suo mento, gli fu dalla re- 
gina Elisabetta conferita la cattedra primaria della suddet- 
ta università. Giunse la fama del di lui sapere anche in 
Ispagna, per cui il re Filippo J II. lo stabilì avvocato pet> 
petuo della corona, e di rutti i suoi sudditi dimoranti in 
Inghilterra, il che fu cagione, ch’egli stampasse la sua 
opera Hispcnic <t advocationes , ove tratiansi le più astruse 
quistioni , che possano aver luogo pel commercio marit- 
timo. Da tal' impiego grandi emolumenti ricevendo, si 
congiunse in matrimonio circa l’anno 1580. colla nobil 
donna Ester de Peigny, e n’ebbe più figliuoli, 1 ’ uno de’ 
quali per nome Ruberto corrispose alla dottrina del geni- 
tore. Si sparse intanto la fama delia erudizione, e del va- 
lore di Alberigo in materie singolarmente legali, ond’ ebbe 
agio di acquistare l’amicizia di moltissimi letterati, seb- 
bene con alcuni ei la rompesse per le varie dispute, che 
scambievolmente si agitarono. Francesco , e Giovanni Or- 
tomanno ì Ugone Domito , Giovanni Rainold ^Giovanni Hoix>son t 
cd infiniti altri si fecero un pregio d’ esser con lui in com- 
mercio letterario. Quello, eh' è da compiangersi, iu i[ 
perpetuo deviamento dalla santa Fede Cattolica, cui mol- 
tissimo conferì, oltre all’esempio paterno, il trovarsi in 
tali paesi, il dover’ insegnar pubblicamente, e Tesser’ in 
necessità di trattar con persone di alto sapere, tutte infet- 
te de’ pestiferi dogmi della riforma. Pure in alcune cose 
si mostrò propenso alla sana dottrina, come fu neli’ope- 

n 
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ra de nuptiis , ove non volle aderire a’ Protestanti, che cre- 
dono esser l'adulterio un motivo giustissimo per lo scio- 
glimento del vincolo sagramentale, sul quale argomento 
si aggira la lettera del nostro Alberigo a Giovanni Ovoson ì 
ch’ebbe su ciò a piatire con Tommaso Pyè (8). Sosten- 
ne. altresì contra gli eretici, che il primo libro de' Mac- 
cabei sia cauonico, e che la Volgata versione della Bibbia 
sia la vera, come abbiamo dal P. Michele da S. Giuseppe, 
il quale di lui lasciò scritto , che non usqueadco desipuit , 
tit piene sai* placuerit ; nani Ù" vulgatam nostrani Scriptu- 
ram , cimi primo libro Macbabxorum , & matrimoni i indis- 
solubile vinculum retinuit (9). Sappiamo però, che in tut- 
to il resto fu seguace della falsa riforma, ed ove gli cad- 
de in acconcio, dimostrò sempre e colla voce, e colla 
penoa il suo veleno contra la Chiesa Romana; onde a ra- 
gione furono sena’ alcuna riserva dannate tutte le di lui 
opere con solleone decreto della Sagra Congregazione , 
oè si sa, ch’egli lasciasse il suo deviamento prima della 
morte, la quale accadde in Londra a’ 19. di giugno del 
irfo8 in età di soli 58 anni . Non mancano alcuni , che 
il credono morto nel i6i\ , come Wood (io) , e dopo 
lui il P. Niceron (11): ma è da seguirsi il contrario pa- 
jere del Bayle, del Moreri (12), e di quasi tutti quei, 
che parlarono del Gentili , che la fissano in detto anno 
1608. Le lettere, che si scrissero nel 1609 a favore del- 
la di lui vedova consorte per le liti , che le si mossero 
dopo la morte del marito, ne danno il fondamento (13) , 
e sopra tutte quella del Casaubono data XV. Kal. Novem- 
bri* 1608 (14) scritta a Scipione di lui fratello, ove gli 

. - dice: 



(8) Si veda qui appresso frali? ope- 
re al mira. 33. 

(9) Loc. cit. 

(10) aft berta (ironici. T. I. p. 367. 

(11) Loc. cit. Tom. XX. paj. 81. 

(12) Loc. cir- 

Ci 3) Si veda questo punto eoa 
ottima critica discusso dal Sig. Be- 



nigni toc.- cit. 

(14) Si trova questa inserita nel* 
la Raccolta intit: Isaac/ Casattbo'ù 
Epistola , inscrtis ad easdein respon- 
sionibus &c. Item Mirici Casati boni 
Epistola Ù‘c. Retrodatiti t)pis Gas - 
paris Fritscb , & Micbaelis Roken 
1709. in fogt. alta p. 313. Epist. 613. 
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dice : Mi hi quoque , prestantissime Gentilis , luttus tuus su- 
per obitu fratris •viri durissimi moerorem affert &c. , nè si 
può temere, che sia corso errore sulla data, leggendosi la 
medesima anche nella stampa di dette lettere fatta in Brun- 
suic(i5). Checchesia di ciò, egli è certo, che Alberigo fu 
un uomo di grande ingegno, e di una vastissima erudizione, 
per cui meritò giustamente gli encomj de’ dotti del suo tem- 
po : ma si fece pur compatire per 1^ sua disprezzante al- 
terezza , pel prurito di contraddire, ed anco per la vo- 
lubilità de’ suoi pensamenti. I dialoghi de juris interpre- 
tibus da lui scritti contra il celebre Jacopo Cu;acio,e la 
sua opera De armis Romanis (t<5) n« sono una pruova bea 
chiara , nè volle risparmiare il suo mal' umore neppur eoa 
que’ letterati, che gli erano stati amicissimi. Oltre agli 
scrittori già mentovati, lasciarono le notizie di Alberigo 
altri molti, e singolarmente Rudiger Vies des Scavans Par. 
VI., Taisand Vies des Jurisconsultes p. 182, Everardo Ot- 
tone nella sua prefazione in Commentar. Instit . Justinian. 
( Franco /, 1 & Lipsia 174 j. ) , ed il eh. sig. Giuseppe Au- 
relio di Gennaro nell’ accennata Respublica J urisconsulto- 
rum. Ma egli è tempo di dare il catalogo delle sue 
Opere stampate. . 
l. Alberici Gentilis de Juris Jnterpretibus Dialogi VI. 
Londini apud Wolphios 1582. in 4. , e nel 1585. io 8. 
Finalmente fu 1’ opera ristampata in Lipsia nell’ anno 1721. 
tura Christiani Goddof Hofrkani cum Guidi Panciroli , (T 
Richard libris apud Joannem Fridericum Gledifscb , & fi- 
lium , in 4., ed è di pag. 5 57. Questo fu il primo par- 
lo dell’ ingegno di Alberigo dopo la sua gita in Inghil- 
terra, com’egli stesso confessa nella dedica, che in data 
Ouonia &e. X. Kal. Ottobris 2582. ne fece Roberto Dublao 
Tom. V. D lllu- 



(15} Brumai#* txendit Andreas 
Duncherus 1656. in 4. all» p. 43 1. 
fpist. 370. 

(16) In questo libro spicca mara- 
TiglioMmejue U sua in coere tua . £’ 



diviso liti due parti .■ nella prima fa 
vedere, che i Romani furono ingiu- 
sti in tutte le loro imprese, e nella 
seconda vuol dimostrar tutto ali’ 
opposto. 
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Illustri ss. Corniti Leicelstr . , dicendogli: Si prìmus tic in- 
genti ntei fcetus non displicebit , dabo aperam ut alti , quos 
cogito , majori a me tum cura , tur» alacritate procedant. 
Vario è stato il giudizio formato dai dotti su quest’ope- 
ra. La vogliono alcuni molto difettosa, perchè Alberigo 
in essa pretende contra l’ Aidati , edilGujacio, esser cosa 
sconveniente il recare nella difesa delle cause davanti a’ giu- 
dici erudizione greca e romana , onde abbia a sbandirsi dal- 
la giurifprudenza la cognizione jstorica delle Leggi , per 
cui verrebbero a spargersi nuovamente su tale scienza le 
tenebre dell’ antica barbarie. Altri poi si fanno a difender- 
la , asserendo che il Gentili scrisse i suoi Dialoghi o per 
animo di contraddire , o per giuoco, o per bizzarrìa; poi- 
ché intanto egli possedeva a fondo la critica, eia storia, 
eia stessa opera è sparsa di grandissima erudizione. E’ in- 
tanto da maravigliare , .che il Gravina non abbia fatto 
del Gentili il minimo motto, laddove parla dell’Ottoman- 
no, dei Duareno , dell'Alciati, e del Cujacio sopraddetti 
insieme cogli altri dottissimi legali , che circa a que’ tem- 
pi fiorirono (17), 

2. De Legationibus libri tres . Londini 1583. apud 
Wolphios , .ed ivi 1585. excudebat V dutrollerius : e di nuo- 
vo Hannoviee 1594. in 8. di pagg. 231. Si premettono in 
questa edizione un’ Epigramma di Riccardo Edes , ed al- 
tro di Scipione Gentili, finalmente si riprodusse nella 

\ stessa città l’anno 1507. in 8. Il Witten con ragione vien 
corretto dal jBayle per aver attribuita quest’opera (come 
pur l’altra de jure belli ) al di lui fratello Scipione. 

3. Lcilionuni , & Epijìolarum , quce ad jus civile per- 
tinent , libri duo. JLondini 1583. excudebat Jo. Wolpbius , 
ed ivi 1584. aggiungendovi il terzo libro. Due anni ap- 
presso vi unì il quarto , e quindi tutt’ insieme si ripro- 
dussero nel 1587. per gli stessi iorchj in Londra , in 8. 
Si osservi, che il Draudio , ed il Niceron diedero conto 

di 

(17) Origin. Jurit Civil. &f. Vmttiit 1751. afud J*t*fb Burlili . 114. 
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di tali edizioni assai confufamente. In quell’ opera ebb’egli 
a disputare contra il celebre Cujacio , come abbiamo da 
lui medefimo, che fcrivendo a Giovanni* Hottomanno , co- 
si gli dice : E/l auttm nunc labor metti in concinnando Li- 
tro primo Leflionum y quee ad ju; civile pertinenr ( fc pia - 
cuit infcribere ) cui libellulo ad finem flabit longiffimum 
caput advcrfu; primum r O' fecundum Obfervationum Cu- 
jacii C? c, 

4. De diversi; tcmporum appetì ationibus (18) liber /in- 
sulari; r H annotti £ 1584» apud Gulielmum Anronium , in 8. 9 
t a Londra nel 1585. apud Wolpbio $ una cum Traclatu de 
Legationibu; : in Wittemberga cte officina Crotoniana 1 58^. 
in 8-, Hannovi* 1d04.it» 4., ed ivi 1607. in 8. (come 
si legge nel catalogo della biblioreca Barberina). In tale 
stampa, eh’ è divisa in 15. capi, e composta di pp. 157. , 
si ha pur la parafrasi del Salmo xjy. fatta da Scipione di 
lui fratello r Finalmente si vide comparire di nuovo ifk 
Wittemberga l’anno 1645. in 8. 

5. Legai tum Comitiorum Oxonicnsiunr Abito, Londini 
1585. in 8. presso i Wolfjv 

6. De nascendi tempore dìsputatio , Si veda ciò che 
fu detto di sopra nell'articolo di Matteo Gentili p. 20. 

7. Conditionxm l/ber ungulati ; . Witembergee 1 j8d. em 
officina Crotoniana r in 8. Londini 1587. e 1588, in 4. apud 
Wolpbio; , Il Niceron riferisce solo la stampa del 1587. 

8. Disputatone; duce de afforibus & speftaroribus fa - 
bularum non notandis y (T de abusa mendaci/ , Hannovije 
158 p apud Guilielmum Antonium , in 8. y ed ivi x 597. , e 
nel xdo7^ Fu riprodotta la prima disputa nel Tbesaur. 
Greecar. Antiquirar,Gronov. , alla p. 1616. del ComoVlIL 
della stampa Lugduni Batavor. 1702. in fogl» 

9. Alberici Gentili; J. C. professori; Regii de jure belli 
Commcnt arsone; li, Lugduni Batavorum per Jo. de la Croj. 
158?. in 4. Nella ristampa fattane nella (tessa citti. di Lei- 

D r ito* 

(18) U Lipenio vi aggiunge:' & blioth. Legai. Frane afar ti ad Mx- 
ftateriftimibxs r casi nella Ma Bi- num 1679, 
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da, & Hannoviet apud Gutl. Antonium 1528. , ed ivi nel 
1604. , e 1 6 1*2. ( Tempre in 8. ) ove fu aggiunto ii terzo li* 
bro. In quell’opera si fece conoscere il Gentili per uomo 
assai dotto e profondo ; e non è picciola lode , che Ugo- 
ne Grozio confessi di averne tratti moltissimi lumi pel 
suo celebre trattato: De jure belli , Cf pacii. Son da ve- 
dersi gli elog; , che questi fece del nostro Gentili ne’ suoi 
Prolegomeni , cui si uniformano Arrigo , e Samuele de’ 
Coccesi , il Barbeyrac, e Gio. Federigo Gronovio . IlNi- 
ceron vi soggiunge : Perforine n avoit penare avant lui 
plus avant dans Ics princìpes du droit naturai , & du droit 
des gens . 

10. De injujìitia bellica Romanorum A Elio . Oxonii ex- 
tudebat Jofepbus Barneftus 155)0. in 4. Nel catalogo della 
biblioteca di Tommaso Bodley alla pag. 233. credesi , che 
sia la flessa, che la prima parte de Armis Roman is . Vi 
si legge una dedica a Roberto Conte di Essex , ove Albe- 
rigo gli accenna, che (lavasi difponendo a pubblicare De - 
f enfio Romanorum , & dìfputatio de ipforum jujìitia belli- 
ca . Ma il Wood confessa d’ ignorare , fe quell’ opera sia 
ufcita mai alla luce. 

11. Da Armis Romanis libri duo , nunc primum in lu- 

cem editi , ad Jllm. Comitem Essexia Arcbimarefcballum 
Angli x . Hannoviee apud Guil. Antonium. 1599., ed ivi nel 
1612. in 8. Fu inferito quello librojda Giovanni Polena nel 
supplemento al Tesoro delle Antichità Romane (ip) ^Ram- 
pato in Venezia nel 1737; , ma colla variazione del no- 
me di Alberigo in quello di Antonio. Monfig. Fontani ni 
nel catalogo della Biblioteca Imperiali riferifce l’ edizione 
predetta Hannoviee apud Guil. Antonium ióiz ì che altro- 
ve non si vede citata. 1 - 

12. Ad Joannem Rainoldum EpiftoU duce . Middcl- 

hurgi J5pp. iu 4. , & Oxonii iózp. in 8. Se ne accenna un ms. 
nel catalogo de’ libri mss. , che si confervano nell’ Inghil- 
terra , c nell’ Ibernia (20). n. 

v y ■ 1 .7 

(19) Tom. I. pag. r*o5.'. * (to) Tom. i.-pig. J. n. 157*. Oxfntl 1697, 
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13. Ad pr'tmum Librimi Macbabaorum Dif puf atto , ad 
Tobiam Mattbeum Epifcopum Dunelmenfcm . Franquerrce 
1600. in 4. Fu anche unita alle annotazioni di Giovanni 
Driesches , oDrusio, che hanno per titolo: Druftusjoan • 
nes hber Hasmonaorum cum latina interpretatione , (? no • 
tis. Accessit disputano Alberici Centilis in eumdem librum. 
Franquerra per Heinsium idi 5. in 4. Si fa menzione dì 
questo trattato nell’ indice della biblioteca imperiali , e ai 
dire dei Niceron, s’ impresse anche Hannovi a 1604. in 8., 
ma vi iu unito l’altro trattato de linguarum mixtuia, le 
quali due opere nel frontispizio si dicono ab auttore reco - 
gnita , & locupletata , & primum in luce edita . Hannov. 
1604.. apud Guil. Anton. Fu riprodotta ne’ Critici Sacri 
dell’edizione: , Ultrajitti excudebat Guillelmus Vandevater 
idpS al tomo V. pag. ipi, e nell’edizione di Francfort 
al tomo Ili. pag. 2836 , e finalmente col titolo : Dispu- 
tatio G c. extat in Crtticis Sacris Joanms Pearson & c. Fon- 
dini per J acobum Flesber 1660. To. V. pp. 8073 , 8op3 , e 
nell’altra di Amsterdam idp8 alla col. ìpi e 213. il Ni- 
ceron nel tomo XV. si ne scrive : Cet Ouvrage de Genti- 
lis ejl une efpece d' Apologie indirette en Javeur de ceut t f 
qui tiennent le primier livre des Macchabees pour canonique. 

14. Difputationum de Nuptiis libri 7. noviter editi 
apud Guil. Antoni uni . Hannovi a 160 1 . in 8- , (T cum ad 
ditionibus apud baredes Guil. Ant. 1614. in 8. il Lipenio 
nella sua Biblieth. Reai. Jurid. attribuisce quest’opera a 
Scipione Gentili col titolo : De Nuptiis CT Matrimonio. 
Jiannov. 1614. in 8., ma ella è di Alberigo, come si ha 
pur dal Fabricio nella sua Bibliograpb. antiquar. della stam- 
pa di Lipsia 1716. Cap. 20. pag. 5pi. 

15. De unione Angli a , Ó" Scotta Discursus. Fondini 
apud Wolpbios 160 3. in 8. , e ristampato fra' suoi discorsi 
regj. Helmejladu 1664. in 4. Forma questo una parta r 
dell’opera, che siegue. . • „ 

16. Disputationes tres , 1. De potestate Rcgis abfolu * 
ta . 2, De untone Regnorum Britanni a . 3. De vi Ctviuni 
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in Regem femper injufia . Londini apud Tbomatn Vautrol - 
Icr'tum i< 5 o 5 ..in fogl. , ivi per lo stesso in 4. , ma non sap- 
piamo se fu nello stesso anno, ed Hannovitt apud Guiliel- 
mum Antonium 1605. in 8. 

17. Le lì ione 1 Virgili ante vari et. Hannovitt 1603. apud 
Cuti. Anton, in 8. Dionigi Si mone , ilClerch,ed i 1 N ice- 
ron le £ hi amano : Ojfervazioni /opra la Buccolica di Virgilio. 

18. In tir. Codicis , fi quii Principi , vel Imperatori 
maledixerit , & ad L. Jultam majcjìatii Difput atione 1 X. 
Hannevia apud H. IL GuiL Anton . 1604. in 8. , ed ivi 
1607. in 8. 

ly. Ad Tit. Cod. de Maleficiìs , & Matbematici * , 
& ceterii fimilibus : & Commentario ad L. III. C. de pro- 
fejforibus medici s. Hannovite 1604. in 4. , ovvero in 8. 
se dee credersi al Niceron. 

20. De latinirate vererii Bibliorum ver/ioni* male ac • 
cufata y difeeptatio ad Robcrtum filium . Hannovitt r 604. 
in 8. Va unita nel libro, che siegue. 

21 - Difputationes tra : 1. De libri t Jurii Canonici : 
2. De libri* J uri* Civili* : 3. De latinirate veteris Biblio- 
rum ver/ionit male accufata ad Robcrtum filium , nunc pri- 
tnurn editee . Acccdunt laude* Ac ad ernia Perufimt , Ò" Duo - 
nienfii . Hannovitt apud Cuti. Anton. 1605. in 8.(21). La 
terza con lettera di Roberto il figlio è dedicata Cl. &■ 
Rev. V.Jobanni Hovcfono S.T. Dottori , Kal. Majii 1605 , 
« ristamparonsi poi Htlmejladii 167 4. in 4. 

22 . Laude* Ac ad ernia Per ufi n t , Oxonicnfii . Han- 
novità apud GuiL Ant. 1605. in 4. Queste sono due Ora- 
zioni, che Roberto Gentili dedicò CL V. Rodulpbo Hut- 
cbinfono nobiliti . Coltegli S. Jobannii Preefidi optimo\ e la 
lettera è in data del 1604. in vigilia S. Job annii. 

23. De libro Pyano ad Jobar.nem Hoixifonum Epi fiala.- 
Oxonicc apud Jofepbum Barnefium 1606. in 4. Giovanni 
Howson teologo di Oxfqrd. in una pubblica disputa avea 

SO- 
CI 1) Cih che spetta alle lodi del- stampato separatamente, cerne al na- 
ie Accademie quivi accennate, fu mero, che siegue» 

v 
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foflenuto la cattolica opinione, che: Unore dimitsa propter 
fornicationem , alt am non licei fuperinducere : e ne stampò 
ia tesi in detta città nel ido2. Venne questa nelle mani 
di Tommaso Pyè, teologo pure Inglese, e ferisse contra 
l’opinione dell’Howson. Questi si difefe, e pubblicò un’ 
Apologia col titolo: Tbefs def enfio in fen Comrftentatio - 
nes &c. Hononii 1606 , in 4. Sopra tal materia pertanto fu 
fcritta dal Gentili 1 ’ accennata lettera de libro Pyano CTc. 
all’ Howson . Su di che, dopo il Bayle, e il Niceron , 
si afferma dal sig. Benigni , che il nostro Alberigo non 
volle palefemente dichiararsi nè per la parte de’ Cattolici , 
nè per quella degli eretici ; ma il nollro sig. Lancellotti 
si mostra apertamente contrario ad un tale divifamento. 
Se si potesse aver sott’occhio quell’ opufcolo del Gentili, 
se ne potrebbe avere miglior sicurezza : ma il vederlo in- 
dirizzato colla pubblica stampa all’ Howson , fa credere 
per verità, ch’egli chiaramente prendesse le di lui difese 
contra il Pyè, e che in confeguenza fostenesse la cattoli- 
ca opinione. 

24. Hifpanìcet Advocationii libri 2 . , in quibus itlu- 
Jlres quccfìiones maritimi fecundum jus gentium , & bodìer- 
nam prauim nitide perluflrantur . tìannoviee typis Wec b elia- 
nti a pud Claudium Màrnium[ 16 1 3. in 4. Francofurti 16 13. 
in 4. Fu stampata di nuovo in Amsterdam nel 1661. in 4. 
apud Joanncm Davefteinium Civitatis & ili uf rii fcbol <e ty- 
pogr. ordinarium , come abbiamo dal sig. Benigni (22), che 
a tutta ragione si fa a correggere il Fontana , il quale di 
una sola opera collo stesso titolo, ne fece due. Fu pure 
riprodotta nella stessa città l’anno \66\. , in 8. 

25. Commentarius in Tit. dige forum de verborum fi- 
gli tfeationibus . Hannoviee KS14. apud Wecbelios , in 4. 

2 6. De Legati s in tef amento f aditi . Am f elùdami 
1661. in 8. 

27. De Unguarum mixtura difputatio parergica ad V. 
CI. Joannem Drufum , Si ha questo picciolo trattato nel 

tomo 

(22) L cit. pag. XLIX. 
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tomo V. de’ Saeri Critici delle edizioni di Utrech, e di 
Londra sovraccennate. Anzi il Niceron assicura, che va 
unito coll’ altro già notato al nutn. 13, come pure abbia* 
mo nel catalogo della Casanatense. 

28. Df ceffo de maritaggi per mezzo de' proccuratori 
in lingua Inglefe. Si riferisce dal Wood, secondo la te- 
stimonianza del Niceron : ma non si sa il luogo, e l’ an- 
co della stampa, seppure fu impresso. 

23». Epiflole &c. Molte ne dee avere scritte, attesa 
la di lui corrispondenza co’ più celebri oltramontani di 
quel tempo. Alcune si hanno a pp. 322. 328. 329. e 333. 
nel libro, che ha per titolo: Francisci ì Ò* Joannis Hotto* 
tnannorum patrie , ac filii , & claror. viror. ad eoe epiflole & c. 
Amflelodanii apud Georgium Gallet 1700. in 4. Altre pu- 
re se ne leggono nell’ Appendice alla Raccolta delle lette- 
re del Gudio (23) , e sono indirizzate al celebre Ugone 
Donello. 

Opere inedite. 

30. In Aldi Manutii ortographiam adnotationes . Ne 
fa egli menzione al cap. II. della sua opera sul primo li- 
bro de' Maccabei alla pag. 1^4. dell’edizione di Utrech. 

31. De premio Corone muralis difputatio. L’accenna 
pur’ egli nel luogo predetto alla pag. 13*5. 

32. De poeti % difputatio. Se ne parla nel I. capo de 
attoribus , & fpettat. fabular. colle parole, che sieguono: 
De poctis dum trailo in alia difput atione , & per excurfum 
afferò quedam de ipjis fabularum attoribus . 

33. De potiore interpetre Decalogi in fecunda Tabula. 
La promise egli nella lettera dedicatoria a monsig. di Dur- 
rham del libro predetto de attoribus C Tc. dicendo : Sequen- 
tur illx , alia de abufu mendacii , alia de potiore interprete 
Decalogi in fecunda Tabula : fequentur , 'volente Deo , fe~ 
quentur Oxonie Idibus Ottobri s 15 97. 

34. De Legato , si is in Principem , ad quem miffus 
efì , conjuret , aut atro tt aliquod molta tur f difputatio . La 

ri* 

(23) Pagg. 335. e 337- 
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riferisce II di lui fratello Scipione nel cap. l.de conjuratìonibus, 

35. De probarionibus libri 4. , 

3 6. Confulrationum volumen. 

3 7. Quafltonum publice difputatarum liber . 

38. C ommentarium ed Edtttum provinciale de Annone 
Piange Alberigo la perdita di queste quattro sue opere 

nel libro De diversis temporum appellationibus , c precisa- 
mente nella dedica, che a’ 21 di ottobre del 1586 ne fe- v 
ce da Vitemberga llluflrifftmis Emejlo , & Augujlo Duci- 
bus Brunf uicenfibus , & Luncburgenfibus , ove cosi scrisse: 

Ecce enim dum libros quatuor de probationibus , volumen 
Confai totiouum , librimi Queejlionum publice difputatarum , 

Ù" Commentarium ad Edittum provinciale de Annona in 
annum novum cupio ad fervore , pejfimo . . ... f acume nubi 
omnia perierunt . 

39. Mundus alter & idem , five T erra Aujlralis ante- 
hoc fempcr incognita , longis itineribus peregrini Academi- 
ci nuper illujìrate. Gli viene attribuita quest’opera dal 
Gerdesio , sulla autorità di un certo Blaufio , autore sco- 
nosciuto allo stesso sig. ab. Tiraboschi , da cui si è tolta 
questa notizia (24). 

Due altre opere gli si attribuiscono dal sig.Benigni, e sono: 

40. Un volume di Leggi , ed ordini Jlr aordinar j da ag - 
giungerji allo Statuto , compojlo e riformato dall ’ egregio , ed 
ccccllcntijjimo Mejfer Alberigo Gentili. Di questo egli di- 
ce farsi menzione nella pag. 166 delle Riformagioni di 
S. Genesio del 1577, ma neppur si sa, se i Genesini ne 
profittassero nella pubblicazione delle loro leggi statutarie, 
essendo peraltro certo, che il ms. di Alberigo è perito. 

41. V erborum , & Hifortarum Juris ex Accurftis , Ò 4 
Bart bolis Commentarli duo , de’ quali fa motto Alberigo 
nel secondò de’ suoi Dialoghi alla pag. 568 della stampa 
di Lipsia. 

Una riftampa di tutte le opere di Alberigo s’intrapre- 

Tom. V. ' E se 

(24) Star, della Lttttr. lui. Tom VIL par. II. pag. 125. ediz. di Napoli» 
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fe a Napoli da Gio. Gravier con quefto titolo : Alberici 
Gentili! J. C. Professori! Regii Opera omnia in plures To- 
mo s dijìributa. T. I. e 11. Neapoli 1770. Il sig. Benigni , 
che ha data siffatta notizia al pubblico , avrà veduto que* 
sto primo e secondo tomo. Aggiugne egli in fine, che 
tale stampa restò sospesa per la immatura morte delfini- 
pressore accaduta in Calabria, mentre inseguiva un suo de* 
bitor fuggitivo. Si veda la prima parte delle Memorie Gen- 
tiliane a car. LII. 

GENTILI ( Scipione ) altro figliuolo di Matteo , ven- 
ne alla luce in Sanginesio l’anno 1563, ed anche questi 
fu detto Anconitano , com’è a vedere nel Diario Biogra- 
fico di Henningò Witte (1) , sebben’ altri gli assegnino per 
patria la suddetta terra. Cosi Paolo Freher nel suo Tbeatr. 
Viror. cruditionc Claror. (2), Michele Pichart nella Gen- 
tiliana laudano funebris , che va impressa traile Memorile 
J uri f confai t or um noflri f acuii (3), Dionigi Simon (4), il 
P. Michele da S. Giuseppe, e sopra tutti lo stesso Scipio- 
ne cosi afferma nelle annotazioni alla Gerusalemme del 
Tasso (5). Venne istruito ne’ primi rudimenti da Guido 
Gualtieri, eh’ è stato un celebre letterato, ed era pubblico 
precettore in Sanginesio, come si vedrà dall’elogio , che 
son per fargli in questo stesso tomo. Condotto dal padre 
nella Carniola , fu fatto istruire delle umane lettere in 
Laubach, donde poi volò all’università di Tubingen, ed 
al magistero del celebre Martino Grufo apprese speditamen- 
te la lingua greca. Lo studio peraltro, cui portato era dal 
suo vivace talento, fu la poesia, impegnatovi ancora dal 
padre, come narra Pichart nella citata Orazione (6). Dimo- 
rando in Tubingen, pubblicò egli la famosa Egloga De 
Cbrifii natali , tanto commendata da Aldo Manuzio giu- 
niore , dacché per sentimento del sig. Apostolo Zeno (7) 

era 

(1) Edit. Cedanì 1688. in 4. (5) Si veda la not. alla stanza 58. 

(2) Tom. IL pag. 1010. del Canro Vili. (ò) Pag. 30. 

(3) Franccfurti 1676. pag. 28. (7) Not. alla B'tbl. dii Fontanini. 

{\) tìtbhtttqHc dei Aulenti dt drt'n. Tom. I. pag. 32 6. not. (2^. 
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era parto di un giovinetto, eh? non oltrepassava gli anni 
14. Accerta il Simon, ch’egli; andasse a Witemberga per 
iscudiarvi la giurisprudenza , avendo a collega il conte Lu- 
dovico a Seyri de’ Sigg.d’Homburg, il quale conservò sem- 
pre per lui una particolare affezione. Di IL recossi nell’ 
nniversità di Leida, ed ivi incontrò la sorte di due ec- 
cellenti maestri , cioè Giusto Lipfto nelle lettere greche , 
c nella giurisprudenza Ugone Donello . Di questi così fa- 
vella Scipione (8) t Horum duorum fama atque aufpiciis di- 
ci vi* potefl , quam brevi Leidenfrs Academia adolcvcrit , 
confluente undique ex omnibus oris juventute . Hoc loco in 
Donelli noritiam ego quoque perveni y mo * etiam in fami- 
liaritatem. Acquistatosi però nome di giovane dotto e 
scienziato , passò in Basilea per esser pubblicamente laurea- 
to, e molti signori letterati di Olanda vollero seco lui 
stringersi in amicizia. Fra questi meritano speciale ricor- 
danza Ernesto , e G unterò 1 Conti di Nassau-, Ernesto Gu- 
glielmo, Ottone,. Rainaldo, e Filippo Conti di Solms, e 
Carlo conte di Hortemburg, i quali vollero esser presen- 
ti alla laurea, che ricevette Scipione in detta città li 1$ 
apriTe 1589, con esserne stato in quel tempo decano Ba- 
silio Aroberbach , promotore Samuele Gryneo, e rettore 
Felice Platoro, come si ha da Giovanni Hottomanno alla 
Jetr. III. Qualche tempo si’ trattenne Scipione in Basilea, 
usando sovente con Francesco Ottomanno , la di cui mor- 
te accaduta nel 1590 cagionò al Gentili tanto cordoglio, 
che il fece risolvere di lasciar Basilea. Recossi> pertanto 
in Heidelberga ,, capitale del Palatinato, ove pur fioriva 
una celebre università : ma insorte essendovi alcune qui- 
stionr tra lui , e Giulio Paci Vicentino , e sperimentan- 
do anche l’aria poco alia sua salute confacente, miglior 
consiglio stimò di partirsene, e andò in Altorf, città si- 
tuata nel circolo della Franconia presso a Norimberga. 
Ebbe piacer sommo di quivi ritrovare il suo amantissimo 

pre- 

(8J Orar , in funeri tìngenti Dentili , Altdorpbiì 159 r. (7 c. 
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precettore Ugone Dentilo , che con applauso universale occu- 
pava la prima cattedra di gius civile, ed essendo in compagnia 
del Co. Carlo d’Ortemburg , fu dal Donello amorosissima- 
mente accolto. Correva l’anno 1590 , quando rimasa vacante 
per morte di Mattia Indenio Ja lettura delle Istituzioni 
di Giustiniano , per li buoni ufficj passati dal Donello a 
prò di Scipione , ne fu egli provvisto dal Senato di No- 
rimberga. Poco appresso fu trasferito all’altra delle Pan- 
dette, ed essendo collega dello stesso Donello, dovette a 
lui prestare gli ultimi pietosi ufficj nella sua malattia, e 
farne gli encomj dopo morte con una dotta ed eloquente 
orazione. Successe quindi nella detta cattedra Piero Ves- 
sembecio, ed essendo egli passato in Sassonia, vi fu sen- 
za esitazione sostituito il Gentili. Nè qui si arrestarono 
i favori , eh’ egli ricevette da quella illustre Repubblica , 
poiché vollero anche ascriverlo oel loro Senato , affinchè 
col suo fino discernimento, e consiglio cooperasse al feli- 
ce regolamento de’ pubblici affari. Non è facile a ridire 
qual fosse la stima, ch’egli riscuoteva per ogni parte, e 
volandone la fama anche ai regni vicini , fu richiesto da 
varie accademie della Francia, e dell’ Alemagna , e singo- 
larmente da quelle di Bourges , di Orleans, di Heidelberg, 
e di Leida. Aggiugne il Moreri , che Papa Clemente Vili. 
g 11 offerisse una cattedra in Bologna, coll' accordargli la li- 
bertà di cofcicnxa. Lo stesso si accenna dal Pichart nella 
sua Orazione a lode del Gentili, dal Bayle (p) , dal Lu- 
bino nella vita , che sarem più sotto per rammentare , e 
da Paolo Freher medico di Norimberga ( io), il quale così 
si esprime: licet interea tum a Pontifica Romano Clemen- 
te Vili, in Academiam Bononienfem , liberiate religioni! 
prontista , tum ab illufìribus Ordinibui Hol anditi Lugduni 
Batavorum ampio promisso fìipendio ad jus utrobique docen- 
dim fui /[et accerfitus , Altcrpbii tamen ducendo intani fi- 
- . t . / . . • tiire 

(9) TìiClìtnair. Tom. II. p. 54 6. Norimberg. Typ. kh. Anàrt.t Kner- 

dell’ ediz. 1740. zii 1688. pag. 1010. 

(10) Tkeitr. Vìror. erudii, claror, 



Digitized by Google 



GEN. 37 

ntre maluit . Che il Papa lo invitasse (non già in Bolo 1 
gna , ma nell’ Archiginnasio della Sapienza di Roma) per 
farlo tornare al seno della Cattolica Chiesa , egli è veris- 
simo ; ma non è da credere, che gli si accordasse positi- 
vamente la pretesa liberti di coscienza: e se non è mera* 
viglia, che ciò si asserisca con franchezza da quegli scrit- 
tori , che son pieni di fiele contro la Chiesa Romana , 
egli è però da stupire alquanto, che il Panelli (li), ed 
anche il sig. Benigni (12) non abbiano avuta difficoltà di 
crederlo, e darlo per sicuro. Oltre allo sconcio, che sa- 
rebbe stato di metter sulla cattedra in mezzo a Roma un’ 
uomo notoriamente infetto di eresia , ella è aperta falsi- 
sità, che dee restare smentita da una lettera di Marco Vel- 
sero scritta a Paolo Gualdo nel di 17 luglio ióop , la qua- 
le è inserita alla pag. 300. delle Lettere di uomini Ulujìri , 
che fiorirono nei principio del fecola XVII, non piu flampa- 
te ec. (13). Ivi dunque sì dice al Gualdo il Velsero : So , 
che a tempo di Papa Clemente fu trattato di fare ricatto- 
licare Scipione Gentili , e di dargli una cattedra nella Sa- 
pienza di Roma ad ifìanza del Cardinal Sangiorgio ec . , ma 
non ci fu mai vtrfo cf afficurarlo ad intiera fua soddisfa- 
zione , dubitando egli fempre , che l' Inquiftzione gli trove- 
rebbe qualche pelo addosso. Se dobbiamo dar fede su ciò 
al Velsero, pare veramente, che la supposta libertà di co- 
fetenza punto non si uniformi al trattato , che ivi si ac- 
cenna, di farlo rìcattolicare , e si sarebbe dal sommo Pon- 
tefice a lui richiesta una conversione alla santa Fede molto il- 
fusoria: il che non è da credere assolutamente. Fermatosi 
dunque in Altorf, si congiunse in matrimonio con Mad- 
dalena di Cesare Calandrini dama Lucchese, e dopo aver- 
ne avuti due figliuoli, ivi terminò i suoi giorni a’ 7 di 
agosto dell’anno 1616. E’ qui da notare, che il Cinelli 
nella scanzia undecima della sua Biblioteca avea scritto, 

.... * che 

(ti) Ve' Mediti Piceni Tom. II. pag. ut), 

(12) Antichità Picene Tom. XIII. pag. 208. 

(13) Venezia nella Stamperia Paglioni 1744. ia 8vo f 
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che il Gentili si morisse a Spoleto : ma poi meglio in- 
formato dal eh. sig. Antonio Magliabecchi con una lettera di 
Giovanni Fabricio , se ne ritrattò nella scanzia XIV. La 
sua morte immatura fu compianta -da tutti i Principi , e 
Letterati di Alemagna , e gli fu data sepoltura nel tempio 
maggiore di Altorf, con essergli state celebrate solenni 
esequie il di 11 Agosto colla recita della funerale orazio- 
ne di Giorgio Konig, professore di teologia in quella uni- 
versità. Nel suo sepolcro fu inciso in bronzo (coll’ im- 
magine di Giacobbe, che>fa lotta coll’Angelo, e colle 
parole non dimittam te , Domine , nift prius benedixerìi mibi) 
il seguente epitaffio. 



D. O. M. S. 

SCIPIONr GENTILI J.CTO MATTHJEI MEDICI FILIO 
ALBERICI J. CTI FRATRI , CLARA NOBILIQUE FAMILIA 
IN MARCHIA ANCONITANA NATO PATREM ET 
FRATREM SOLA PIETATE IMPELLENTE EX 
ITALIA PATRIA IN GERMANIAM SECUTO 
INQUE EA PROPTER SUMMAM VIRTUTEM 
ADMIRABILEMQUE DOCTRINAM 
IMPRIMIS AUTEM JURIS EXACTAM PERITIAM 
AD EAM NOMINIS FAMiEQUE DJGNITATEM EVECTO 
UT CUM SUMMIS GERMANIA JCTIS COMPONERETUR 
OB EAMQUE REM AB INCLYTO SENATO NORIMB. 
ACADEMI/E SU .E LAUDATISSIME 
JCTIS CLL. PIE DENATIS SUFFECTO ATQUE 
UNA IN NUMERUM CONSILIARIORUM COOPTATO INQUE 
ISTIS MUNERIBUS SUMMA FIDE LAUDE 
DIGNITATE VERSATO 
TANDEM CUM ET CONSILIIS REMP. 

ET DOCTRINA JUVENTUTEM 
PLURIMUM JUVISSET EDITISQ. PRECLARISSIME DIVINI 
INGENII MONUMENTIS UNIVERSA M REM LITTERARIAM 
EGREGIE DEMERUISSET DEO OPT. MAX. ITA VOLENTE 
VIVIS CUM DAMNO ET LUCTU PUBLICO EXEMPTO 



/ 
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ET HOC IN LOCO JUXTA OSSA MAGNI ILLIUS ET PER 
OMNEM ORBEM CELEBERRIMI HUGON. DONELLI CUI 
VIVO VIVUS OMNI AFFECTU CONJUNCTISSIMUS - 
INGENIO ÉTIAM PROXIMUS FUERAT IN CHRISTO 
JESU REQUIESCENTI MONUMENTUM POSUIT 
CUM LACHRYMIS 

MAGDALENA GENTILIS DOMO CALANDRINE 
CjESAR. CALANDRINI PATR. LUCENSIS FILIA 
MARITO CLARISS. HONORATISSIMO iEGIDIUS 
ITEM ALBERICUS F. UNICUS ET ESTHER A MAGDALENA 
F. UNICA PATRI OPTIMO NEC NON DESIDERATISI 
VII. EIDUS SEXTIL. cD Ijcxvi. JETATIS LIII. 

S. T. T. L. 

; , r 

OPERE STAMPATE. 

j. Scipii Gentili de Chrijìi Natali Ecloga . Quésto fu 
il primo componimento uscito dalla penna di Scipione, 
mentr’ era , come già si disse, in età di 14 anni. Non si 
sa dove fosse stampato, congetturandosi solamente, che 
ciò si facesse nel 157.9, per quanto si ha dalla lettera 
di Alilo Manuzio allo stesso Gentili indirizzata, che si 
premise alla ristampa del libro : Solymeidos libri duo prio- 
re s , del quale qui appresso . 

2. Epica parapbrafts in Pfalmos XXV. Davidit. Lon- 
dini 1584. in 4. Se ne dà conto nella Bodlejana (14). 

3. Solymeidos libri duo priora de T or quali Tasti Ita- 
lici s expressi. Lugduni apud Jo. Albufcum 1584. in 4. Jl 
Fontanini asserisce, che questi primi due Canti del Tasso 
(tradotti in verso esametro) fossero fatti la prima volta 
Jlamparc dal giovane Aldo in Venezia prefjo Altobello Sa. 
licato nel 1585. in 4. con fua lettera al Gentili: ma è 
da avvertirsi, che ciò fu un’abbaglio, che si rese co- 
mune anche al Cinelli, poiché la prima stampa si fece 
in Lione presso Giovanni Albuseo nel 1584, in 4. Di 

fatti 

(14) Oxcnii e Tktatr* Scheldeniant 1674. pag. 284. 
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fatti risappiamo dal Zeno, che Aldo sudd. avendo ricevuta 
una copia della stampa di Lione da Alessandro Contarini, 
che ritornava di Parigi col cav. Giovanni Moro ( stato amba- 
sciadore per la repubblica di Venezia a quella corte) die- 
tlela a ristampare al Salicato nel 1585 (15). Non dee ta- 
cersi , che nel catalogo della Barberina si segna un’ edizio- 
ne di Venezia del 1575, in 4to, ma deve essere assolu- 
tamente un’errore di stampa: poiché, essendo allora Sci- 
pione nell' età di dieci anni , non par che potesse esser 
capace di tale opera. Nuovamente s’impresse in Lione 
presso il medesimo Albuseo nel 1585, in 4. Questa ver- 
sione dall’italiano in latino è certamente bellissima, ed 
il Gentili si costrinse a trasportar’ ogni ottava della Ge» 
rusalemme del Tasso in otto versi esametri , ma pieni e 
maestosi, come osserva il Cinelli nella fi \ii Bibliot. Volan- 
te (id),ed il eh. P. D. Angelo Grillo ebbe coll’autore 
a rallegrarsene sommamente, per quanto si ha da una sua 
lettera a lui scritta intorno a quest’opera (17). Soprattut- 
to però è da valutarsi il giudizio, che ne diede il Tasso 
medesimo in una lettera indrizzata ad Alberto Palma in 
data di Mantova 29 marzo 1587, che si riporta dal sig. 
Benigni al luogo citato. 

4. Solymcìdos libri duo pofìeriorcs Torquati Tassi ope- 

ra italica depressi. Venetiis 1585, in 4. Ne parla il Qua- 
drio (18), ed il Cinelli, riferendone il titolo, sospetti, che 
essendosi Scipione dato a tradurre i primi , c gli ultimi 
Canti del Tasso, possa aver fatta la traduzione di tutta 
l’opera; ma finora non si è trovato il compimento, che 
«i desiderava. " 

5. Annotazioni di Scipio Gentili / 'opra la Gcrufalemmc 

li - 



(15) Nor. alla Bibliot. Fontanili. 
Tom I. pag. 32 6. (a). 

(iò) Tom. III. pag. 16. 

(17) Le:t. Tom. I. pag. 420. defl’ 
ediz. di Venezia 1608. 

(18) Storia e Rag. cT agni Poesia , 



Voi. IV. p. 676 , donde sappiamo, 
che con lo (lesso titolo di Solymei- 
rlos nel 1673. tu poi (lampara un’ 
altra verdone di detto poema da Gi- 
rolamo Piacentini. 
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liberiti ài Torquato Tuffo. In Leiden 1^88 , in 8. (ij>) 
senza nome di stampatore , e in Venezia per Ciò. Battisti 
Ciotti 1 5^8 , e colle Annotazioni del Gnaflavini ì pojìe in- 
ficine a parte feti za il poema del T affo y in Venezia prejfo 
Niccoli Mijferini nel 1625 , in 24. Più volte poi sono 
state ristampate insieme con il detto poema, ed in parti- 
colare nell’edizione, che porta il seguente titolo: La Ge- 
rufalemme liberata di Torquato T ajfo con le figure in ra- 
me di Bernardo Cafiello , con le Annotazioni di Scipio Gen- 
tili , e di Giulio Guafiavini , e con gli Argomenti di Ora- 
rio Ariofii. In Genova per Girolamo Barroli 1591 , in 4. , 
O in Genova per Giufeppe Pavoni tóiy , in fogl. , e nell’ 
altra, che porta il titolo : La Gerufalemme liberata di Tor- 
quato Tasso y con la vita di lui , con gli argomenti a cias- 
cun Canto di Bartolomeo Barbato , con le annotazioni di 
Scipio Gentile , e di Giulio Guastavino , e colle notizie isto- 
rie he di Lorenzo Pignoria . In Padova per Pie tropeolo T ost- 
■zi 1628- in 4. Ebbero pur luogo nella stampa di tutte 
1 ’ Opere del Tasso raccolte ir» un sol corpo, tatù in Fi- 
renze per li Tortini , e Franchi 1724. , in foglio, in Ve- 
nezia 1735 , ed ivi finalmente nel 1742 , in 4. 

6 . Neraus , five de Natali Elisabctbee Illustrisi. Phi- 
lipp* Sydmti filile. Lendini apud Wolphium 158 8 , in 4, 
Il titolo predetto si trova registrato nella Collezione omnium 
librorum , qui in nundinh Francofwt. ab an. 1 584. usqut 
ad nund. autumn. 1 59 2. venni, extiter. Francof. ex offe, 
typograph. Nicolai Bassa i 1572. 

7. Partrgorum ad PandeBas Libri duo. Cum indice 
rerum , & verborum locup/etissimo . Francofurti Typis We- 
chelianis 1588. fogl. , & Altdorphii 1884. , in 8. Fu ri- 
prodotta nel tomo 4. dell' opera di Ottone Everardo in- 
titolata Thesaurus Juris Rom. continens rariora meliorum 
Interpretum Opuscula , in quibus Jus Roman um emendatur , 

Tom. V. F txpli- 

(19) Il Quadrio asserisca , che la lora si trovava l’ autor* , sebben por- 
fiamp* si lece in Lenirà , «fave al- ti la data di Leiden. 
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esplica tur &c. Lugduni Batav. apud Vander-Litiden junior. 
1731. in fogl. come si riferisce nelle Novelle della Re- 
pub. Letteraria del 1732. alla pag. 147., e si ha pure nel- 
la stess’ opera al detto Tom. JV. pag. 1169. Edit. Tra- 
jetti ad Rbenum apud Joannem Brocdelet 1735., in fogl. 
Federigo Sylburg presiedette .alla correzione della stampa 
di Francfort , come si trae da una di lui pistola inserita 
a pag. 338. dell’ appendice alla Raccolta del Gudìo. 

8. Originarti Juris Li ber singularis . Franco/ urti 1588, 
in 4. apud Wecbeltos , & Norimberga 1606. , in 8. , e 
nella predetta opera Otbonis Everardi Thesaurus Ò"c. al 
Tom. JV. pag. 1331. Questo libro suole andar’ unito col 
precedente. 

9. Scipionis Gentilis Oratio babita in funere Hugonit 
Donelli , viri , d? jurisconsulti summi , in Ac ad ernia Nori- 
ca Altorpbii: itern aliorum varia carmina ejusdem gloria 
consecrata. Altorpbti t$pi. *ypi* Cbristopbori Locb tieni , 
& Joannis Offmanni Typogr. Academ. , in 4. Qui però dee 
esser corso errore di stampa sull’anno 1591., poiché il 
Donello essendo morto nel mese di Maggio del j 5^2. , 
come assicura il Zeno al luogo soprannotato , non potea 
ricever gli onori funerali prima di morire. Fu pure 1 ' ora- 
zione stampata in Francfort nel idoi, e nel itfix, quin- 
di Hannovi a 1604. apud Wecbelios , & ivi nel 1612. Tro- 
vasi anche unita alle opere dello stesso Donello impresse 
Francofurti e Collegio Paltheniano sumplibus J otite Rbodii 
successoris Petri Fischeri an. 1602. in fogl., ove pur si 
legge del Gentili Psalmi Senti epica Parapbrasis . 

10. Hugonis Donelli J. C. Commcntariorum de Jure 
Civili libri XXVJ 11. & c. Scipio Gentilis rcccnsuit , e di dir , 
posteriores etiam libros supplevit , enpolivit Ò" c. Francofur- 
ti apud Andrea Wecbelit b. b. Claudium Marnium , & Jo. 
Aubrium j 596 . , in fogl & Hannovi e Typ. Wecbel. JÒI2. 
fai. Pracedit duplen epistola , seu pra fatto ad Coir. & Se- 
natuin Reipubliccc Norimbergensis . E finalmente in ter ope- 

r* 
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« Dohelli cut n notis , (5* castigationibus &c. tomi 

XII. in fogl. Luca Typ. Joannis Riccomini v/6i. 

11. De Restìtutione in integrum Responsi» JoanniJun- 
c itero. Altorpbii 1591. r in 4. 

12. De compensationibus , & deposito, Altorpbii 1592. 
in 4. apud Joannem Haufmannum . 

1 3. In cL Viri Marqualdì Freberi , III. Dita Casba - 
fina Wìera nuptias Epitalamium . Heidelberga 159Ó, in 4. 

•14. Disputar ionum illustrium , si ve de jure publico Po • 

Romani Libcr , <j</ nobiliss. Cbristopborum Pflugium • 
Norimberga 1598 in 8. apud Jo. Haufmannum , £7 Alt- 
àorpbii typis & fumptibus Joannis Gobeli an. 166 2. Si ha 
//> utrìusque Tbesauri Antiqui t. Roman. Ò" Crac. Novis 
supplementis Joannis Polenta Tom. f. col. 1125. e segg, 
della srampa di Venezia 1737. io fogl. Sunt numero 7. ,, 
quorum l. est de Principati Romano , 2. de Lege Claudia 
de vi, 3. De Lege Cornelia de restìtutione M. Tullii Ci- 
ceroni s ,4 . De L. Pòrtia de suppliciis ,, sive de liberiate 
Romana , 5. De jure belli y 5. Ad Consti t. Imperar, F ri- 
der ici Abcnobarbi de regai ibus , 7. De fmgulari jure Jlu- 
diorum. Cosi abbiamo- dal nobile catalogo- della Casana- 
tense al tomo- IH. 

15. Orationes Redorafes l. pro L C afare r z. de re mi- 
litari Romana y & Turcica 3. de Lege Regia , & de im- 
perio Pr incipit .■ Addita funi Edida Redorali a . Norimber- 
ga per Paulum Hauffmannum i5oo', in 8. Questo libro 
è preso- dal tomo I. pag. 138. num. 2233:. della bibliote- 
ca reale di Parigi .. 

l5. De Jurisdidione libri tres . Friderico IV. Eledori 
Palatino, Regni Corniti S. R. Imperli Arcbidapipber» r (T 
Jviro , Bavariarum Duci. Francojurti j5oo. apud Wccbe- 
Hot;. ed iyi nel i 5 oi (20) Y i5oz,. e 1503;, sempre io 
8 . , ed Hannovia 1613. apud Claudium Marnium y in 8. 
Delle opere di Scipione questa è l’ unica, che fu proibita 

F z { dona r 

(w) Questa- stampa si- ha nella Barberina al num. XIV. A. 6 . 
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( donec corrigeretur ) con decreto della Sacra Congregazio- 
ne dell’Indice 1 ’ anno 1^03, come è a vedersi nel.ca- 
talogo recentissimo de’ libri vietati , fatto ultimamente 
stampare. < 

17. De Conjurationibu! libri duo , ad Cbrifianiu. Hen- 
ricum IV. Francorum , & Navarria Regem . Francofurti 

1600. typii Wecbel ., ed ivi nel 1603. in 8. ed Hannovia 
1602. in 4. typ'n "Wecbel. 

18. De alimenti s liber ftngularis . Francofurti 1600. 
apud Wecbclios , in 8. 

jp. Laudario fune brit in obitu fummì viri D. Hiero- 
nymi Baumgartneri Rei pub he te Norimbergenfis Duumviri. 
Norimberga 160$. apud Joannem Hauffmannum , in 4. Tro- 
vasi mentovata nel Cataloga! AuElorum , qui librorum Ca- 
talogo! , Indica , Vita! &c. fcripferunt (Tc. , raccolto da 
Antonio Teisecr. Colonia Allobrogum apud Samuelem de 
Tour. 158^. in 4. 

20. Epica parapbrafu in Pfalmum 27 . Francofurti 

1601. in 8. 

21. De Donationibu! inter virum , & uxorem libri qua- 

tuor, Francofurti apud Claudium Marnium 1604. , in 4.(21), 
ed Hannovia 16 04. apud Wecbel. , in 4. , 

22. Or ottone! Princìpum. Hannovia 16 04. Typis We- 
cbel ioni ! , in 4. 

23. De bonit materni r, & de fecundit nuptiii libri 
duo . Hannovia typir Wec beli ani! apud Claudium Marnium y 
& H.H. Jo. Aubrit 1606 , in 8. Si ha nella Barberina, 
come al di lei catalogo, folto il n. XIV. A. 7. 

24. In L. Apuleji Pbilofopbi & Advocati Romani A- 
pologiam , qua fe ipfe defendit publico de Magia judicio , 
Commentanti! . Hannovia apud Claudium Marnium 160J. 
io S. Si ha nella Barberina al num. XXXI. C. 43. 

25. Epica parapbrafu in Pfalmum 107. Norimberga 
lóto, apud Joannem Hauffman. , in 8vo. 

2 6. Hen. 

Cu) Quest’ «dizione trovasi pur nella Barberina al num. XV. C. Si. 
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26. HenrìcF IP, Francorum Regie Elogia a Scipione 

Gentili , & lfaaco Cafaubono ( 7 c. Argentina excudebat An- 
toni us Bertranm acc. PFypographu* ann. JÓ10, ed iyi idi té 
t 1617, in 410. . . ' M ~* 

27. De unione populorum Orbi* Or atto , & quadam in 
funere ipftus Gentili*, Norimbergce 1617 , in 4. 

28. Scipii Gentili* J.C. Clarifs. Ac ad emide Narici An • 
tace [fori* primarii de folemnitatibus , quatenu* in quoque 
ablu intervenire debeant , vel intervenijfe prafumantur y 
Trattatus ftngularis . Norimberga 1617 , in 4. 

29. De concurrenttbu* afttonibus liber ftngularis . Am- 

terga 1617 , in 4. Ne fanno menzione il Lipenio, ed il 
Fontana. . ' „ . , . % ■ •>»’., 

30. In Divi Pauli Apojloli ad P bilemonem Epiflolam 

Commentarius , Opus pojìbumum T beologi * , JurifconJ'ultis , 
Hiflorici* , Poeti * , Oratoribus , ac Pbilologi * utili jftmum , 
lc(lu jucundijjtmum . Norimberga idi 8. in 4. ex Typogra- 
pb ao Fubrmanniano. Egidio Alberico, figliuolo di Scipio- 
ne , la pubblicò, indirizzandola ad Carolum L. B. a Zero - 
tina (così), e si ha ne’Cr/ 7 /r* / acri del Pearson al to. vir. 
pag. 3991. dell’edizione di Londra del lòdo, ed Ultrajc-' 
Hi apud Guill. Wander "Water. idpS. al tomo VII. pag. 
809, Francofurti Tom. VII. col. 883 , e finalmente nella' 
stampa di Amsterdam del 1698. al tomo Vii. col. 809. 
in fine del volume. Il noftro monsignor Compagnoni nel- 
la fua Biblioteca Picena m*. notando quell’ opera del Gen- 
tili , cosi ci lasciò fcritto : Prater alia extat Commenta- 
rius egregius , atque abfolutijjìmus in D. Pauli Epiflolam 
ad P bilemonem , recufum inter Critico* J acro s , ubi tamen 
fub §. 14. vide illius cenf urani in Societatem Jefu , & J'ub 
§. 18. in Sanazarium , (T maxime aerei n in Bcmbum. Una 
riltampa fe n’è fatta ultimamente Trajctti ad Rbenum apud 
Jo. Fan Schoonboven & foc. 1774 in 8. per opera di Gio. 
Enrico de Ruyter V.D.M. 'tn Pagi* agri TrajeBini , vul- 
go TWAAL , & HONSmC , il quale l’ ha corredata di 
''varie annotazioni. ?r. 
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. jl. TraRatus de erroribus tejlamentorum e tejìatoribut 
ipfis commiffit r de fcientia bartdum , e M.f. nunc primum 
(diti > »c difputati a. Joanne Rebnan D.C. Pai. Cafar. Col - 
teg.Jurid.Argen.Sen.Ò" Praf. ordinario. Argentorati apud 
Georgiani Andream Dolbopff , & Joannem Eber Hr.ttr.ner 
1669. in 8. & Altorpbii 1669 in 8. Si veda il Lipenio nella 
Bibliot. Reale giurtdic . pag^ 3 , ed il Fontana. 

32. De jure adcrefcendi , 6* de dividiti ! , & indivi - 
duis obligationibus . Altorpbii 1669, in 8vo. 

33. De JEJlimatione rerum in dotem datarum Difpu- 
tatio . Norimberga apud Paulum Hauffmannum 1606. 

34. Scipii Gentili t J .C. Antecejforit Norici de natura 
Jurium Majejlatis , & Regalium . Altdorpbit l66z , in 8. 

35. De petitione bar editata &c. Altorpbii 1591. apud 
Jo. Hoffman. in fogl. 

36. De Opera novi nunciatione Baftlea cu Officina 
Oporiniana 1589. in fogl. 

3 7. De fervitutibus pradiorum & c. Altdorpbii apud 
Locbnerum 15511 , in fogl. 

38. Affertiones juris controversa &c. Norimberga excu- 
debat Paulus Hauffman, 1598. 

37. De pignoribus & bipotbecii conflituendit (T ffot- 
vendis & c. Norimberga typ. Haufimanni r in foglio, senza 
data dell' anno . 

40. De jure publico Populi Romani liber fmgularit. 
Norimberga 1598, in 8. 

41. De obbligarionibus ex deli Hit deffuntlorum dtffpu- 
tatto. Norimberga 1598 in fogl. 

42. Difputatio de mutuo. Ivi 159?, in- 4. 

43. Tbeffes ex L. Rem majoris 2. Cod. de refeindenda 
venditione . Norimberga typ.Catbarina T beodorica 1 599 , 4. 

44. Ad Oratronem D. Marci de Tutoribui dandis Com- 
mentariut. Norimberga apud Hauffman. 1600 , in 8. 

45. Oratio de malcdiftis in Principini, Norimberga 
typ. Catb. Tbeod. 1 tfoo , in 8. 

48 . In 
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4 6 . In Orat ionem Lrvi# apud D ionem Cafjiunt Nota. Ivi. 

47 - In Vulcatii Gallicani Avidtum Cajjtum ad Diocle » 
tianum Auguftum Notte» Ivi, '.. ■ > r \~ ■ - 

48. In Gonctonem D.Joannjs Cbryfofìomi in Eutropium 
Eunucbum patri num , & con fui arem , Notee. Ivi. 

4 p. De pupillari fubjlttutione . Norimberga etteud. Pan- 
lui Hauffmttti. i6 qo, ia logL 

50. Anttturcica Sciptonis Gentilità < 5 * Conradi Ri t ter* 
tbusii. Heydelbergc idoli, in 8 , senza nota di stampatore. 

5 li Dfput attorte! ad Africanum J. C. Norimberga 

1601 , in 4. ■. • ; ' '1 

52. Sacra Sfrena Alrorpbina parata editaque prò Ami- 
ci!. Norimberga typis Abrabamt Wagenmattni itìoz , in 8. 

53. Gratiarum abito Senatoribus ( 7 c. Norimbergenfib. Ivi. 

54. Difputationum ad Africanum IV. ad L ■ -quum quii 
ftbi Aut. &c. 38. Digejl. de Solutiontbus . Norimberga typis 
Cbrutopbori Locbneri 16 04, io 4. 

55. De aclionibu! in fabìum difputatio. Norimberga 
typii Abrabamt W agenmanni ido4, in 4. 

^d. Difputatio de eo quod interejl & c. Ivi ldo7, in 4. 

57. Difputatio ad. Africanum IX. ad L. qutefuum dig. 
de acquirendo rerum dominio. Ivi ido7 , in iogl. 

58. Difputatio de venatione. Onoltzbacbii ex typogr . 
Fatili Bohemi ido8 , in 4. 

57. Pro viro clarijftmo Jofepbo Scaligero adverfut non - 
nullo! obtrcblatores , & neh u Jones , Commentar ius . Norimb. 
apud Hauff. ido8, in 8. 

do. Streme Amoeboccc . Altorpbii idop apud Conta - 
dum Agricolam , in 8. 

di. Epica parapbraft! Pfalmi CVI. Norimberga typis 
"Wagem. idio, in 8. 

6 2. Epica parapbrafts in Pfalmum XCI. Norimberga 
typ. Hauffman. idi 2, in 4. 

d 3. De vita , monbus , fudiit ornatiss. viri Georgii 
Ricbtcri & c. Altorpbii 1614, senza nome di stampatore. 

. . d4- Car- 
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6 4; Carmina. Oltre alle poesie latine in più luoghi 
.<juì accennate, varie se ne leggono sparse quà, e lineile 
altrui opere. Un suo Carmen si ha nella storia Rerum Per- 
Jicaru/n di Pietro Bizzarri , ed è indiritto ad J 0. Prectorium 
(2 2) . Altro Ad Illujlr. virum Paulurn Vacbcrium fa stani* 
pato in JThefauro InJ cription. Gru ter. (23) Fra’ codici Pa- 
latini Vaticani al num. 1821 pag. 583 , ed al num. ipod> 
pagg. 583 e ^05 si leggono molti epigrammi, ed altri 
componimenti, che si credono inediti. Un Carmen fiDaU 
mente in Jo. Hieronjtmum Bargantarum si vede in princi- 
pio Operum Bili b. Ptrkbcimeri , esistente nella Vaticana, 
e veduto insiem colle altre cose predette dal nostro infa- 
faticatale sig. ab. Gio. Francesco Lancellotti . Sono pur da 
osservarsi le poesie stampate nella nuova edizione delle ope- 
re del Gentili in Napoli ( della quale si parlerà qui ap- 
presso), che distesamente si riferiscono dal sig. Benigni. 

6 5. Epijìola . Moltissime ne debbono essere state da lui 
scritte, atteso il commercio letterario, ch’egli ebbe co’ 
primi giureconsulti Inglesi del suo: tempo . Sono a mia 
notizia quelle , che si leggono cum Epijlolis Grotii a pag. 
35 cdit. Amjlelodami apud Blaeu l6$y , in fogl. , come 
pure in Sillabo Epijlolarum Burmanni se ne ha una indi- 
cizzata a Giusto Lipsio nel tomo II. pag. 30. £ nel libro 
Confpcflus fupclletlilis Epijlolicce , C? li ter or ite manu exa * 
rata , qua extat apud Jo. Cbrijlopborum Wolpbium (24) , 
si legge Qnufìum ejl epijlolis 341 , quas viri maximam par- 
tem doóiijfimi , quorum numerus 170 conjtcit fccul. XVI. 
& XVII. .... ad diverfos exararunt . Precipui illorum fune 
Aldus Romanus , Scipio Genrilis &c. Altre nel tomo VIL 
Operum Tbuani (25) al cap. VII. pagg. 9. it. 12. , cd al 
cap. IX. p. 34, ed altra finalmente se ne legge ne’ Coment, 
in Tacitum Jo.Henrici Bocclcri (2 5 ) alla pag. 650. £’ da 

no- 



; .(zz)Pag. 4 

(2$) Tom. I. pag. 1 r. e ssg. edit. 
AmrtcloJami 1707. 

( 14 ) Hamburg! Siiraptilus Ftlgi- 



nerianìt 17 }£. in 12. il Voi. IV. p. 25. 

(25) Lendini excud't turxvit Samuel 
Bucklej I7?J. fo!. 

(26) Hrgrmerati 1664. 
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notarsi in ultimo, essere flato suo il merito non solamene 
te di pubblicare, ma di supplire eziandio le opere inedi- 
te del saddetto suo precettore Donello, che uscirono alla 
ftatnpa con quello titolo : Hugonis Donelli J. C. Opera pojìbu - 
ma e Bibliotbec * Scipionis Gentili s J. C. entra . Strenue , 
nobilijftmoquc Juveni J orbarmi a Thyra in Koelnicben Ù‘c. 
Francofurti 1603 typis Wec bedani* . 

Una edizione di tutte le opere del nostro Scipione fu 
intrapresa fin dal 1763 in Napoli dal suddetto Gravier 
col titolo : Opera omnia Oc. Neapoti fumptibus Jo. Gravicr y 
& Nepoeis 17 63 al 1769 tomi 8 in 4. Nel catalogo della 
Casanatense avendo veduti descritti tutti i trattati , che sì 
contengono in ogni volume, ho rilevato, che l’edizione 
è mancante di molti. Per far cosa grata ai leggitori, che 
non posseggono tal collezione, aggiungerò qui, quali sia>- 
no le opere ivi stampate, con quell'ordine stesso, che si è 
tenuto in ciascuno de’ tomi. Nel primo adunque si hanno 
X. De Erroribus Teflamentorum . a. De fetenti* htercdurrr » 
3. De divi dui* & individui s obbligationibus . 3. De jure ac * 
srefeendi. 4. De jure publico Populi Romani . 

Nel secondo tomo si contengono : 1. De bonh mater* 
uh O adventiriis . 2. De fecondi* Nuptiis . 3. Difputatio 
de af ima t ione rerum in dotem datarum ad L. 7. mulier bo- 
na. 4. Parergorum ad Pandettas libri duo. 

Il terzo ha solamenre i tre libri de jurisdittione , & 
liber ftngularis de Alimenti*. 

Nel quarto si legge 1 ’ unico trattato de donationibirs 
inter virum & ttuorem. 

Contiene il quinto i due libri de conjurarionibus , ora • 
rione* R: dorale* ,. e il Commentario- in D. Paul i Epi/lolam 
ad Philemonem . 

Nel sesto si Iranno in Ludi Apuleji Apotogiam Conr- 
mentarius , & Appendi » Notarum ad Apologiam . 

Il settimo comprende: 1. De solemnitatibus trattatiti 
ftngularis . 2. Hugonis Donelli Qpuscula pojlbuma O aliorum 

Tom. V. G qua- 
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quidam ex Bibliotbeca Scipionis Gentilis , 3. Fjusdem Ora- 
rio b abita in funere Hugonit Domili. 4. Traviar io metbo • 
dica de fubfìitutionibus (27). 

Nell' ottavo finalmente si leggono : 1. Solymeidos li- 
bri duo. a. Varia poej et . 3. Difputationes ac Tbefes . 4 An- 
notazioni j opra la Gerufalemme del Sig. Torquato Tajfo. 
Si veda il suddetto catalogo al tomo ili. 

. Opere inedite. 

1. De antiquis Itali* linguis , 0 fta dell' origine della 
lingua volgare, in due luoghi parlò Scipione di questa sua 
opera. Alla pag. 25 delle Annotazioni alla Gerufalemme 
del Tajfo , e segnatamente nella nota alla stanza 2 6 del 
II. Canto, l’accennò come libro, ch’egli avea solamente 
in animo di scrivere, dicendo: ma di quefìo fi diri nel 
mio libro della origine della lingua volgare. Come opera 
già fatta e compita la nominò col titolo: De antiquii Ita- 
li* linguis , ne’ commentar; all’ Apologia di Apulejo nelle 
note 8t. 230. 277. 278. Ne parla il sig. Zeno al tomo I. 
pag. 327 della Biblioteca del Fonranini. 

2. Nelle stesse Annotazioni al num. 7 46 fa pur ri- 
cordanza del Commentario ad titulum Codtcis de bis qui 
bona cedere pojfunt . 

3. Modegeta Jurìs. Se ne parla nel tomo I. della detta 
edizione di Napoli alla pag. 14 in notis , e lo stesso Sci- 
pione ne dii cenno nel libro de Jure pubi. Populi Rom. 

4. Adnotationes in Taci rum. Codex Taciti cum Cotn- 
mentariis ipfa Lipfii manu , inde a Francifco Hottomanno , 
Scipione Gentili , O" Mie bacie Piccano emendata , auilis- 
que , ex Wagenfeiliana venir in Bibliotbecam amplijjtmi 
Senatus Lipfienfts. Cosi abbiamo dal Fabricio nella Bi- 
bliotb. Lar. al tomo I. pag. Ò07 della stampa di Venezia. 

5. De D. Paulo Orario publice babita in Academia 
Altorpbii . Ne da egli cenno nel sopraddetto Commentario 
sulla lettera dell’ Apostolo ad Pbilemonem. 

Il 

£17; Questo trattato era prima (ralle cose inedite del Gentili. 
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Il sig. Benigni nella seconda parte delle Memorie Gen- 
tiliane (a8) aggiugne altre opere di Scipione , che si ri- 
masero nell’ oblivione , senza che abbiano mai vista la lu- 
ce , nè si trovino i lor mss. Queste sono le seguenti . 

6 . Scipionis Gentili s ad Orationem Divi Marci de Scr - 
vis fugitivts Commentarmi . Ne fa motto Scipione nel Com- 
mentario sulla pistola a Filemone. 

7. In VirgUium Adnotationes . Se ne ha notizia nella 
Bibl. ClaJJica di Giorgi e Dr audio* 

8. ÓJ/ervatonr fulle antiche Medaglie. Ne parla con 
molta lode Marqualdo Freero nella lettera scritta al Gen- 
tili , ed inserita nella Spllog. Gudiana al tomo II. p. 347* 

Finalmente y nel dar qualche occhiata al tomo XXIIL 
delle Antich.Pic. del sig. Colucci, ove si contiene la De- 
feritone della Terra di S.Gincfto con le Annotazioni , Ap- 
pendice Diplomatica ,, ed altro egregiamente illustrato dal 
suddetto sig. ab. Benigni, m’incontrai in una giunta, che 
colle notizie avute dal eh. sig. co. Saverio Broglio, ha 
egli fatta alle Opere inedite del Gentili .. Vidi accennato, 
che fosse giunta in nostra provincia la stampa oltramon- 
tana ( gik detta di sopra ) del Commentario sulla detta 
pistola di S. Paolo, ed avendo io lette varie produzioni 
di Scipione, che fra mss. del Lancellotti si conservano, 
mi nacque un vivo- desiderio- di aver sottocchio anche 
questo Commentario. Dopo molte inutili ricerche, final- 
mente ebbi la sorte , che mi venisse comunicato dall’ otti- 
mo ed erudito- cav. Maceratese sig. Giulio Conventati ,, che 
1’ avea fortunatamente acquistato nella doviziosa raccolta 
di libri rari e pregiati ,. da lui fatta negli ultimi suoi viag- 
gi. £’ verissimo adunque, che il Commentario suddetto 
è stato ristampato TrajAli ad Rbenum apud Joannem Van 
Scoonboven 1774 , 4. per opera dell’ ab. Giovanni Arrigo di 
Ruptcr dotto professore di teologia in Twaal,, ed Hbn- 
scoyk , il quale vi fece delle dotte annotazioni , e dedici 
l’opera al barone Gio. Daniele d' Al baing eoa lettera lati- 
Cr8) Pagg. li v. e lv. - na 
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na in data del i di ottobre 1773. Convien però dire, che 
l’ amanuense del sig. co. Broglio ravvedesse non poco, al* 
iorchè suppose trovarsi in questa edizione una Vita dì Sci- 
pione Gentili compilata da Eilordo Lutino. Non questi, < 
ma il predetto sig. ab. di Ruyter vi premise una breve e 
sugosa narrazione delle di lui gesta: ed accennandosi alla 
pag. xxvi. il merito ed il carattere di Eilardo , che fiori 
nel secolo xvi. (2$)), ad una sola occhiata, che si fosse 
data a quella vita , si capiva subito non esserne Eilardo 
l’ autore , tanto piti che vi si di conto delle cose assai po* 
steriori , e perfin della stampa fatta ultimamente in Na- 
poli delle opere Gentiliane. Altro errore pur si commise 
nel dire, che il Lutino attribuisca al Gentili 1 ’ opera Anti- 
Maccbiavellus , come pure 1 ’ Expofttiones ad Plinii librunt 
X. de Cbrijlianis , e l’altra col titolo: Ad Orationem D. 
Pii de Cbrijlianis non persequendis expofttiones . Lo stesso 
ab. di Ruyter è quegli, che ci fa sapere, che le due ul- 
time si rammentano da Scipione , e non dal Lubino , in- 
$iem con altre sue opere: e dell’altra intitolata: Ami- 
Maccbiavcllus , così esprimesi il medesimo Ruyter alla p. 
XIX. Euerunt etiam , qui Scipionem auélorem ajerunt effe 
libri , qui vulgo Ami- Macchi avellus dici tur , ftve Commen- 
tarius de Regno , aut quovis Principatu rite O" tranquille 
adminiflrando , libri 3. adverfus Nicolaum Macchi avellunt 
Elorcnttnum. Alti tamen Francifcum Hottomannum , aiti In- 
noccntium Gentilcttum a ubi or em citane. Lege bic D. C. G. 
Meìjìerum in Biblioth. fur.natur. & gent. Part. JJI.p. 54. 
Egli è dunque chiarissimo l’equivoco preso col credere, 
che nell’ ultima ristampa del Commentario sopraddetto da 

Eilar- 



C29) Si legge in qursta stampa 
l per esservi stata unita dall’ edito- 
re ) Eilhardi Labili Tkcotogix tlt- 
bloris , & Professoris Rostocbicnsit 
Epistola D. Pauli ad Phìlemoncm bre- 
vts txplicatio parapbrastica . In una 
nota poi allad. p. xxvr. cosìjaggiu- 
gqe lo stesso Ab. di Ruyter; tubi- 



nus ( Eitbardus ) nttus an. 1565. in 
Oppido Ammcrlandix IVesterstede , vir 
dociissimus , cui natura t aut am inge- 
nti v/n» , memoria firmitatem , & ju- 
dicii dederat atumen , ut ad surnmum 
fere doéfrmx apìcem eervenerit, Vii. 
de ea etiam Freber (Ve. 



v 
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Eilardo attribuite fossero al uostro Gentili le opere indi- 
cate. Il solo amore della verità, eh’ esser dee il primario 
carattere della storia, mi ha spinto a fare quest’ ammen- 
de , di cui siccome ha mostrato un pienissimo gradimen- 
to il sig. Benigni nell’ avergliele io prima comunicate col 
mezzo del gentile ( e sempre benemerito della nostra Bi- 
ilioteta ) sig. Arcidiacono Bellini , così mi lusingo non sa- 
xan per riuscir gravi al suddetto sig. conte Broglio. 

GENTILI (Quinto) ancor’ esso figliuolo di Marre* 
da S. Ginesio, avendo ftudiaro nella patria le umane let- 
tere al magiilero del celebre Guido Gualtieri, si vuole, 
che quindi mandato dal padre in Padova, ivi scrivesse la 
seguente opera : Encomium lllujlrium omnium virorum in 
Inclita Patavina Academia publice profitentium . Vien ci- 
tata dal P. Orazio Civalli nella sua Viftta Triennale al §. 
Monte Santo , in proposito di Arcangelo Mcrcenarj , ma non 
si può accertare , se fosse mai pubblicata. 

GENTILI (Roberto) figliuolo primogenito di Al- 
berigo nacque in Londra (i) il dì n Settembre 1585). 
Attese nella sua adolescenza con molto impegno agli stu- 
fi; delle leggi : ma essendogli immaturamente rapito dalla 
morte il padre , e poscia anche il zio Scipione , si diede 
ad una vita molle ed oziosa , e ne’ viaggi , massimamen- 
te per la Francia, consumò le sue sostanze. Dopo qual- 
che anno, rientrato in se stesso, fece ritorno a Londra, 
e con una pensione , che ricevette annualmente da Carlo I. 
re d’Inghilterra, potè vivere il resto de’ giorni suoi. A 
lungo parla di questo soggetto , dopo il Wood (2) , an- 
che il P. Niceron (3), accennando, aver quegli pubbli- 
cate le seguenti Opere. 



(1) Essendo una tal famiglia, do- 
po aver fissato il suo domicilio in 
Inghilterra, non più nostra, parreb- 
be , ebe non dovesse aver qui luo- 
go il soggetto, di cui si parla, tut- 
tavia se n’ è fatto un brevissimo ar- 



1. L' Hijìoi- 
ticolo , perchè serve di ornamento 
al di lui genitore 1’ aver avuto un 
figliuolo di bell’ ingegno . 

(2) Tom. II. dell ' Àibenit Oxonien- 
se! pag. 190. 

(3) Memontt T. XX. p. 31. 
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1. L' Hifloire de l' Inquifttion traduite de l' Italie n de 
Fra Paolo. Londra 1639, in 4. 

2. Hifloire da Principati* Eremensa de la Monarchie 
d' Espagne , et de la revolte da Catalani traduite de l’ Ita • 
lìen de Virgilio Malvezzi . Londra 1639 , in 12. 

3. De /’ antipatie da Francois y et da Efpagnol . Lon- 
dra id 41 , in 8 , die fu poi tradotta ia loglese. 

4. Confideratiom fur la via d. Alcibiade et de Co- 
riolan , traduite de l' le alien du mente Malvezzi. Londra 
16 50 y in 12. 

5. Le Chemin Ahbregh y ou methode pour acqucrir en 
peu de tempi lei fcienca. Londra 16 54. 

Si aggiungano finalmente le lettere latine , con cui 
egli accompagnò la pubblicazione di alcune opere di suo 
padre, come già si accennò nell’ articolo a lui spettante 
ne’ numm. 21 e 22. Dubita il sig. Benigni (4), che il 
nostro Roberto sia il medesimo y che Roberto Gentili mo- 
naco Inglefc y di cui il Fabricio ragiona ne’ termini y che 
sieguono : Robertui Gentili! Anglui Ord. S. Benedilli in 
Caenobio Ponti! fratti y vulgo Ponfrcr , inter Eboracbum y & 
Dancaflrium . Scripfit Homiliai . Reliqua ejui ignota fune . 
Lelandui C. 463. Balaeut Centur. XII. Pitfeut Append.Ò'c. 
(5) Ma egli è certo, che questi fu affatto diverso dal no- 
stro, ed il solo vedersi, che di Roberto Monaco parla Gio- 
vanni Lelando , che morì nel 1552 , fa apertamente co- 
noscere, che non poteva quegli essere il nostro Gentili, 
il quale fiorì in tempo assai posteriore al Lelaodo , come 
già si è notato in principio del presente articolo. 

(4) Mcmor. Gentil. Par. I. pag. uv. e s?g. 

(5) Fabric. Bibl. cit. Tom. IV. pag. 89. 

GENTILI (Ottaviano I.) di nobile famiglia Sanse- 
verinate , fiorì nel secolo passato con credito di uomo 
dotto, non solo nella giurisprudenza, ma eziandio nelle 
matematiche. Ridusse a compendio varie cose di Euclide, 

c di 
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e di altri autori. Lasciò eziandio molte tavole astronomi- 
che , le quali si conservano in quella città . Si sa pure , 
eh’ egli , tratto dal suo genio per siffatte naturali materie, 
formasse alcune opere di Metoposcopia , Chiromanzia , N co- 
mandi a , e sulle macchie dell' ugne , avendovi fatte anche 
ie figure delle teste, e delle mani. Si hanno queste in un 
libro ms. in 4. presso i di lui nobili eredi. Distese pu- 
ranco varie regole, ed osservazioni per formare orologj a 
sole , avendovi calcolate le tavole per il solo grado 43 , 
sotto cui giace Sanseverino. Questo libro, che resta pur 
ms. , fu da lui intitolato : Degli Orologj a Sole sotto il gra. 
do 43. Opera del Dottore Ottaviano Gentili ec. Essendo egli 
avvocato della città, presela a difendere in una lite con 
Camerino a cagione del Castello di Gajolì , e compilovvi 
un’opera col molo: Dell' antiche differenze della Città di 
Sanseverino con i Signori Varani di Camerino per il Ca- 
stello di Gajoli. Con la mezzanità del Sig. Cav. Fulvio 
Servanzj, allora dimorante in Roma, fu comunicato que- 
sto scritto al celebre P. Appiani della compagnia di Ge- 
sti, che assai commendollo. Tutte le produzioni del Gen- 
tili non sarebbero forse rimaste nell’obblivione , se la mor- 
te non lo avesse si immaturamente tolto di vita. Le pub- 
bliche incumbenze addossategli lo fanno conoscere per uno 
de’ più savj , e rispettabili consiglieri di quella comunità , 
ed ebbe molta parte anche nella compilazione delle leggi 
statutarie , come si ha da quelle Riformanze. 

GENTILI (Giuseppe) figliuolo dello stesso Otta- 
viano , avendo di proposito atteso agli studj dementar; 
nella patria, ebbe poi tutto l’agio d’ innoltrarvisi allor- 
ché ve>ti 1 abito della Compagnia di Gesù, dove pel suo 
merito venne decorato di varie cariche, tra le quali esig- 
ue distinta menzione quella di Vice-Proposto della casa 
Professa. Questo pio religioso scrisse a comun vantaggio 
de’ fedeli le seguenti opere. 

I. Trattato della falsa felicità della gente del mon- 
do , 
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do , e della vera felicità della vita Cristiana , composte da 
Mons. Vescovo di Soissotts , e tradotto da un Sacerdote del- 
la Compagnia di Gesù. la Roma per Antonio de' Rossi 
1734. in 12. Che il vero aurore di questa traduzione sia 
il Gentili, attestasi anche da Gilasco Eutcirdcnse nella scan- 
zia XXIII. della Bibliot. Volante pag. 88. 

2. Vita della Ven. Serva di Pio Rosa Maria Serie 
di S. Antonio Monaca Carmelitana dell' antica Osservanza , 
e Priora del Monastero di S. Giuseppe di Rafano, Baliag- 
gio della Religione di Malta nella Provincia di Bari del 
Regno di Napoli , scritta da Giuseppe Gentili della Comtr. 
di Gesù , e dedicata all' Eminentiss. e Reverendiss. Sig.fr* 
D. Raimondo Dcspuig , Gran Maestro dell' Ordine di S. Gio- 
vanni Gerosolimitano tc. In Roma 1738., nella Stamperia 
del Komarek . in 4. 

Di questa stampa é a veder ciò , ciré si disse nelle 
Novelle della Republica Letteraria del 1741. Venezia 1741. 
appresso Domenico Occhi . Si riprodusse poscia l’anno 1741. 
in Venezia , quindi in Milano , in Napoli , e di nuovo in 
Roma pel Saiomorti. Dee però notarsi, che l’anno 1746. 
con decreto de’ 7. di ottobre fu dalla Sag. Congregazione 
dell’Indice proibita quest’opera donec corrigatur ; e l’ irr- 
giunta correzione sarò, stata fàcilmente eseguita in taluna 
delle posteriori ristampe. 

3. Vita della Serva di Dio Suor Maria Gesuarda Ni- 
cola della Santissima Trinità , nomata nel secolo Felice Ac - 
ciaccaferri , Domenicana della stretta Osservanza nel Mo- 
nastero del Corpus Domini della Terra di Loro , Diocesi di 
Fermo. Esisteva a penna nella domestica libreria de’ Sigg. 
Gentili, ed era già prossima ad uscire in luce, vedendo- 
si nel ms. apposta la licenza del P. Francesco Retz, Ge- 
nerale della Compagnia di Gesù , in data de’ 13-. luglio 174.6. 

GENTILI ( Bernardo ) della stessa famiglia , e figliuo- 
lo del medesimo genitore, fu prete dell’Oratorio, e di- 
morò lungamente in Roma a S. Girolamo della Carità , 

con 
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iori èsser poi passato alla Congregazione creila patria, ove 
mori. Ha stampato 

1. Breve ragguaglio della Vita del celeberrimo Medi- 
co Bartolomeo Eustachj suo concittadino , inserto nel li- 
bro , che ha per titolo : Riflessioni anatomiche sulle Note 
di Mons. Ciò. Maria Lancisi fatte sulle tavole del celebre 
Bartolomeo Eustach j , coll' aggiunta di alcune cose ammesse 
nelle suddette Note da Gaetano Petrioli Romano ec. In Roma 
1740. nella stamperia di Gio. Zempel presso M. Giorda- 
no , in fogl. 

2. Dissertazione sopra /’ Antichità di Settempeda , ov- 
vero Sanseverino del P. Bernardo Gentili , patrizio ec. Ir » 
Roma 1742. presso Gio. Zempel. 

3. Inoltre ha egli posti insieme più volumi sopra 
materie istoriche, sacre e profane, riguardanti la sua pa- 
tria, e le famiglie di essa, che ivi rimangono mss. pres- 
so i di lui nobili eredi. 

GENTILI ( Ottaviano II. ) della stessa famiglia , na- 
cque in detta città il di i dicembre del 1705. Nella Sa- 
pienza di Perugia si diede allo studio delle leggi , in cui 
fu laureato nel 1726, e quindi recatosi a Roma, fuscel- 
lo a Segreto di monsig. de Ghamasches uditore |i quella 
Sagra Ruota* Attese ivi alla difesa delle cause, e passato 
quindi alla carica di uditore presso il sig. card. Spinola , 
ebbe da lui l’ incombenza di visitatore della Badia di Subia- 
co. A contemplazione di merito fin dal 1732 eragli sta- 
ta conferita da Clemente XII. la Radia di S. Crispoldo del 
piano di Bettona, e da Benedetto XIV. fu ascritto nell’ 
accademia delle Antichità Romane , da lui fondata nel Cam- 
pidoglio. Ha il Gentili data alle stampe 

I. Ottaviani Gcntilis ex Dominis Rovelloni , patricii 
Septempedani de Patriciorum origine , varietale , preejlantia y 
C? juribus libri quatuor ad Eminentifs. & Revcrendifs. Prin- 
pem Xav.rium Gentilium S. Rom. Eccl. Preshyt. Card. SS. 
D.N.PP. Datar. Roma typis Antoni* de Rubeis apud Part- 
ir om. V. H * beoti f 
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theon *73^, in 4. Quest’ eruditissima produzione viene 
accennata dal P. Ruele nel suppl. alla Bibl.Vol. del Cinelli 
scanz. XXIII. pag. .87 , il quale si oppone al sentimento 
di alcuni , che senza ragione ne vogliono autore il eh. P. 
Lupi Gesuita. Se ne parla molto onorevolmente nelle No. 
velie Letterarie di Venezia del J737 alla p. 5)8 (*) , ove 
producendosene un sugoso estratto , si fa la debita giusti- 
zia all’opera, ed al suo eruditissimo autore. Si veda an- 
.che il P. Zaccaria nella sua Stor. Letter. al tomo IV. p. 
173 , che viene citato nel catalogo della Casanatense , do- 
ve si ha quell’opera. 

a. Si conservano del medesimo Gentili nella libreria 
di sua casa sette volumi mss. , contrassegnati al di fuori 
Difceptationet forenfes , e vi si contengono le sue dotte 
allegazioni . Se la morte non lo avesse tolto al mondo nel 
più bel fiore degli anni (cioè nel 41 dell’ eth sua), si 
sarebbero certamente yeduti altri parti della sua dotta penna. 

(*) Novel. della Rcpub. Letter. per V anno 1737. sotto gli ausphj Ù“c. 
Venezie fer Gio. Ranista Albrizzi 1738 , io 4. 

GERUNZI ( Francesco Maria ) Barnabita, nacque ai 

10 di aprile %6i$ in Apiro da Gio. Battista Gerunzi, e 
Lucrezia Orsini , famiglie primarie di quella nobil terra. 
Mandato a Zagarolo nella provincia Romana , ivi dopo 

11 noviziato nell’ anno 1628 professò i voti religiosi nella 
congregazione di S. Paolo , e fece quindi il suo corso di 
teologia e filosofia. Mori in Macerata ai 13 d’agosto del 
i (588 con fama di singolare pietà, avendone dato anche 
saggio nelle seguenti opericciuole, 

1. Sacro Pellegrinaggio sì corporale , come f pirituale a 
S. Maria di Loreto , divifo in due parti ec . , dato in luce 
da Francefco Maria Gerunzio dall' uiptro. In Macerata per 
Carlo Zenobj 1671 , in 12. 

2. Orologio Spirituale per meditare la passione del Re- 
dentore , dato in luce dal Padre Francefco Maria Gerun- 

tÌ9 
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i 7 <y &cl In Macerata per Domenico Sparaci ani 1686 , in 1 2. 

3. Varj f entimemi divotr , cavati da' scritti , e detti 
del Venerahil Servo' dr Dio Padre Antonio CraJJì , Prepo- 
sto della Congregazione dell' Oratorio di Fermo , morto li 
rj di dicembre del 16 Jl ec. In Macerata appre/Jo Carlo 
Zenobj 1674., io 8.' Il suddetto autore con lettera in da* 
fa de’ 30 aprile 167+ dedicò questo- libra al cardinale 
Azzolini v 

4. E/ercizj , e Meditazioni Spirituali per la Quar •fi- 
nta , ed altri tempi , [celti dall' Opere del Reverendo Pa- 
dre Don ' Biagio Palma y Chierico Regolare di San Paolo r 
con un divoto Horologio della Paffione di Nojìro Signore , 
date in luce dal Sig. Gio. Battijla Geruntio Protonotario 
Apofiolico , e Cappellano maggiore deli Altezza Sercnijftma 
del Duca di P'ormar dedicato' alla medefima Altezza Se- 
renijfima. In Macerata per Carlo Zenobj 16 6% , in 12.- Co- 
mecché questo libro spirituale sia stampato sotta il nome 
di Gio. Battista v che fratello' era del P. Francesco 1 Maria,, 
egli è certo nondimeno che 1 quegli ne fu solamente editore,, 
come si ha dalla dedicatoria , ove questi cosi dice r quando 
mi venne permesso a' forza di priegbi levar dalle mani del 
Padre Dòn Francesco Maria Geruntio Barnabita , mio fra-- 
fello , e devotissimo fervidore 1 dell' Altezza V. S. quefio pic- 
ciolo libro di Meditazioni , cavate da ejfo dalle Opere dell 
Padre Palma ec.- 

5. Efercizj y e Meditazioni per tutto il f acro Avven- 
to' r ed ottava della Natività di noflro Signore ec del Re-- 
verendo Padre Biagio Palma , Chierico Regolare di S~ Pao- 
lo y ridotte ar metodo piu facile , e piu breve ec. In Ma- 
cerata' per Carlo' Zenobj 1668 y in 12. Si veda 1 ’ elogia 
formato a quello' pio 1 Scrittore dal P. Barelli nelle Memo- 
rie de’ PP. Barnabiti , Tom. IL- Lib. VII. Cap. III. p. 457.- 

GHEZZI ( Giuseppe ) nacque nel cartello della Co- 
munanza nel contado- di Ascoli l’anno 1634 da Sebaltiano- 
&hezzi ,, ed inlieme' col genitore attese alla pittura.- In< 
' Ro*- 
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Roma fu segretario dell’accademia del disegno, e frà gli 
Arcadi appellossi Afideno Badio, come si ha dal Cresci m- 
beni (i). Varj credonsi gli opuscoli da lui pubblicati , ma 
non è riuscito di trovarne il titolo, fuori del seguente, 
cioè: Il Centefimo dell’anno 1695 celebrato in Roma dall' 
Accad. del difegno , e JJcndo principe il Sig. Cav. Carlo Fon- 
tana Architetto : deferitto da Ciuf. G bezzi Pittore e Segre- 
tario Accademico. In Roma nella Stamperia Buagni 1696 , 
in 4. Si riporta dal Cinclli nella Bibl. Voi. alla scanz. XIV. 
.Neppure il sig. ab. Santini , che ne parla ne’ Matematici 
Piceni (2), ha potuto vedere, nè sapere i titoli delle mol- 
te opere, che sulla pittura, e sull’ architettonica ha il 
Ghezzi formate ; ed è pur meraviglia , che ciò siasi ri- 
masto ignoto , se mai fosse vero , che sino al numero di 
50 quelle arrivassero, come fu a lui supporto. Publici ju- 
tris , egli dice , mi hi f e òffe a jf eri tur Ghezxius a cordato 
•viro quinquaginta , & plures , libro s de pittura , architettu- 
ra , Ò" statuaria , quorum nullum vidi . Poteva il sig. Santini 
farsi almeno indicare il fonte, da cui erasi ritratto il nu- 
mero prodigioso di siffatti libri , che hauno sofferto la stra- 
na disgrazia di restarsene ascosi appena dopo un secolo , 
non ostante che fossero pubblicati. 

(1) Star. Alila Volg. Poes. Toni. VI. pag. 360. (2) Pag. 49. 

GHIRARDELLI (Africano). Suppone il Quadrio, 
(1) che questi fosse Bolognese , dacché nella Cefalogia Fi- 
f Gnomica divi/ a in dieci Deche ec. di Cornelio Ghirardelli 
Bolognefe \7.) se ne producono le rime. Ma egli è certo, 
che fu di Castelfidardo , ove tuttora esiste questa nobile 
famiglia. Oltre alla denominazione, ch’egli ne prende nella 
infrascritta sua opera, una maggior sicurezza ne abbiamo 
dal Bi e ve di Urbano Vili degli it di settembre del 1729, 
concernente P erezione del Collegio Nazzareno , nel quale 
il nostro Africano , come esecutor testamentario del card. 

Tonti 

(0 Stor. e Rag. ec. voi. II. pjg. 375, 

(ij In Bilogno per gli Eredi di Evangelista Pozza 1630. 
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.Tonti , vien detto de Cafro Fidardo . Oltre al merito della 
poesia, fu egli un buon legale, e godè l'amicizia delle 
persone scienziate del suo tempo. Fra queste può mento- 
varsi Francesco Visdomini , di cui una pistola a lui in- 
dirizzata si ha nell’edizione delle sue lettere, fatta in Ro- 
ma pel Faccioni l'anno 1Ò23, in 4. Restò del Ghirar- 
delli alle stampe 

S. Abundii Martyris Hijloria Africani Ghirardelli Fi - 
dardenjis J, U. D. ac in Romana Curia Cau/farum patroni 
ftudio in luccm edita. Roma apud Guilielmum Facciotti 
1620 , in 4. Ne fa menzione il Cinelli nella sua Bibl. 
Voi. Tom. III. pag. 33. 

GHIRARDELLI ( Gio. Battista) originario della stes- 
sa terra ( sebben nato in Roma) fu giureconsulto, filoso- 
fo, e ancor teologo di credito, oltre ad essere stato un' 
ottimo professore di umane lettere. Meritò di essere udi- 
tore del cardinale Albernozzi , ambasciatore del Re di Spa- 
gna ad Innocenzo X , e più volte fu udito con applauso 
recitare le sue dotte orazioni nella cappella pontificia. Gran- 
de fu la di lui estimazione presso gli Umorijli , ed i Fan- 
tajlici , nelle di cui accademie fece gustare anche i parti 
della sua musa. Benché egli fiorisse nel secolo xvil, pur 
le sue rime, a sentimento del Crescimbeni (1) , furono 
immuni da’ gravi difetti di quell’età. Avendo nel 1Ò53 
fatta rappresentare in Roma nel palazzo Piebini la sua tra- 
gedia del Cojìantino , monsig. Agostino Favoriti Sarzanese, 
sotto nome d' Ippolito Scbiribandolo , prese a censurarla sen- 
za modo, rilevandone specialmente lo stile prosaico. Il 
Ghirardelli bravamente si difese con un’ Apologia , che fu 
stampata lo stesso anno : ma avendo egli eccedute le sue 
forze con un’applicazione straordinaria , ed essendo da ga- 
gliarda passione compreso , nella stessa città se ne morì poco 
dopo, cioè a’ 2 6 di ottob. XÒ53 (z) nell’età di soli anni 

xxx , 

(1) Storia della Volg. Poti. Tom. (2) Nel Crescimbeni pei errore di 
IV. p»g. 106. fompa si legge il 1635. 
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xxx , e fu sepellito con epitafio nel titolo di S. Marti tri 

via. oono sue opere t 

1. Il Cojìantino y Tragedia di Ciò. Battijla Gbirardelli r 
con la difefa della medeftma. In Roma per Antonmaria 
Giojoft 1653 , in 12, edizione I. con intaglio in rame nel 
frontispizio, li Fontanini , accennando certa gara fra gli 
stampatori, dk conto di una seconda impressione fatta in 
Roma da Bernabò del Verme a spese dell’ Andreoli lòdo- 
in 12. 

2. V Ottone r tragedia fu prosa rappresenrara in Ro- 
ma nql palazzo del principe Camillo Panfilj.. Quell’ era ms. 

Ì iresso l’ Allacci ,, che ne fa menzione nell’Indice sello del- 
a fua Drammaturgia , come abbiamo daL sig. Zeno (3). 

Alrre di lui opere mss. trovavaasi presso monsig. Ste- 
fano Ghirardelli, fratello del noflro Scrittore, delle qua- 
li parla il Mandosio- nella fua Bibliot. Romana (4) , ed an- 
che il Bonfini nella Bibliot. Pie. ms. , e sono 

3. RifleJJìoni Morali fulle favole di Efopo. 

4. Compendio ■ di Demetrio F alereo. 

5. Compendium Pbilofopbice Moralis S. Tbomee. 

6 . Avvertimenti politici cavati da Trajano- Boccalini 
delle memorie di Cornelio Tacito . 

7. Il Foca y Commedia eroica.. 

8. S.Dimma y principejfa d' Iberni a , Rapprefentaxione.- 
Del martirio di questa Santa scrisse Gio. Bonaventura Rossi 
di Montalboddo , come si ha nella Storia di detta citth 
alla pag. 122. 

(3) Note alla Bibliot. di'MonJtg.. (4) Voi'. I. Cent. IV". num. ì 6 . 
pamanmi Tom. I. pag. 463.. 

GIACOBINI ( Gio. Odoardo ) fu figliuolo di Gio. 
JJattifta Giacobini, e di Giacinta Camerlenghi , amendue 
civilissime famiglie di Staffalo .. Dal genitore ,, ch’era mol- 
to versato- nella giurisprudenza,, inviato nell’università di 
Macerata , ebbe in- lettore di gius civile ,, e canonico il ce- 
lebre avvocato- Girolamo- Carbone e per di lui mezzo ne 

renne 
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venne laureato nel di 25 novembre del 1664.. Portatosi 
quindi in Roma , riuscì uno de’ più illustri avvocati di 
quella Curia. Visse lungamente /otto la protezione della 
serenissima Casa Farnese , e molte grazie ed onori ne ot- 
tenne, massimamente dal duca Ranuccio, e Francesco, i 
quali si fervirono dell’opera fua nel governo de’ loro feu- 
di in Napoli , e decorarono la famiglia Giacobini della 
nobiltà di Parma, come rifulta da’ pregevoli diplomi, che 
si confervano in detta Terra. Per la cattiva iàlute contrat- 
ta ne’ suoi impieghi, dovette alla patria ritornare nel 
.1700 , « dopo 15 anni di penolà malattia, ivi passò a 
miglior vita ii 8 dicembre del 1715. Bench’egli non fia 
- autore di alcuna opera Campata , reltano presso i di lui 
«redi cinque volumi mss. di materie forenfi ; e ciò che piu 
« da valutare , fi è 1’ aver egli moltissimo ajuto preltato 
al eh. Lnuaido Guttterez.dc Huerta nella compilazione de’ 
tre volumi de Compcnfationibus Rampati in Napoli da Do- 
menico Antonio P errino 1700. in foglio - 

GIACOM1NI (Giulio Cesare ) da Pesaro. Di que- 
llo scrittore del fecolo xvi. altre notizie non abbiamo , 
se non ch’egli fu canonico di S. Gio. in Laterano , e go- 
dette la protezione del sommo Pontefice Sisto V. , come 
fi ha dalla dedicatoria dell’infrafcritta opera De infignibut 
&c . , ove st dice : Quod ego precipue expertus fum pre- 
fertim cwn ad bue adolefcens apud (Jmbros Camertes primat 
Jiólcras imbiberem , te tranfeunte cujufdam negocii occaftone : 
Dalla qual lettera pur fi conofce, che il Papa (mautt’era 
in minoribus) dato gli avea assai (limolo, perchè atten- 
desse di popofito agli ftudj. Frutto de’ medefimi fono le 
opere , che fieguono , cioè 

1. farj dtfcorft , e concetti intorno all' armi di molte 
famiglie illujlri , CF anco i Imprefe , ebe fi tranno da loro 
del Rev. D. Giulio Cefare Giactmini da Pefaro , Canonico 
JLateranenfe . In Ancona per Franco/ co Salvioni 1 5857 , io 4. 

2. J uhi C a: farii Ù'C, Traila/ us tbeologicus in prtmum 

li - 
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librum fenttnùarum. Efiste nella libreria Vaticana fra’ c*-~ 
dici Urbinati al num. 6 17. 

3. Ejufdem fuper 2. 3. e 4. Sentcntiarum , Ivi al num. 
di8. dip. tfio, e dai. Sono codici papiracei in 4. di 
car. in tutte 148. 

4. De infignibu s Sixti V. Ponti f Man. Julii Cxfaris 
Jacomini Can. Lateranens. Cod. papirac. in 4. al num. 6 22. 

5. Commentarla in cap. I. Genejìs . Cod. papirac. iti 
4. di pagg. 95 al num. 623. 

6 . Duo alpbabcta Tbeologica &c. Cod. papirac. in 4. 
di pagg. 363. al num. 624. 

7. Lettiones de Creatione , Ò" diver/a probatìoncs , quoti 
Cbrijìus ftt Deut , & verus MeJJìa . Cod. papirac. in 4. di 
car. 140. al num. 625. 

8 . Super oflo libros Pbyficorum AriJlotelis'TraRatus . 
Il codice sta al num. 1305, ed è in 4. di pagg. 358. Sie- 
guono poi al num. 1307. 

9. Adnotationes in Logic am. Il codice è papiraceo in 
4. di pagg. 66 , ma il sig. abate Lancellotti , che insiem 
cogli altri codici ebbe sottocchio anche questo , assicura 
ne’ suoi Zibaldoni, che il libro non è intero. Più perfetto 
è l’altro, che trovasi fra’ suddetti codici Urbinati (or 
Vaticani) al num. 1311. 

Ebbe il Giacomini buon genio anche alla poesia, e 
più saggi se ne hanno nella sopraddetta opera stampata in 
Ancona, ed anco nella raccolta intitolata: Ellenado s &c. 
per 1 ’ esequie fatte dal Senato Anconitano nella morte del 
Cardinal Farnese , impressa nella stessa città 1 ’ anno 1 589 , 8. 
. GIACOMINI o JACOMINI (Lorenzo). Sebbene 
questa famiglia sua origin traesse da Firenze, pur’ essen- 
dosi domiciliata in Ancona, con goderne ed esercitarne i 
pubblici onori della magistratura (1), non dovrà per noi 
riputarsi usurpazione, se come nostri consideriamo gl’ il- 
lustri rampolli, che ne germogliarono. Oltre adunque a 

Pier- 
ri) Si vedano i libri de’ consigli dall’ anno 1538. fino al 1543. 
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Pier- Antonio « Filippo (che letteratissimi furono, comec- 
ché nulla dessero alle stampe ) è da commendar somma- 
mente il giù nominato Lorenzo , il cui nascimenio accadde 
in detta città di Ancona l’anno 1552 , e suoi genitori si 
furono Jacopo di Lorenzo Giacomini , ed Elisabetta di Fi- 
' lippo Gondi , come si ha da Salvino Salvini ne’ suoi F.ijìi 
Confolari (2). Dove nacque, ivi apprese i primi semi delle 
lettere; ma tosto a Firenze l’inviarono i domestici, ove 
ebbe a maestro nella latina e greca lingua Froftno Lupini , 
ed il celebre Piero Vittori nelle scienze , oltre ad avere 
atteso anche all’acquisto della lingua ebraica. Sin da fan- 
ciullo dovette risplendere ri suo vivace ingegno , veden- 
dosi encomiato a cielo da Mario Colonna con un’ epigram- 
ma , che trovasi a pag. 442 delle sue poesie latine (3) , 
e che incomincia : 

t Parve puer , noflrit per 1 te ( quis eredat ? ) Atbenis 
Accedct prifcee nobilitati s bonor . 

Recatosi a Pisa , volle aver la filosofia dal Buonamico, 
e datosi di proposito alle morali discipline, divenne in 
queste assai dotto e rinomato. Non lasciò tuttavia gli stu- 
ri; delle lettere, e dopo averne dati più sagg; nell’ accade- 
mia de’ Lucidi, fondata dal suo precettore Lupini , si fece 
pienamente conoscere nella grande accademia Fiorentina, 
ed a ragion di merito l’anno 1503 vi giunse ad aver 1’ ono- 
re del Consolato. Anche gli accademici Alterati si fece- 
ro un pregio di aggregarlo fra loro , ed egli vi sostenne 
la carica di reggente r e chiamossi il Mcfto , facendo per 
impresa una cerva, che va al fonte, col motto: 

Quanto fia quel piacer , fe quejlo è tanto! 

Danno per le lettere, ch’egli , tolta moglie in persona di 
Maria Carnesecchi , dovesse occuparsi nelle cure domesti- 
che. Non lasciò peraltro interamente i suoi letterarj eser- 
cizj, che anzi cogli anni crescendo la fama del suo sape- 
Tom. V. I re 

(2) Pag. 260. quelle del Bargeo da' Giunti in Fi- 

(3) Furono queste impresse con lenze Panno 1568. 
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re, i primi letterati di quel tempo facevano a gara di 
esser con lui in amicizia. Tali furono Leonardo Salviati, 
Scipione Bargagli , Gabriello Chiabrera , Filippo Sassetti, 
Luca Alamanni, Antonio Possevino, Gio. Battista Strozzi, 
e cent’ altri, che l'amavano sommamente. Non vi man- 
carono, chi le loro opere a lui dedicassero , come a dot- 
to mecenate, nel che si distinse Michele Bruto , che ri- 
stampando a Lione le Orazioni di Marco Tullio , i due 
primi volumi a’ fratelli Filippo , e Pierantonio , ed il ter- 
zo al nostro Lorenzo volle indirizzare con una lunga e 
bella dedicatoria: e Ciò. Battista Muzj in morendo a lui 
consegnò il suo ms. de’ Dialoghi della cognizion di se stesso , 
lasciandogli la cura di pubblicarli , come fece , stampan- 
doli a Firenze per li Giunti nel 1595. Nè solo in quella 
circostanza fece egli stima di Lorenzo, ma essendo in vi- 
ta , si fece gloria di aver con lui letterario commercio , 
e perciò lo introdusse ne’ predetti Dialoghi come uno de’ 
primi interlocutori (4), ed è da riflettere, che il Muzj, 
oltre ad esser celebre filosofo , fu anche lettore in Pisa 
dell’arte medica di Gaieoo, onde è molto pregiabile la 
stima, ch’egli faceva del Giacomini . Pietro Gherardi , il 
Bargeo , ed il nostro Antonio Giganti nelle loro poesie ne 
lasciarono gloriosa testimonianza, e soprattutti l’ immor- 
tai Chiabrera pianse la di lui morte ( che avvenne il dì 
-14. di ottobre del 155)8.) con un’elegantissimo Epitaffio, 

■ di cui non sia sgradevole udir pochi versi (5). 

Un che di senno , e di dottrina adorno 
Splendesse alteramente ; un che di' argento 
Molto abbondasse ; un che di nobil J angue 
. Avesse pregio , non faria felice 

Stimato in terra ? E pur di qucflc doti 
• Compitamente il Giacomin fornito 

Non fu felice. Della rea conocchia 
v ■ Atrope 

(4) Zeno Not, al Fontan. To. II, sue rime a pag. 291 della {lampa di 
-J»$. 344. Venezia presso il Geremia 1730. in 8. 

(3) Si veda ìt seconda Parte delle 
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Atropa difdegnata in full' eflremo y 
Per lui Jlame filò da non bramar fi » 

Dunque mortale ptregrin del Mondo v 
L'orgoglio ammorza r infin che miri il Sole f 
x \\ Dimori esposto a' colpi di fortuna ec. 

Mi più che periodi altrui, egli vivrk immortale perle 
dottissime sue Opere - 

1. Orazione delle lodi di Francef co M t edici gran Duca, 
di Tofcana di Lorenzo Giacomini per ordine dell' Accade • 
mia Fiorentina . Fiorenza nelle Cafe de Sermartelli 1587. 
io 4. Fu ristampar» a car» 760 delle Profe Fiorentine rac- 
colte dal Dati r e $i menziona dal Cmelli* 

2, Orazione in lode di Torquato- Tasse fatta nell* Ac 1 
c ad ernia degli Alterati , Firenze per Filippo Giunti 1586, 
in 4. Cosi abbiamo dal Cinelli y che aggiunge essere stata 
listampata nel primo- volume delle Profe Tofcane a pag. 
107. Il Fontanini (6) ricorda 1 ’ edizione di Fiorenza per 
Giorgio Mare] cotti 155/5 , ed il Zeno- dice r che fu anche 
impressa 1 ’ anno- vegnente nella sressa cirtk per Filippo Giun- 
ti » Il sigr canonico Salvini sopraddetto accenna anche la 
stampa in 8. fatta in Milano per Graziadio F ertoli y sen- 
za la nota dell’ anno y dedicata a Ranuccio Farnese duca di 
Parma (7), 

j. Orazione di Lorenzo Giacomini in pigliando il fue 
Conflato nell' Accademia degli Alterati il dì 24 Agoflot 
x 5 < 5 < 5 , in 4. E’ stampata insieme con quelle di Pietro Ri- 
cuperati a Firenze, 

4, Orazioni IV. r e Difcorfi di Lorenzo Giacomini Te- 
b Aditeci Malefpini , In Firenze presso il Sermartelli 1597, 
in 4. Così: il Fontanini, corretto peri dal Zeno (8), ove 
disse , che nè meno qur Monfignorc di nel fegno- intorno 
al numero delle fuddette Orazioni , le quali non fono pile di 
tre y ficcome due fono i Difcorfi , f uno della purgazione 

i f della 

( 6 ) Tonr. I. pag. 138., ed ivi (7) Pag- li- 
neila Nota 2. del Zeno, (8) Tom. I. pag. ut. 
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della Tragedia, l' altro del furore poetico, che furono rei 
citati in Firenze nell' Accademia degli Alterati , come an- 
che la feconda e la terza delle Orazioni , ma la prima fu 
detta nell' Accademia Fiorentina . ■ • 

5. Efor fazione alla vita crijìiana , e confermatione della 
Fede. In Fiorenza apprejfo Jacopo Giunti 1571. 

6. Lezione , nella quale con autorità de' piu gravi Scrit- 
tori fi dimojìra , la virth , e non altro bene Jeparato da 
quella, poter fare l’ uomo felice. In Fiorenza nella Stam- 
peria Ducale 15 66. Nella biblioteca Smitiana si fa men- 
zione di tre altre Lezioni , due cioè del de fiderio d' onore , 
ed una sul sonetto del Petrarca , che incomincia: (guani? 
io fon tutto volto in quella parte ec , citandosi il torri. IL 
delle Profe Fiorentine. Nelle giunte poi alla stessa biblio- 
teca si ricorda un’ Orazione all' Accademia de' Guidi , e si 
cita il tomo III. di dette Profe Fiorentine . 

7. Varie sono le poesie latine, eh’ egli pubblicò. La 
prima, che fece nell’etkdi 13 anni, fu impressa dietro al 
discorso sopra La mafeberata della Genealogia degli Dei 
l’anno 1565 per le nozze del gran duca Francesco. Altra 
elegia trovasi fra le poesie latine del detto Antonio Gi- 
ganti della stampa di Bologna 1575. 

Opere inedite. 

8. Nella biblioteca Strozziana al codice 737 si ha la 
traduzione dell' Epifìole di Platone in lingua tofeana , e nel 
codice 473 , in 4, ritrovasi un Sermone sopra la passio- 
ne del Signore. 

9. Volgarizzò pure i Dialoghi di Platone , l'Etica, 
e l' Epifìole di Arifìotele. 

10. / dieci libri Morali di Arinotele traf portati dal 
Greco in Italiano da Mes. Lorenzo Giacomini formano un 
grosso volume nella detta Strozziana, ed è il codic. 5$>2. 

11. Tre ragionamenti delle lettere, e deiformi, ed 
altri tre ragionamenti di amore rriss. si ritrovavano presso il 
sig. marchese Ferdinando Bartolomei. 

.1 . . • *2. Più 
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12. Pii* volumi di lettere si serbano dallo stesso sig. 
Marchese , ed anche nella Strozziana , come meglio si ha 
dal sopraddetto Salvini negli stessi Fajìi Conjolari dell' 
Accademia Fiorentina . 

GIACOlMO da Pesaro, nacque di bassa famiglia, 
ma però fu dotato dalla natura di facile e perspicacissimo 
ingegno. Ebbe a suo maestro per le umane lettere iL ce- 
lebre Francesco Filelfo, e sin dal 1438 sostenne con molta 
sua riputazione l’impiego di pubblico maestro nella patria 
non meno, che in Pisa, in Firenze, ed in altre cittk della 
Toscana. In qual tempo, ed in che anno si morisse , ri- 
mane ignoto. Restano mss. le seguenti picciole cose. 

1 . J acobi Pisauri de odo parti bus Orationis Epitome 
Crammaricum . Si trova fra i codd. mss. della Vaticana n. 
1498. Il codice è membranaceo in 8 di pag. 35., e fu 
scritto Pisauri F. Kal. Majas MCCCCL. , con lettera de- 
dicatoria ai Pesaresi di lui concittadini. 

2. Carmina. Alcuni ne furon trascritti dai codici Va- 
ticani di Urbino cum. 643. e 1498. dal eh. ab. Lancel- 
lotti , e dal medesimo pubblicati dopo il Poema Bombv * 
di Ludovico Lazzarelli. ( jE/iì apud Petrum Paulum Bo- 
ttelli 17Ò5. a pag. 84, e feg. ). 

S. GIACOMO detto della Marca , ebbe i suoi nata- 
li in Monteprandone, luogo soggetto alla cittk d’ Ascoli, 
per cui fu anche nominato Piandone , come si legge nei 
frontispizio di una di lui opera nella Riccardiana di Fi- 
renze v r). Notissime sono le gloriose gesta, le virtù, e 
i miracoli di quest’uomo Apostolico, le quali vengono 
descritte da moltissimi autori , e singolarmente dal Vaditi- 
go ne’ tomi V, VI. e VII. de’ suoi Annali minoritici , ol- 
tre a quello, che ne accenna nell’ opera degli scrittori dell’ 
Ordine (a). Ascritto fra i minori osservanti, fu egli com- 
pagno di S. Bernardino da Siena , e di S. Giovanni da Ca- 
pistrano , e si rese celebre non solo in Italia , ma ezian- 
dio 

• \ 

(1) Si veda il di lei catalogo all* pag. 120. (2) Pag. 184. 
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dio in Boemia, in Ungaria, in Polonia, nella Dalmazia, 
e nella Bosnia, facendo guerra continua a tutte l’ eresie, 
che per ogni parte serpeggiavano nel secolo xv. Ebbe in 
Roma con i PP. Domenicani nella Basilica di S. Pietro 
una disputa solenne alla presenza del sommo Pontefice Pio 
li., e di più Cardinal» sopra il culto di latria dovuto al 
sangue del Signore , che fu sparso nel tempo della Passio- 
ne. Gli atti della medesima, gli argomenti, e le rispo- 
ste ivi prodotte si posson vedere presso il Gobellini ne’ 
Comm marii del Pontefice Pio secondo al libro IL Perciò 
che poi spetta alla opinione del Santo, ed al termine di 
siffatta controversia, è da leggersi quanto sapienrissima- 
mente ne scrisse Benedetto XIV» nella sua Opera de ser- 
var. Dei Beatijtc attorie (Tc. al libro li. Cap» 30. Essendo 
egli in Ancona, accadde la morte del B. Gabrielle Fer- 
retti, ed alla presenza del vescovo, clero, e popolo An- 
conitano, fece il nostro Santo la orazion funerale a com- 
mendazione delle sue virtù (3). Anche la nostra cittù di Osi- 
mo godette il frutto della di lui zelante predicazione , co- 
me si ha dalle pubbliche riformanze» In Napoli segui la 
sua preziosa morte a di 28. di novembre 1’ anno 147Ò. , 
ove riposa il di lui sacro corpo, ed il famoso poeta Na- 
poletano Axzio Sincero Sanaxzaro a sua lode compose una 
bella elegia, che incomincia: 

Sanile Sene #, quem nec sceleris vesti gì a nostri , 

Ncc passum vitti s seda dedere suis (Tc. (4). 

Fu scritta la vita del Santo da mons. Paolo Regi vesco- 
vo di Vico-Equense , ed un picciol compendio (oggi as- 
sai raro) ne fu formato dal P. Ludovico Celestino da 
M. Corvino dello stess’ Ordine , che si stapipò in Napoli 
presso Horatio Salviaui nel 1571. in 8., dedicato al som- 
mo Pontefice Sisto V» Le opere del Santo sono qjelleche 
sieguono , a tenore di quanto hanno detto gli scrittori Fran- 
cescani , ed altri» 1. Dia- 

(?) Cosi il Ci valli nella sua Vi- (4) Sanazar. Pomata Elcg. VII. 
sita Trtcn. ms. Vtrttt, 174 6, 
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1. Dialogus cantra Fraticello! , che incomincia: Fidi 
de mari bejìiam afceudentem (Tc. Quello Dialogo, tratto 
da un codice per mezzo del P. Gio. Domenico Manfi , fi 
è pubblicato dal Baluzio nel tomo li. deile sue Mtfcella - 

" nee , ftampate in Lucca nell’anno 1761. Si veda il Fabri- 
cio nel tomo V. Med. & infim. latin, pag. 23 , ove fi po- 
ne in dubbio, se sia l'opera di S. Giacomo, o di altro 
più recente scrittore. 

2. Trad at us de Sanguine Chrijli ejfufo , con tra eos , 
qui contendebant , controverfiam bone ohm fub Clemente 
VI. fuijfe decifam , & fententiam fu* opinioni contrariata 
fuijje profrriptam . 

3. De Vita Chrijli. 

4. De Conceptione. 

5 De paenit ernia peccatorum . 

6. Tradarus contro Manicbecos . 

7. Integra Quadr agesimalia duo : Adventalia duo y & 
varii de Sandis Sermone s. 

. 8. Tradatus de loci! communibus , divisus in quin- 

que parte s , quorum unaqueeque continet varios tradatulos. 

9. Fradatus de admir abili gloria Virginis Morite ; as. 
sumpto tbemate’. Stgnum magnum apparutt in Calo. 

10. In Summam Piianellam . 

11. Aggiugne il Possevino , che i! Santo Dottrinava 
Scoti redegit in tabula! , e che scrisse Commentario in qua- 
tuor libro! Scntentiarum , <d 7 quodlxbeta . E’ accaduta però 
qualche confusione traile opere di S. Giacomo , e tra quel- 
le di Giacomo d Ascoli , ch’era fiorito circa un secolo pri- 
ma. Si veda l’Oudin al Tomo 111 . pag. 2623. della sua 
Bibliorb. Latin. 

12. Nella stessa libreria Riccardiana si conservano di 
questo Santo la Regola , e modo di ben confe/jarjt , che 
trovasi alla Jett. K. Ili., ed il codice è cartaceo in 4. al 
num. VII. 

13. Come pure le Meditazioni della vita di Gesù Cri- 

sto j 
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stOy che sono alla lett. P. III. cod. cartac. in fogl. al nnm. IT. 

14. Nella Biblioteca ms. di S. Michele di Murano 
in Venezia si conserva nel cod. 324. Sermo de Resurre - 
Rione , che appartiene al nostro Santo. Si veda l’eruditis- 
simo catalogo di que’ codici , fatto dal celebre P. Ab. 
Mittarelli , e stampato in detta città nel 1779. ex Typo- 
gr. F erniaria, in fogl. 

GIACOMO d’AscOLl, frate dell’Ordine de’ Mino- 
ri, si produce dall’ Andrcantonelli (1) come diverso da S. 
Giacomo , il quale similmente era detto di Ascoli . Fu 
coetaneo di Giovanni Scoto , ed era teologo insigne di 
que’ tempi. Egli è quel medesimo, di cui parla Barto- 
Jommeo da Pisa, citato dal P. Maejìro Niccola Buglioni 
Min. Conventuale nella sua diligente IJÌoria del Convento 
di S. Francefco di Ancona (2). Le di lui opere si rima- 
sero inedite, e si conservano nella Vaticana fra' codici mss. , 
e sono, 1 .Jacobi de Efculo quetjliones quinque nel cod. 4871. 
a p. 385. e seg. 2. Jacobi de Efculo Quodlibeta , al num. 
10x2. Il codice è membranaceo, scritto nel xiv. secolo, 
ma con carattere cosi intralciato , che si rende diffìcilissi- 
mo a leggere. Quest’opera deve esser la stessa, che quella 
riferita dal Tomassini nella sua Biliotb. Patav. ms. p. 62 , 
col titolo: Quejlioncs Quodlibetales Mag. Jacobi de Efcu- 
lo , che si ha nella libreria di S. Antonio di Padova . E’ 
da correggersi pertanto il Moreri , che suppone vissuto 
questo nostro Giacomo d’ Ascoli nel 1476, confondendo- 
lo con S. Giacomo della Marca. 

(1) Histor. Ascul. pag. 127. dell’ Ferri nello scorso anno 1795. Si ve- 
ediz. di Padova 1Ó73. da alla pag. 168. (c) 

(a) E’ uscita ivi alle stampe del 

GIAMBATTISTA da Pesaro fu uomo di santa 
vita, e lasciò alle stampe: Rime Spirituali , la prima par- 
te fopra l’ Ave Maria y e il Pater nojìer , nella quale fi 
fa menzione di S. Ignazio , e fopra altre cofe divote in 
laude di S. Domenico , e S. Francefco. La feconda fopra 

U 
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la v'ita e morte di N. S. Gesù Crijìo nuovamente compojìe 
dal Rev. Padre Scalzo Fra Giovan Battista da Pesaro , 
opera molto utile , e dilettevole . In Venezia appresso Pao- 
lo Ugolino 1591. in 8. Il eh. sig. Annibaie Olivieri ci ha 
dato conto di quest’opera, avvertendo, che il detto reli* 
gioso non fu Carmelitano Scalzo com’ è stato da alcuni 
supposto , ma è il P. Gio : Battista Lucarelli da Monte - 
leveccbie , che dai Francescani passò ai Francescani Scalzi, 
Cosi egli in un suo eruditissimo foglio sopra i soggetti 
illustri di Pesaro. 

GIAMBATTISTA da Fabriano dell’ordine Do- 
menicano, fiorì circa il 1488. , ed ebbe il merito di pro- 
fondo peripatetico de’ suoi tempi. Prima d’ogni altro nel- 
la provincia di Lombardia si diede a scrivere sulla distin- 
zione famosa nel Peripato de fenfu comporto , & divifo , 
e ne formò, al dire del P. Andrea Rovetta Bresciano (1) , 
Librum omni eruditone refertum de sensu composito , 
Ò" diviso. 

ltem scrrpsit alia plura Metaphisicalia , qua in Biblio- 
tbeca Fabrianensi asservantur . 

ltem in materia Logicali alia perutilia. Ne parlano 
Alfonso Fernandez (2) , Leandro Alberti , (3) Gio. Miche- 
le Piò (4), 1 ’ Altamura (5), ed altri. 

(1) Bibliolh. Prov. Lombari. Sacr. (j) De Vir. illustr. halite. 

Ord. Prxdicator. edit. Bottoni x 1691. (4) De Vir. illusi. Ord. Prted . 

infoi, pag. 8 6. ( 5 ) Bibliath. Ord. Prad.ad an. 1488. 

(2) In Concertai. Predìcaior. 

GIAMPE’ ( Antonio) della citd di Fabriano, atte- 
se alla giurisprudenza, e n’esercitò la pratica nella Ruota 
di Macerata. Il Fontana gli da luogo nel suo Anfiteatro, 
ovvero Bibliotheca Legalis (i), dicendo: Antonii Giantpe 
Rotte' Macerai ensis Auditoris , ejusque Coadjutorum Consul- 
tano super Secret ariornm Apostolicorum suppressione , in qua 
discutitur de proprio significatu verbi vestituere : De Lega 
Tom. V. K. ^ quan- 

di) Parma 1688. tjp. Joseph! ab Oleo , & Hpppoliti Rosati in fogl. ad Ut. G. 
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quando di ci tur generali s: De Confa publiete utili tatis tT 
necejfi tatti : De revotatione Conce JJtonum quando licite per 
Principem fieri pojjìt : Et de privilegiti Fifa quando tra- 
fiat de damno vitando. Si hanno tutte queste materie fra 
le Opere del Cardinal de Luca , stampate in Bologna l’ anno . 
1682 , in fogl. 

GIANGOJLINI (Carlo) da Fano, fiorì circa la me- 
tà del secolo xvn , ed era si eccellente nelle materie geo- 
grafiche , che il Re di Spagna lo elesse a maestro in tale 
scienza pel suo Infante. 11 Duca di Mantova Federigo lo 
volle presso di se per suo segretario, e dicesi, che ricu- 
sasse 1 ’ uffizio di segretario nella congregazione de Propa- 
ganda Fide , offertogli dal Pontefice Urbano Vili, per la 
morte di monsig. Jagoli . Scelto poi a lettor pubblico di 
cosmografia nella città di Messina, ivi si morì nel 1651 
in età di 54 anni. Sono alle stampe 

1. Anatomia dell' Imperio Ottomano di Carlo Cian- 
golino da Fano, la Palermo per Decio Cirillo 1648, in 12. 

2. Hedengrafia , ovvero deferitione del Paradifo ter- 
re [ir e . In Mcjfina 1649 per Jacopo Mattai , in fogl. Se ne 
fa menzione nel Catalogne det livree imprime * de la Bi- 
blioteque du Rois T /teologie. Premiere Part . A Paris de 
l' Imprimerle Rogale 1739. 

3. Avviji a’ Principi Crifiiani per atterrare la Poten- 
za Ottomana. Palermo per Decio drillo 1645, in 8. 

4. Corresse le Tavole geografiche di Abramo Ortelio 
(che Urbano Vili, credette degbe dell’onore de’ suoi elo- 
gj, fregiando le quattro Tavole geografiche delle quattro 
parti del mondo con un Distico per ciascuna ) cui facil- 
mente ha relazione il Sommario de' quattro Trattati delle 
quattro Parti del Mondo , fatto dallo stesso Gongolino, 
il quale si conserva nella bibliot. Barberina fra i cod. mss. 

L’ anonimo autore della Storia Fancse parla dei nostro Geo- 
grafo con molta lode, ed afferma, che dal suddetto Duca 
tu anche adoperato in molte ambascerie a varj Principi. 

GIAN : 
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GIANNINI ( Egidio ) di Pergola , studiò in Roma 
sotto il P. Francesco Febei circa il itfpo , ed il sommo 
Pontefice Clemente XI. matidollo in Portogallo per udi- 
tore di quella Nunziatura con monsig. Conti ( che fu poi 
Innocenzo XIII.) Fu egli governatore di Todi nel 1712, 
e passò quindi datario in Avignone,, ove trattennesi fino 
all' anno 1721. Sebben’egli fosse distratto da tali serie oc- 
cupazioni e viaggi, potè nondimeno attendere agli studj 
eruditi , di cui ha lasciato piìt saggi nelle seguenti sue 
opere . 

1. Memorie Ifloricbe di Pergola , e degli uomini illu - 
Jlri di ejfa ec. dedicate agli Accademici Immaturi di detto 
luogo . In Urbino 173 z nella Stamperia della V. Cappella 
del SS. Sagr amento per Antonio F antauzzi . 

2. Rifpojìa deir autore delle Memorie IJloricbe della 
Città di Pergola alla lettera di dif amina delle medefime. 
Pefaro per Niccolò G avelli 1734. 

3. Lettera dell' autore delle Mem. IJlor. di Pergola ad 
un fuo amico intorno alla difefa della difamina di ejfe , 
data in luce dal Sig. N. N. cittadino di Gubbio IJIJ. 

4. Lettera di Ziego di Nanni Riengolo fcritta ad un 
fuo amico , da cui fu ricbieflo y s' era bene 0 no di pren~ 
der moglie. In Pergola 1743 per Gasparo Mariotti. 

5. Se Maria , forella di Marta , e Lazzaro , fojfe la 
Jleffa , che la peccatrice di S. Luca , e la donna de' Ss , 
Matteo e Marco , 0 la medeftma y che Maria Maddalena y 
e fe quejla fojfe la peccatrice . Dijfert azione dell Ab. Egi- 
dio Giannini ec. Pefaro 1 744. Cavedi, 

6 . Sua pure si crede la Lettera fcritta da un Acca- 
demico Immaturo l anno 1742 ad un Juo amico per rimuo- 
verlo caritativamente da certe proporzioni da lui fparfe in 
materia di medicina. Pefaro 1744. G avelli r come pure la 

7. Lettera fcritta da un Idiota ad un fuo amico , che r 
t redea piu nobile , c pregevole il J e jfo donnefeo di quello 
degli uomini . 

K z Nd- 
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8 . Notìtia Auditor atus Nunciatura Luftt anice . Non si 
è potuto sapere, se quest’opuscolo sia stato impresso. 

GIARDINI (Claudio) buoo giureconsulto , che fio- 
ri in Macerata sulla fine del secolo xvr. Insiem colle ma- 
terie legali coltivò eziandio lo studio della critica , adat- 
tato però alia condizione de’ suoi tempi , senza lasciar le 
buone lettere , c molto adoperossi nell’ accademia de’ Ca- 
tenati , della quale fu anche principe. Si leggono a di lui 
commendazione varj componimenti nel codice di questa 
accademia , dov’ è rimasto qualche saggio del suo buon 
gusto s\ nella latina, che nella volgar poesia. Sono sue 
produzioni 

1. Claudi! Jardini de humano partu ducentorum fe- 
ptuaginta unius durian liber. Ancona apud Ajìulpbum de 
Crandis 1573, in 4. Ne fa menzione nella sua piò vol- 
te citata opera (1) il Vander-Linden. 

2. Refponfum prò Communitate Lauri editum a». 1595 » 
in 4. Fu stampato in Macerata per Sebastiano Martellini, 
e ne parla il Magonio alla decisione 41 (2) , e 1 ’ Amati 
alla decisione 69 , come si ha da’ mss. di Pompeo Com- 
pagnoni seniore (3). 

3. Scripftt epiflolam Apologetica»! contra Joannem Frati - 
cifcum Angelitam prò fujhnenda opinione , quam in cadetti 
Refponfo ajjeruerat ( & Angeltta in Htjìorta Recinetenji 
exploferat ) quod Recinetutti ex Ricina ruinis condi rum non 
fu. Cosi monsìg. Compagnoni nella Bibl. Pie. ms. E’ in- 
dirizzata al sig. ab. Bandino . Un’esemplare ms. se ne con- 
serva nella libreria del sig. conte Mario Compagnoni Flo- 
riani in un volume, che ha per titolo: Antiq. Macer. 
Carboni. In quest’opuscolo (4) promise il Giardini di scri- 
vere la Storia dt Alacerata. Si vuole ancora, ch’egli for- 
masse alcuni 

4. Annali della Provincia della Marca , su de’ quali 

" si 

(1) De Script. MfJ. paq. 155. (;) M. Anton. de Amati/ Decis.Rtt. 

(2) Hieron. Mtg ot. Deas. Canfer. Trovine. Marchia. Fiorenti a 1605. 

'Rota Florent. Urhcvet. 1587. (4) Pag. 6 , 
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sì veda Pier Andrea Galli nelle sue Notizie intorno alU 
ver» origine ec. di Si/lo V, ec, pagg. jtf , e 2p (5). 

( 5 ) Ripatransone 1754 . 

GIARDINI (Scipione), fratello di Claudio, e fi- 
gliuolo di Francesco (che fu uno de’ riformatori delle Co- 
stituzioni Egidiane ) professò legge civile e canonica , e 
nell’ università di Macerata occupò un tempo la prima 
cattedra. Ebbe anche l’onore di essere professor primario 
di gius civile nella città di Dol , e finalmente datosi alla 
chieresia , fu fatto parroco in Roma nella chiesa di Saa 
Giovanni Evangelista in Ayno. Sono di lui alle stampe 

1. Refponfum fuper qua/lione , numquid compendio/ a 
fubjlitutio communi verbo fa£la matrem eucludat. Macera- 
ta per Seba/lianum Martellinum I57P, in fogl. 

2. Consilium fuper temporibus eredionis , injìitutionit , 
Ù" confirmationis Apoftolica in Ordinibus Fratrum Mino- 
rum , & de eorum loco in Cappella D. N- Papa. Macera- 
ta per Sebafl. Martellinum 1579 , in fogl. 

3. Repetitio fuper L-ft bis qui prò emptore ff. de ufu- 
capionibus . Macerata apud Morteli. 1580, in fogl. 

4. Repetitio fuper Rubricam de verbor. obbligat. Ivi 
1581 , in fogl. 

g. Repetitio fuper Rubricam ff. folut. matrimon. Ivi 
1582, in fogl. 

6. Reper. fuper Rubr. & L. l. & L. leda ff. fi cer. 
pet. Roma 1573, in 8. Trovasi anche un’opera volgare 

col seguente titolo: 

7. Corona di S. Domenico con le meditazioni delle va- 
rietà de’ peccati , del giudizio , dell' inferno , e del Para- 
di fo , da effo gloriofo Santo ordinate , e da Scipio Giardi- 
ni da Macerata ec. applicate non fola a' Pater noflri , ma 
ancora diflint amente a ciaf cuna dell' Ave Marie . In Ve- 
netia apprejfo Pietro de’ Francefchi 1574. 

8. Nella Barberina , al num. LXI. D. 6. , si ha del 
medesimo: Verfio en italico Vita S. Nicolai Tolentinatis . 

Gl- 
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GIBELLINI ( Pietro ) canonico di Pesaro , fiorì sulla 
fine dei secolo xv. , e coltivò assai bene lo studio delle 
buone lettere. Nulla ci è pervenuto a notizia sulle di lui 
gesta, e solo sappiamo, ch’egli recitò l'orazione funebre 
io morte di Guidobatdo del Monte, e compose Epigram- 
mi. in lode di Aquilante Simonetti , impressi nel libro , 
che ha il seguente titolo: Aquitanth Simonetti Servilia- 
xer y Humanarum literarum Profe/foris , Regulx Gramatices . 
Pifauri apuli Hieronymum Coite or di am rdoo, in 8 , come 
pure altre poesie lasciò stampate in fronte alla Gramma- 
tica di Orazio Pascucci . Il Konig nella sua Bibliotbeca Vet. 
Cf nova alla pag. 491 asserisce, Vitam Maccr celebrane 
Petrum Gibcllmum , ed una di lui prefazione sta in fron- 
te al libro Sebajliani Mocci Durantini Philofophi & c. 
Hi/loriarum de bello Asdrubalis libri 4. &c* Venttiis iiSij. 
Avvi del nostro Gibellini anche un Carmen in altra ope- 
ra del predetto letterato di Urbania, intitolata Sotcridos 
&c.y della quale si parlerà a suo luogo. Sia permesso qui 
dire, che, se non si lasciassero in preda alle tignuole i 
preziosi mss. sugli scrittori Pesaresi deH’immortale sig. An- 
nibale Olivieri (come forse è da temere), si potrebbero 
aver facilmente assai maggiori notizie non solo del Gi- 
bellini, ma eziandio degli altri autori, che in gran nu- 
mero uscirono da quell’ illustre citta. 

GI 13 ERTI ( Fulvio ). Tal nobile famiglia i stata 
sempre feconda d’uomini illustri (1), fra’ quali merita 
distinto luogo un’ottimo legale, fiorito sul terminare del 
secolo xvr. Nacque egli il di 2j di settembre 1568 in 
' Sanginesio , e fu figliuolo di Niccola Giberti, e di Pao- 
la Consanti. Studiò giurisprudenza in Roma, e fu laurea- 
to in quell’ Archiginnasio nel di 17 di novembre 1 5po , 
essendone promotore il nostro Cino Campana ^di cui si è 

già 

(1). Si vedano le Annotazioni fatte cene, ove colla solita sua erudizio- 
dal sud.sig. ab. Telesforo Benigni al- ne illustra le memorie della sua pa- 
la descrizione di Sanqi nes!o,stirr; paté rria e- de’ soggetti , die le decer* 
nel tomo XXIII. delle Antichità Pi- onore. 
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gii dato T elogio al tomo III. di quest’ Opera ) , con es* 
seme quindi primario professóre , destinato a tal carica 
dal Pontefice Paold V. , cui nota era la profonda di .lui 
dottrina. Occupò egli questa cattedra sino al lóg o, nel 
qual’ anno ritoinò alla patria^ ove cessò di vivere ai i8 
marzo 1649, e rimase presso i sigg. marchesi Giberti di 
lui eredi la seguente opera ms. 

Annot ationet in IV, libro s Inftitutionum per D. Fui * 
vium Gibertum Geneftnum in almo Sapienti* Roman* Gym* 
n a fio J. U. Profeforem . Addito infuper Ìndice titulorum 
locupletiamo . Anno Diti 1616 di p. 438, senza l’indice. 

GIBERTI { Teofilo ) fu figliuolo del prelodato Fui» 
vio, e di Laudomia Marcucci , e nel di 23 settembre del 
jóoo fu battezzato da D. Cristoforo Bronzino (1) , cau- 
datario del celebre Cardinal di Cosenza, come si ha da’ 
libri de’ battesimi della parrocchia di S. Maria delle Mac- 
chie a car. 45. Cosi troviamo notato ne’ Zibaldoni del 
nostro sig. Lancellotti , il quale di più crede diverso il 
detto Teofilo dall’ altro Teofilo da S. Ginesio, a di cui lo» 
de Ganimede Panfilo scrisse alcuni Sonetti, e che fu di 
professione fisico circa il 1580. Sulle di lui gesta si ri- 
corra a quanto con molta erudizione se ne produce dal 
signor Benigni alla pag. 220 e seg. delle sopraddette An- 
notazioni. Nella biblioteca del sig. Cardinal Mario Mare- 
schi conservasi la seguente opera del Giberti. 

La Cura del Secolo , Dtfcorfo Politico di Teofilo Gì- 
berti da S. Ginefio , nel quale fi tratta de' mali , e fi di - 
mofirano i rimedj per curarli , con il modo di far t efori per 
li bifogni di S. Cbiefa , /gravar le Comunità da' debiti , 
arricchire , e felicitare i fudditi. Il codice è ms. in fogl. 

(1) Si veda l’articolo da noi formatone al tomo IH. pag. 87 della no- 
stra Biblioteca. 

GIBERTI (Giuseppe) fratello di Teofilo, nacque 
in detta terra il giorno 3 di settembre. Fece i suoi stu- 
dj in Roma, e mori sul fiore delia sua gioventù adì 18 

. di 
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di giugno 1530. E* autore di un'opera col titolo: Pro- 
legomena in Arijlotelit precdicamcnta . Questa si possiede 
ms. dal detto sig. Telesforo, ed è composta di pagg. 225 , 
in 4 , come afferma Lancellotti , che dice averla avuta sot- 
tocchio, ed in fine della quale si legge: D.Jofepb Giber- 
na Genefinus /Indebite. Roma an. D. 1616. 

GIBERTI ( Gio. Battista ) venne alla luce nella stes- 
sa terra di Sanginesio ai 27 di marzo del 1537. Comec- 
ché da giovanetto si acconciasse per paggio colla Princi- 
pessa Ludovisi , non trascurò tuttavia di dar’ opera agli stu- 
dj con ogni maggior’ impegno. Quindi è, che nel i 55 o 
ottenne la laurea in ambe le leggi , e poco appresso un 
canonicato di S. Maria in Trastevere, e finalmente l’ arci- 
pretura in Frascati , della qual chiesa fu poi vicario ge- 
nerale. Avendo dato saggio di prudenza, e di spirito ec- 
clesiastico, meritò di esser promosso alla chiesa vesco- 
vile della Cava nel regno di Napoli, da cui nel t 5 p 5 fu 
trasferito alla cattedra, di Fano, che resse lodevolmente fi- 
no al 1721. Stampò, secondo che abbiamo dal detto sig. 
Benigni , e dal sig. ab. Lancellotti 

1. Rifpojla ec. alle tre Scritture ufeite contro il S. 

Uffizio dalla penna degli Avvocati Pietro di Fufco , Sera- 
fino Vtfcardi , e Giacinto de' Marj . Roma dalla Stampe- 
ria della R. C. A. 164?, in 4. ,, 

2. Origine dell' Jnquiftzione nel Regno di Napoli , e 
ragioni per sojìenerne il pofefo , Difcorfo di Gio. Battijla 
Gtberti Vefcovo della Cava , ed Inquìfitore generale in tut- 
to il Regno , all' Emo Sig. Cardinale Spada Segretario di 
Stato di N. S. Perugia 1695, in 4. 

3. Joannis Bapttftx Gtberti Epifcopi Cavcnfit ad uni- 
verfurn fu te civi tatts (T dicecefts Cl erutti Epìjlola . Rorax 
tjtp. R. C. A. 1583 , in fogl. 

4 Lettera Pafìorale di Monftg. Illujlrifs. e Reverendi/s. 
Gio. Battijla Giberti Vefcovo di Fano olii M M. RR. Pa- 
rocbiy e Con f e fori della fua dioceft. In Bologna per Giulio 
Roffi e Comp. iy 16 , in 16. 5. Con- 
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5. Conjlitutìoneì , & Decreta Synodalia y edita ab ìli», 
firifs. & Rtverendifs. Dito Joanne Btpttfla Giberto Epis- 
copo Fancnft &c. Fani typis Epifcopal. Francifci de Gau « 
dentiti 1702 , iti 4. 

Presso i di lui nobili eredi rimasero inedite le cose eh® 
sieguono. 

:■ Relazione delle vieti* eroiche del Card. Michelan- 
gelo Ricci , fcritta da me Gio. Battijla Giberti Arciprete 
di Frafcatr , e diretta il dì 1 Giugno del x <58 2 al Rmo 
P. Giacomo Ricci Segretaria della S. Congregazione dell' In- 
dice , e Provinciale della Minerva 

T. Farago Mifcellanevum variti ab auShribus expres- 
ta , fub cerniculit ex r ufja ì locupletijjimoque Indice locupleta- 
ta a Jo. Bapti-Jla Giberto , dum Philofopbia fludiis infuda- 
bat Romx in Collegio S. Hieronymi Mattboeìorum annis 
1554, 1655, in 4. Di questo dotto ed illustre Prelato 
parlano assai lodevolmente il Franchini nella sua Biblio- 
fophia , e 1’ Amiani nella Storia di Fano. Ma sopra tutti 
è da leggersi 1’ accurato , e pienissimo elogio ,, che il> sig- 
Benigni sopr.illodato gli tesse dalla p. 170 fino alla i8<5«- 
fra le mentovate sue Annotazioni .. 

GIGANTI (Girolamo) fu dotto giureconsulto del se- 
colo xvr. Quantunque sianvi stati alcuni , che lo hanno 
creduto di Milano , e di Ravenna per il lungo soggiorno 
ivi fatto , pur’ egli è certo , che la di lui patria fu la cit- 
th di Fossombrone r ove con lustro si è per molto tem- 
po mantenuta questa nobile famiglia. Oltre a quello cile- 
ne dicono Gio. Andrea. Quetted (1), ed il P. Michele da 
S. Giuseppe (2) T lo stesso Girolamo ne’ titoli, delle sue 
opere si chiama, di Fossombrone, onde son- d» correggere 
quei, che hanno diversamente opinato. Fra questi non 
può non aver luogo il eh. sig. ab. Tiraboschi , che crede di 
aver supclita una mancanza del P. ab. Ginanni ,.col nomi- 
Tom F. I*. ni. 

(>•) Tiialog, de Patriis illustr. doflrìna & script, vbror. Vttemb. 1Ó54 p. 3 < t*. 

(2) Btbliogr, Sstr. & Ptopktn, Toni. II. pag. 334. 
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mare nel tomo VII. (Par. II. pag. 137. ) della 4 Da Stori a 

{ >ìlI volte mentovata, il nostro Giganti , dopo che quegli 
o avea ommesso ne' suoi Scrittori Ravennati. Non aven- 
dosi accertate notizie sulle di lui gesta, si dark corno delle 
sue opere , che sono : 

I. Traflatus de Penftonibus ecclejiajìicit Hieronpmo Gi- 
ganti F orofcmpronien fi auflore &c. Venctiis 1542, in 4. 
Fu da lui dedicata quest’opera al card. Benedetto Accolti 
con lettera in data di Vinegia 8 Cai. Maji 1542 , e fu 
poscia inserita nel tomo XV. Par. I. del Trailatus Univerft 
Juris , duce Ò' aufpice Gregorio XIII. (3) Il Fontana ac- 
cenna la stampa di Venezia del 1570 ( e questa si ha nella 
Casanatense , notandosi ivi : ed ir. Vcnettis ad infignc Cala- 
mandrie candentis 1570), come pur l’ altre del 16 42, in 
4 ivi , e di Colonia nel 1619. V’ è pur quella di Lione 
apud Guillelmum Rovillium fub fcuto Veneto 1572, in 8. 

2. De crimine leftc Majejìatis. Lugduni per Sebajì 
Bartbol. Honoratum 1557 , in 8 , ed ivi presso i Giunti 
1557, in 8. Se ne ha una di Spira 1508, come leggesi 
nel Lipenio , seppure in quest’anno potea il Giganti esse- 
re di età capace a formar’ opere siffatte , che meritassero 
considerazione. Anche questa si ha nella Raccolta suddetta 
di Gregorio XIII* 

3. De reftdentia Epifcoporum . Venetiis apud Nicol aura 
de Bafcarinis 1548 rr.enfe J attuarti , in 8 , ed ivi 15 69. 
Trovasi in detta Raccolta nel tomo XIII. Par. II. p. 3 69. 

4. Summa /dzzonis rum Summariit , O" /Ipofttllit ; fu- 
peradditis quibusdam additionibus numquam imprejjis per 
clarijjìmum U. J. Doftorem Hieron. Gigantem Forofempro- 
ttienfem locis suis infertis. 1 5 33 , in 4, senza notarsi il 
luogo, nè lo stampatore. Fu riprodotta in Lione *573 ,6* 
ex cura Henrici Dorfti. Venettis 15575, e prima in Basilea 
nel 15^3 , e 1572. 

5 Conjilia , cum rcfponfts f amiliaribus , in materia peti- 
(3) Ve net. 1584, fol. , ed ivi per Damian. Zen or. 1588, in 4. 




GIG. ig- 

(lomni , de bitrufo, & fmgularibus in materia matrimonia- 
li, Venetiis en typogr, Damiani Zenarii 1580, in fogl., -c 
prima era stata quest’opera impressa per Cominum de Tri- 
llino Venet, 1562 in 4 , e nella Barberina se ne conser- 
va altra stampa del 15^7', pur di Venezia, in 4. 

6. Ejusdem , Francifci Paronx y Sylvefìri Aldobrandi- 
ni Ò 1 c. additiones ad Pbilippum Decium Mediolanenfem fu- 
per Decretai, Lugduni 155 1 y CT Romx 1579 , in fogl. Nella 
Barberina si ha l’edizione di Venezia del 1593.- 

7. Colutii Pierii Salutati TraUatus inftgnis & clcgans 
de nobilitate Legum , (T medicina ( in quo terminatur illa 
qua [Ho- ver fatila in Jìudìis r utrum dignior ftt fcitntia le « 
galis ,, vel medicinali! ) ad Bernardum medicum de Fioren- 
tina per Hierortymum Gigantem' J urecon fui tum Foròfempro- 
nienfem uunc primum- in lucem editus . Venetiis in Addi bus 
Joannis Raptijlx Pederzani 1542. Nel fine del libro si leg- 
ge Venetiis cxcufus per foannem • Antonium & Pctrum 
fratres de Nicolinis ■ de Sabio an. virginei partus 1542 men- 
f' J anuar. 

Oltre ai trattati suddetti in materia di pensioni eccle- 
siastiche r aggiugne il Lipeoio (4) come opera distinta quella 
che siegue-. 

8. Alix quxfliones 50) in Penfionum materia. Colo- 
ni x 1619, 

Da una lettera,, che al nostro- Giganti scrisse il cele- 
bre- leggista Girolamo Gradoni , si trae, che quegli avesse 
altre opere per le- mani ,. che poi non si videro alla luce. 
Tu vero , mi Gigas ornatijfime , cosi egii ,, cum legum di-- 
•, uinarum , bumanarumque feientia fic excelleas , ut inter Sex- 
voi tu , Papinianofve recenferr merito pojjis y Colludi ■ App- 
logtam , ceu • anteftgnanum tuis aufpiciis emétter y mox ve- 
ro ■ qux Imolx , aliorumque defiderantur , qux quidem penes 
te delitefcunt , quxque a te felici ter elocubrata futre , quam- 
pr imum in lucem da bis Ò‘c, \ 

Gl 

(4) EiHiotb, reali PhiUf opima Cfr, 1 
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GIGANTI ( Antonio ) nipote del prelodato Girola- 
mo, nacque in Fossombrone l’anno 1535 , ed ebbe il van- 
taggio di una buona educazione, con essere stato indrizza- 
to dallo zio agli studj delle lettere , i di cui rudimenti 
apprese sotto il rinomatissimo Lodovico Panezio da Fano. 
Nella sua giovinezza fu in Ragusa presso quell’ ottimo ar- 
civescovo monsig. Lodovico BeccadelJo, al cui servigio tro- 
vavasi forse in qualità di segretario, 0 di ajutante di stu- 
dio. Tale però fu la stima, in cui egli salì presso quel 
dotto prelato , che meritò di ricever da lui la dedica di 
alcune sue opere. L’ una fu quella intitolata: Cenfura de 
quibusdam libris Art fiat elis , G~ de amicitia ì ms. che tro- 
vasi inedito plesso il seaador Beccadelli ^1). L’altra fu 
una Vita del Petrarca , che trovasi inserita nel Petiarcba 
Rediviva s del Tomassini (2). La lettera premessa dal Bec- 
cadello in quest’ ultima , è in data di Giupana nel dominio 
di Ragusa ( luogo assai vicino alla residenza dell’ Arcive- 
scovo) adì 28 Luglio 1540. Qui osservasi dal Boccolini 
un’errore, che assolutamente dee esser caduto nella data 
di detta lettera , non potendo fujjìfiere ( ecco le eli lui pre- 
cise parole ) (3) ebe effendo nato il Giganti nell’ anno 1535, 
nell' età di cinque anni foffe in grado di ricever tal dedi- 
ca . Cb' etto nafeeffe in tal' anno , cojìa da un Elegia ad 
f cip fum fexagenarium ( p. 141 ), che in fine porta l' efpref- 

ftone dell' anno 1 595 A rinvenir /’ anno , in cui fu fcrit- 

ta e data la lettera del Jieccadello , può contribuir molto 
1 ' ojjervar quel tanto , che in ejja dice 1 ' Arcivcfcovo , cioè 

aver 

rore dì torcersi al Boccolini il me- 
rito di questa critica osservazione, 
essendo staccato dal corpo di tale 
articolo tutro il paragrafo, che a 
quella appartiene ( da me qui di- 
stinto in carattere corsivo ), e posto 
a piè di pagina Italie note, o sia- 
no illustrazioni erudite, che vi so- 
no state aggiunte. 



CO Si veda 1 ’ Orlandi, ne’ suoi 
Scrittori Bolognesi ec. pag. 191. 

(z) Palavi typìs Punii F rombati 
1560, pag. ziy 

(3) Bibita. Picene ms. nell’ art i- 
«olo di Antonio Giganti. Si avver- 
ta , che nell’ elog o di quesro scrit- 
tore dal nostro sig. ab. Colucci ri- 
portato al tomo V. delle Antichità 
Picene t pag. 41 , è accaduto 1 ’ er« •. 
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k ver incominciato a faticare intorno alla Vita del Petrarca 
20 anni prima , quando fu in Provenza con Monfig. Polo , 
e a •Carpentrajjo pre/Jo Monfig. S addato , ove tornando di 
Spagna dice di ejferft fermato fei mefi . Ed effendo ciò fé- 
gatto nell' anno 1532, come fi deduce dalla lettera dello 
fleffo Polo in data di Venezia a' 28 Ottobre , e dalla ri» 
fpojìa del Sadoleto fotte li 3 Dicembre del medefimo anno ì 
quali lettere ambedue ft ritrovano a cari 275 , « 281 fra 
quelle del Sadoleto ( Lugduni apud Scbafìtanum Gripbium 
1554, in 8), converrà dire , cheli 1 f addetta lettera dedi- 
catória debba ejfere in data del 1552 in circa , fecondo l' e- 
fprejftone del Beccadtllo , di aver incominciato il lavoro della 
detta Vita vent anni prima , quando fu in Carpentrajfo 
prejjo Jacopo Sadoleto con Monfig. Reginaldo Polo , vifitan-' 
do piu d' una volta quelle contrade , e fpeciaimcntc il fon- 
te di Sorga : tanto piu che in tal forma l’ anno 1552 fa- 
rebbe Jìato il diciottcfima dell' età del- Giganti , due anni 
dopo che quejli entrò al fervigio del Beccadelli , fecondo la 
efprejftone fattane da lui mede fimo in fine dell 'elogio fepol- 
crale . E verrebbe a corrifpondere molto bene a quel tanto 
gli dice 1 ' Arcivefcovo nella lettera , fcrivendo : come quello y 
che in Ragufa fiete pii* oztofo di me , e fu quefio fine della 
gioventù voflra ec. Da queste ultime espressioni si cono- 
sce, che il Giganti non era presso Monsignore in detta 
isola di Giupana, ed avrò forse atteso agli stud; in Ra- 
gusa. In sostanza grandissimo è 1 ’ .onore, che a lui ne ri- 
donda , ed è anche a dire , che gli fosse molto caro ed 
accetto , per aver ricevuta siffatta dimostrazione in erò 
cosi immatura. 

L’anno 1564 chiamato il detto Arcivescovo in To- 
scana dal duca Cosimo I. a reggere la chiesa di Prato , 
seco vi condusse il Giganti, e dopo la morte, che ivi 
accadde di Monsignore nel 1572, passato in Urbino, go- 
dette la grazia di quel Duca, ed esercitossi in varie pre- 
ture, in cui dimostrò una somma integriti e prudenza. 

. . . .fu 
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Fu carissimo al gran cardinale Gabriello Paleotti, cui di- 
resse molte sue poesie (4) , e godette 1’ amicizia di varj 
chiarissimi letterati tra’ quali possono nominarsi Carlo 
Sigonio y Fabio Albergati , Giovanni Mufonio , e Francefco 
Finta , senza far conto di quei , che gli diressero i parti 
del loro ingegno , e il commendarono. La celebre Acca- 
demia Fiorentina l’ebbe fra i socj , come ce ne rende si- 
curi il eh. canonico Salvini ne’ Fajìi Confolarr di tale 
adunanza (5); ed un testimonio luminoso del di lui me- 
rito lasciò il Cardinal Maffeo Barberini ( poscia Urbano 
Vili.) in un’Ode a lui diretta nella morte del cardinaL 
Paleotti, che incomincia: 

Dum mi dode Gigot , te prope mxnia 
Ut bis Felfnex , ruris in angulo- 
A curis vacuum detinct otio (?c. 

Ma per conoscere pienamente la virtù del Giganti nello- 
scrivere in ogni maniera di poesie latine r non sari disca- 
caro a’ leggitori che qui si arrechi un passo di quella 
lettera del celebre Pietro Vettor; Fiorentino* che tra’ versi 
del Giganti riportasi alla pag. 16 '5. Legeram entm (cosi 
aL Giganti scrive il Vettorj ) nonnulla tua carmina , pie- 
na venufatis O" artis , quibus cclebrabas bonejìos viros , 
magna virtute prxditos . In iis fuit grave Ode , qua lau- 
daci clarijjimum virum Lalium T aurellum (< 5 ) , cujur fa- 
né carmints non facile d incrini , argwnentum ne fuerit ubc - 
rius an f acuì ras feri bendi igfum , & omnibus artis colo- 
ribus pingendt major &c. , e poco- appresso: Similem igi- 
tur te judico vsteribus illis Gretti s Simontdi , Stcsichoro , 
Pindaro , Ù" uni latino Fiacco , in quorum palcejlram ma- 
gno animo ingrcjjus cs y imitarifque illos egregie , vcl po- 
ti us 



(4) Carni. tram, ad Ltulov. Bec- 
car. pag. 49. 

(•;) Delia stampa di Firenze per 
Gic. G. retavo Tariini 1717 p. 147; 

(< 5 ) E non già T umettimi , come - 
leggesi per errore di stampa nel sig. 



Colucci alla pag. 42. Il Torelli fu 
uomo assai dotto , che a que’ tempi 
fioriva nella città di Fano ,. come 
si vedrà , a Dio piacendo-, nei!’ elo- 
gio, che sarò per fargli a suo luogo. 
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tius certa s cum ipfts de foco boncjìe , J Quod fi in ijìo iti- 
nere perfevcraverit , humanìorefque bai mufai tato pittore 
colueris , /pero fort , ut ecmdcm glori am , quam illi nabli 
funt , confcquaris . In che tempo mancasse questo nostro 
egregio scrittore , non si sa precisamente. Il sig. Coiucci 
dopo il detto Boccolini pensa, ch’egli vivesse fino al 1600, 
ritraeodolo dal vedere i di lui compoianieki in una rac- 
colta di poesie, che ha il titolo di Tampini a Cmtbio Al- 
dobrandini Cardinale di S. Cbiefa (7) , e^che fu stampa- 
ta in Bologna presso gli eredi di Giovanni Rossi nel 1600. 
Ma non può abbracciarsi una tale opinione, perchè nell’ 
Appendix alle poesie del Giganti, che qu'i appresso ver- 
rà notata, trovandosi più epigrammi di Giulio Segni in 
morte dello stesso Giganti , ed essendo quella stampata nel 
1578, convien dire, che in quell’ anno foss’ egli già mor- 
to. Sono di ini 

Opere 

1. Carmina exametra , elegiaca , Lvrica , & Hendeca- 
fillaba. Bononix apud Joannem Rofjium 1575 , in 4. Nella 
Barberina si ha l’edizione di Bologna del 1545, in 4, 
ma deve leggersi 1575, dovendo esservi corso errore. Il 
Lipenio nella sua Bibhot. Reai. Pbilofopb. ricorda la stam- 
pa ù 1 i5oo , in 4. 

2. Antonii Cigantis Appendix ad volume n Poematum 
anno 1573 editum ad Rugerium Tritonium Abbatcm 1 ri- 
rum clarissimum . B ottoni £ apud bxredes Jo.RoJJì 1578, in 
8. Opera postuma. 

3. Vita Ludovici Beccatelli ArcbiepiJ copi Raguftni. Ci 
fa sapere il Boccolini, che quest’ opera si conservava pre/fo 
il Senator Giacomo Ottavio Beccadelli in Bologna , veduta 
dal dotttjjimo P. Ab. D. Pietro Canneti Canialdolefe y che 
fi degni comunicarmene il titolo , e il principio ec. La ri- 
corda il sig. Apostolo Zeno al tomo II. della Bibliot. del 
Fontanini p. 127. In fine di detta Vita ms. avvi un’elo- 
gio 

(7) Pag- 130. e segg. 



' 1 
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gio sepolcrale fatto dal Giganti a lode del suo padrone £ 
che gli fu posto nel di lui deposito in Prato ^ e si leg- 
ge al luogo citato delle Amichiti Picene . 

4. Anche in materie legali egli eserci tossi, attestan- 
doci lo stesso Boccolini , che gli eredi io Fossombrone 
ne possedevano pih volumi mss. 

5- Co mpÀ^Aur’ alcune Rime y ed il eh. sig. Lami (8) 
afferma ritrovflP!j>cIIa Riccardiana di Firenze un Sonetto 
morale, alla lerk-'’ 0 . III. Code x Chartac. in 8. p. 33. Un* 
elegia va pure impressa nel Trattanti novus de infirmita- 
re y ejufque privilegiis di Tommaso Azzi da Fossombro- 
ne , e molti altri versi nel tomo V. p. 342 , e seg. della 
raccolta intitolata r Carmina illujh. Poetar. Italor. Fiorentine 
1715?, in 8. Finalmente il P. Orazio Civallr (9) lasciò 
scritto , che il nostro Giganti formasse due elogj molto 
belli ( non ispiega però, se in verso, o in prosa) per la 
frati azione del corpo di S. Gaudenzio ritrovato nella mu- 
raglia della Cbiefa vicino all' Altare dedicato al Santo 
dalla famiglia Bergamini il primo anno del mio Provirt~ 
datato (io.) . 

(8) Catalog. Codi. mss. &c. Li- Mere n rj di M. Alboddo in libro mt. 

burnì 17 y 6 . notabilium sui trmporis p. 50 , e 5 1 , 

(9) yi/ita Trien. iris, sotto il ti- che si ha nella doviziosa libreria del 

tolo di M. A’ boddo. sig. cav. Mario Compagnoni di Mi- 

('10) Di questa parlasi da Gio. B. ceraia. 

GIGANTI ( Nicoletto ) si vuole, che appartenga 
alla stessa città, e famiglia. Diede alle stampe la Scuola 
di Spada. Venezia 1606 Opera mentovata dal sigi mar- 
chese Maflfèi nelle sue Ojfervazioni letterarie (*) , e ere- 
duta degna di aver luogo, tra le altre noverate da monsig. 
Fontanini» 

(*) Tomo II. pag. ijj. 

GIGLI ( Francesco Maria ) da Pesaro , chirurgo pri- 
mario' di Comacchio , stampò : Dell' Anatomia Chirurgica 
delle dandole . Parte feconda y dedicata agl' lllujlrifs. Sigg. 

e iiiu- 
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T Illustriss. Gonfaloniere e Priori della città di Pesaro. In 
Ferrara lóiz per l’erede di Giulio Bulzoni Giglio. Se 
egli poi , o altri , pubblicasse sulla materia delle alando- 
le la Prima Parte , non si è potuto risapere. Qualche 
lume se ne avrà facilmente , se venisse mai pubblicato 
(come pur si desidera da chi ha buon gusto nella storia 
della patria ) tutto ciò che il sig. Anurie Olivieri di 
sempre eh. ed onorata memoria raccol^B^torno agli Uo- 
mini illustri di Pesaro . 

GILJ (Marco) di Roccacontrada, è stato no buon 
maestro di rettorica sulla fine del secolo xvi. Insegnò egli 
nelle città di Bologna, Ferrara, Osimo y Imola, Pado- 
va, ed anche in Ragusa, ove professò le belle lettere coll’ 
onorario di scudi trecento annui , fattogli passare da quel- 
la Repubblica . Si acquistò ivi gran nome, come ci viene 
affermato dal P. Francesco Maria da Montenuovo cappuc- 
cino in un libro ms. esistente nella biblioteca de’ PP. Cap- 
puccini della suddetta terra, intitolato: Notizie di Rocca 
Contrada. Tali lumi si hanno pure dalla stampa delle sue 
orazioni , e da qualche di lui carteggio , inserito nel to- 
mo V. delle Lettere di diversi uomini illustri , scritte et 
reverendo Padre Valentino Pacifico da Monte Cerotto Mi- 
nore Osservante , che serbansi nella biblioteca di quel con- 
vento. Per cagione di malattia gli convenne ripatriare , 
il che avvenne nel ideo. , e datasi quindi la vacanza dì 
quella pubblica scuola, li 6. gennajo i doa ad essa i suoi 
cittadini lo prescelsero, e con gradimento comune vel con- 
fermarono fìntanto che nel 16 04. dalla comunità di Ri- 
mino fu onorato di quella cattedra. Finalmente in età 
quasi nonagenaria se ne passò all’ eterno riposo il dì 16 no- 
vembre ló+z (1) in Roccacontrada, e fu seppellito nel- 
la chiesa de’ Min. Conventuali. Lasciò alle stampe ' 

l. T beodosius , si ve Or atto de laudibus Penllustris , 
ac Reverendiss. D. D. Tbeodosii Florentii Episcopi Auxi- 

Tom. V. , M matn , 

(1) Ex IH. Mort, pig. 17. 
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matis , Marco Lilio Auflore . Macerara sypis Sebastiani 
Martellini 1585», in 4. 

2 . Marci Lilii Oratio babita Roccia in funere Pe- 

rill. O 4 Reverendissimi D. Hieronymi Mannelli Episcopi blu- 
cerini HI. nonas Marti i x 5512. Roma ex Typograpb . Do- 
minici Basa 1592 4* 

3. Oratio Ùj^ babita Imola 4 Kal. Otlobris in adven- 
tu Illujìriss. ac^/fierendiss. D. Otiavii Bandini Card. Am- 
plijjimi Firmani Ar.cbiep. ac Principis , Flamimaque .de La- 
ter e Legati. Bononia ex Typograpbia Vittorii Benatii 1597. 
in 4. Ne riporta il titolo anche il Ginclli nella Btbltot. 
Voi. Tom. III. pag. 196. 

4. Oratio Marci Lilii a Rocca Contrata babita in Pa- 
tria die 30 J attuarti , & in funere Excellentiss. D. Gerard* 
Cybo &c. sEfti 1600. in 4. ex Typograpb. Retri Farri. 

Oratio M. Lilii Philosojbi a Rocca Contrata , babi- 
ta Arimini in adventu Illujìriss. & Reverendiss. D. Dom. 
Retri Aldobrandini Card. Ampli ffimi & c. Arimini Typis 
Joann. Simbenj 1505. in 4. 

6. Orazione funebre in morte dell' 1 ! lustrisi, sig. Giu- 
lio Pantaleone da Imola Cav. Gran Croce dell' Ord. di S. 
Stefano. Conservasi ms. nella raccolta di varie orazioni, 
fatta dal sig. Domizio Bianchi , e veduta dal Lancellotti 
presso il sig. Carlo Eianchi. 

7. Il Tasti nella sua storia p. 269 ricorda f Orazio- 
ne di Marco LHj in morte di Flaminio Mannelli. 

8. Oratio in funere Claudii Mannelli &c. Ricordasi 
dal Tasti nella citata Storia a pagg. 271, e l’ha vedu- 
ta il sig. Lancellotti impressa Ancona apud M. Salvionum 
1612. in 4. 

9. Epistclarum libri duo. Se ne ha contezza da un 
codice ms. serbato già dal eh. sig. Francesco Abbondanzie- 
ri , e intitolato: Tavole dell' eleganze tratte dal libro li. 
dell' Ep’Jìole date da M. Gilj a suoi difccpeli , raccolte da 
Vincenzo Fascio dalla Rocca Contrada. 

Gl - 
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GILIO (Gio. Andrei) di Fabriano, fu nel x vi. se- 
colo uno de migliori ornamenti: della sua patria per lo 
splendore , che le accrebbe con le dotte sue opere. Era 
questi un’ecclesiastico di somma esemplarità e dottrina y 
ed essendo priore dell’ Eremo di Suavicino , o sia della 
chiesa oggi detta di S. Domenico Loricato, abitava con* 
tinuamente in Villanova,, ed in Trivio , amendue villag- 
gi di Frontale- ( il qual castello era a quel tempo- diroc- 
cato ) r amministrandovi i SS. Sagramenti a que’ popoli 
convicinl (i).. In mezzo a que’ dirupi vivendo con una 
condotta la più edificante , lontano dal commercio anche 
di ogni persona letterata , potè arricchire il pubblico con 
le seguenti sue Opere 

r. 1 Dialoghi di Gio. Andrea Gilio da Fabriano. Iìi 
Camerino per Antonio Giojoso 1 564. in 4. Nel primo ra . 
gionasi delle parti morali e civili , che convengono a Let- 
terati cortigiani , e ad ogni Gentiluomo , e l' utile che i 
Principi ■ cavane dai Letterati .. Nel secondo poi ■ tratta de- 
gli errori de' pittori circa /’ bistorte . Con molte annotazio- 
ni fatte sopra il Giudizio di Michelangelo , & altre figu- 
re tanto de la vecchia , quanto de la nova Cappella . Et 
in che modo vogliono essere dipinte le sacre immagini . Con 
un discorso sopra la parola Urbe , Città ,. Colonia ,. Munici- 
pio' & tv all’ lllustriss.- e Reverendiss. Sig .• Card. Farnese. 
Di questi dialoghi parla con' lode il Possevino (a) , ed il 
Zeno- nelle sue note al Fontanini (3) rileva eziandio /’ 
erudizione non volgare r che dimostrasi dall’autore in det- 
to discorso , nel quale si rimarcano eziandio i pregj del- 
la città, di Fabriano.. Anche Aurelio Pellini dr Perugia 
nel suo libro ad Priores Artium , populumque Fahrianen- 
sem (4) ne fa elogio* con 1’ epigramma, che incomincia: 
Clarus adest nobis Andreas mauimus heros ,, 

Progenie Gylia & c~ Z. La 

(1) Si hanno queste notizie dagli (a) Bìblìoth. teiera pag. 315. 

Atti di Visita di monsie. Binarmi (3) Tom. I. pag. 2jj. ■ • 
veacoro di Camerino per l’an. 1579. (4) Camer. HR. Gie/osi&e. 157 8.4. 
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2 . La Topica Poetica di Giovanni Andrea Gilio. In 
Venezia per Orazio de Gobbi 1580. in 4. Si riporta dal 
Fontanini nella Biblioteca dell' Eloq. Irai. (5) , e ne fan 
pur motto il Quadrio, ed il Crescimbeni . Anche in quest* 
opera, dice il Zeno, ha voluto l’autore esaltar la citta 
di Fabriano , con darle tre brave Rimatrici viventi a' tem- 

del Petrarca , cioè Leonora de' Conti della Genga , Or- 
tensia di Guglielmo , e Livia Chiavelli , delle quali vi fi 
leggono X. Sonetti , a dir vero bellijpmi , e che fembrano 
USCITI TUTTI DI UNA BUCCIA , E SCRITTI NEL 
SECOLO DEL MEDESIMO G 1 LJ . Ottima riflessione, 
•he vien confermata dal nostro sig. abate Lancellotti , il 
quale asserisce di aver’ in un codice veduti que’ Sonetti 
sotto il nome del Sig. Silvio Antoni ano Maejìro di Came- 
ra di N. S. PP. Clemente Vili. , onde vieppiù si conosce 
1 ’ abbaglio su di essi preso dal Gilj . 

3. Le persecuzioni della Chiesa descritte in cinque li- 
bri da Mes. Gio. Andrea Gilio &c. Vinegia presso Gabriel 
Giolito de' Ferrari 1573. in 4. L’opera fu dedicata al Car- 
dinal Savelli. Ne’ primi quattro libri si tratta de’ Ss. Mar- 
tiri, del sangue da essi sparso per amor della S. Fede, e 
del trionfo che ha sempre riportato la Chiesa Cattolica. 
Si ha nel quinto la Vita di S. Gio. Battista, di S. Pao- 
lo, e de’ XII. Apostoli. Vi sono in fine tre tavole: una 
degl’imperatori, e tiranni, l’altra de’ santi martirizzati, 
e la terza delle cose più notabili. 

4. Tre trattati del R. M. Giovanni Andrea Gilio: 
ne' quali si parla 1. dell' emulazione , che il demonio ha 
fatta a Dio ne l' adoratione , ne’ sacrifcj , e nelle altre co- 
se appartenenti alla divinità . 2. Di molti nomi essentiali 
dati a Dio nella S. Scrittura. 3. Delle parti corporali , che 
si danno a Dio nella Scrittura. In Venezia appresso Fran- 
cesco de' Franceschi 1563. in 8. Questa fu una seconda 
edizione, trovandosi nella Casanatense l’altra, pur di Ve- 
nezia, del 1550. Queste son tutte opere, che meritereb. 

(5) Tom. I. p. 23 1, / berq 
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bero di esser più conosciute, ed anche ristampate, perla 
singolare erudizione, ottimo stile, e vivacit'a di pensieri, 
che per entro vi è sparsa: e noi, che assai volte corriam 
sitibondi a legger tante opere, che da altre lingue ne ven- 
gono tradotte, non ci avvediamo d’ esser’ in mezzo all’ 
abbondanza di buoni libri prodotti nelle italiane contrade , 
ne’ quali si trovano gik prima dette, ed ispiegate moltis- 
sime cose, che si fanno d’ oltremonti comparir nuove; a 
con nostro disdoro facciamo stima sovente delle altrui mer- 
ci , perchè forastiere . 

5. Si ba pur del suddetto Gilio la Vita di S. Atanasio 
Patriarca di Alessandria (T c. in lingua volgare tradotta. 
Vinegia per Pietro Bosello 1 559. 

GINESTRA ( Luigi ) nobile Ascolano , e celebre 
Giureconsulto. Dal Bonfini si è noverato questo soggetto 
fra gli scrittori , come quegli che fu autore dell’ opera , 
che siegue (1). Ecco il titolo appostovi: 

Responsum satis eruditum super Ctnstitutione , seti Bui - 
la UNIGENITUS , SSmi D. N. Clemcntis PP. XI. ai 
Episcopos G alile anos , in qua latissime , t? dottissime poti - 
tificiam supremam potcstatcm defendit , eosdemque Episco- 
pos ad eidem ebediendum catbolice hortatur , (T increpat , 
Aggiugne il Bonfini: Eietat ms. penes me. 

(1) Bonf. Calai. Scriptcr. Prov. Pie. ms. pag. 7. 

GIONANTONJ (Domenico) patrizio della citta di 
Fabriano, nacque di Luca Gionantonj, e di Virginia Ben- 
venuti nobile Cingolana il dì 14. settembre 1662, ed è 
stato in questo secolo uno de’ più dotti legali della Cu- 
ria Romana. Ivi presa la laurea, studiò sotto la direzio- 
ze di Carlo Seyerini celebre proccurator di Collegio , ed 
in breve talmente profittonne, che anch’egli fu ascritto 
nel numero di detti proccuratori , e dal card. Fulvio A- 
stalli venne impiegato nell’uffizio di uditore pel vescova- 
do d’ Ostia e Vellctri. La sua prudenza , e dottrina lo resero 

’. car® 
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caro ed accetto ad altri Cardinali, ed a più sommi Poa- 
tefici , fra’ quali sopra ogni altro si distinse il gloriosa 
Benedetto XIV , che faceva di lui grandissima stima , e 
non. lasciò di dargliene replicati contrassegni. Ebbe del ge- 
nio anche per l'Architettonica, nè ommise gli studj del- 
le lettere, onde meritò di essere ascritto nell’ Accademia 
del disegno y ed in quella degli Arcadi , ov’ ebbe il nome 
di Cleostene Acesideo (r). Visse sino all’ultima vecchiez- 
za, essendo morto nell’età di P3 anni in Roma nel di 
2 6 Novembre 1753. Senza qui far conto dello dotte di 
lui Allegazioni stampate in più cause r sono molto pre- 
gevoli i numerosi mss. da lui lasciati , ove si contengo- 
no moltissime osservazioni sul testo civile e canonico, 
piene di buon giudizio e di erudizione. Ha pur lasciate 
mss. varie traduzioni in verso sciolto delle Satire di Gio- 
venale , e di Marziale, con altri scherzi poetici, e tutti 
gli originali di detti mss. sono presso i di lui nobili ere- 
di in Fabriano. Sul pregio di questi è degna di menzio- 
ne una lettera, che di Roma si scrisse dal fu sig. Leopol- 
do Achilli ( ajutante di studio del Gionantonj ) al sig. 
Annibale Olivieri in data degli 8 dicembre 1773 > ove nar ‘ 
Casi, che chiamato egli dal Cardinal Pico di eh. m., cui 
notissimo era il valore di tal giureconsulto , e de’ suoi 
mss.,. fu da lui consigliato a farli stampare. Ma risposto 
essendosi, che la spesa era gravissima, e l’opera non sa- 
ria stata dei tutto perfetta , si dice replicasse il Cardina- 
le,. ch’ egli unitamente coll’altro card, d’ Elei avea studia- 
to insieme col Gionantonj, e che se di quel tempo ft fojfe 
perduto il TeJiOy Gionantonj era capace di farlo da capo. 

(1) Crcscimbeni Tom. VI. fi*. 371. 

GIORGI ( Bartolommco ) fu dell’ Ordine de’ PP. Os- 
servanti , e poscia vescovo di Pesaro. Non sappiamo qual 
fosse la di lui patria ,. sebbene ci assicuri il P. Gasparri- 
ni nelle Notizie mss. de’ Conventi dell’Osservanza (1), 
• (1) T. I. p. 66 . che 
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ch’era della nostra provincia. L’ Ughelli nell’ Italia Sa- 
cri? cosi ne parla (2): Fr. Bartbolonntus Georgius ex Or- 
dine Minorum de Obfervantia , vir probatijjìmts maribus , 
eletlus e/l 1609 die 15 menfts Junii. E vivis exemptus 
ejì 16 iz , acque apud fuam Ecclefiani fcpultus. Fra’ codi- 
ci Urbinati Vaticani al num.-5i5 se ne vede uno papira- 
ceo in foglio col titolo: Fr. Bartbolomxi Epifcopi Pifau- 
renfts Sermone s XX. Italica lingua in Hymnum ab Eccle- 
sia in Defunttorum Ali/fa recitari folitum , qui incipit ; 
Di et irx , dies illa Ó~ c. 

<2) Tom. IL col. 864. 

GIORGI (Urbano) di Recanati, sul principio del 
secolo xvn. si diede alla milizia , e valorosamente com- 
battè nella guerra di Germania contra i nemici di Casa 
d’Austria, quindi in Fiandra, e nell’isola di Malta: fin- 
tantoché, dopo molte ferite ricevute, depositò la sua spa- 
da in Roma nel tempio di Maria Sma della Vittoria de’ 
PP. Carmelitani scalzi , con questa iscrizione : Urbanus 
Georgius Recinetenfis in confi iclu Pragenfi peditum Dux 
Enfem , quem prò Fidei def emione ge/laverat , Bmx Vir- 
gin i D. D. Così abbiamo dal Calcagni nella Storia di Re- 
canati (1) , che di più asserisce d’aver’ egli stesso veduta 
la predetta iscrizione. Lasciate le armi, e ordinatosi sa- 
cerdote , prese Urbano a servire in qualità di segretario 
monsig. Albergati nunzio in Colonia, e quindi il conte 
Conversano in Napoli l’anno 1*31. Per le raccomanda- 
zioni dell’ imperador Ferdinando d’Austria, fu creato pro- 
tonotario apostolico, e finalmente ottenne la prcpositura 
della cattedrale nella sua patria, ove fini di vivere, non 
si sa però in qual’ anno. Ebbe molto genio alla poesia, 
e lasciò alle stampe le seguenti produzioni : 

I. Gli affetti pietoft di Santo Franccfco Xaverio per 
la caduta in mare dell' Immagine di Crijlo Crocijiffo , po- 

fei* 

(0 Pag- 254 > ove parla degli uomini illustri in dottrina nel secolo XVII. 
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foia ricuperata per mezzo di un granchio marino , Idillio 
del dottor Urbano Giorgi. All* S. di N. S. PP. Alejjandro 
VII. In Roma per Vitale Ma/cardi /’ anno i6$6 , in 8. Qui* 
vi tesse un catalogo delle cose da lui pubblicate, e sono 

2. Il Sepolcro^ di Crijìo vifitato dalle tre Mane. Fu 
questo Dramma composto per ordine del suddetto Monftg. 
Albergati , e rappresentato in Colonia. 

3. Il natale del Bambino Gesù. L’ imperadore Leo- 
poldo glie ne diede il comando pel giorno della nascita 

. del primogenito del re, e regina di Ungheria. 

4. Il fafcetto di Mirra nella PaJJione di Crijìo. Si 
vuole, ch’egli facesse questo Dramma per compiacere. la 
sereniss. Cecilia Renata d'Austria. - 

5. Il Stdonio , Tragicommedia. L’ imperatrice Eleo- 
nora la volle per le feste, che si celebravano ogni anno 
il di della nascita di Ferdinanda II. Cosi dovetegli com- 
porre le seguenti Commedie per lo stesso oggetto, cioè 
La gara Mu ficaie , La Corianna ," Ettore fcbernito , Il Tra- 
dito- felice , Il Gallo , e II Sacrijicto d' Abramo . 

6. La Caccia , Poema . 

7. Relazione della ribellione di Trinaldo Wallejìain. 

8. Relazione della vittoria di Norlingben . Ambedue 
le dette relazioni si fecero per ubbidire all’ Imperatore 
suddetto. 

9. Lagrime di llcrato , Canzone per la morte della 
SereniJJìm * IJ abella Gover natrice dell' armi di Fiandra. Fu 
composta per comandamento della regina Maria. 

10. Scelta di poe/te di Urbano Giorgi Accademico Fan- 
tafìico nell' incendio del Vefuvto. In Roma per il Corbe!- 
letti 1 < 5 3 1 , in 4. Ne fa menzione il Quadrio al voi. II. 
pag. 304 , e nel voi. V. pag. 504. Ricorda pur l’Adone 
Ini ermedii di Urbano Giorgi Accad. Fantajìico. In Roma 
per il Corbelletti 1 6 $ I , in 4 - 

Il Calcagni, dopo aver fatto il novero delle opere 
sopraddette, aggiugne ancora altri libri poetici , col titolo: 
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Rime Sacre , Parte Prima , e Rime diverfe : ma nè di 
queste, nè di quelle accenna, se fossero stampate . Anche 
il Ronfiai fa menzione di alcune di dette Commedie , e 
Tragicommedie, senza mai indicarne l’ impressione » 

GIORGI (Ludovico) della città di Fano fu uomo 
dedito alle lettere non meno , che alle armi > e pubblici 
colle stampe 

I. Instruzione per Soldati novelli di Fanteria & c. co» 
alcuni /trevi documenti di feberma del Colonnello Ludovi- 
co Giorgi di Fano , Cajìtllano della Rocca , Capitano da 
Bombardieri , & dell' Artiglieria , Cujìode dell' armi , & 
della monitione- da Guerra della detta Cittì , all' Eccellen- 
za di IX Carlo Barberini Getter ale di S. Chiesa . Urbino lÓ2p y 
in 4. per Luigi Gbifoni. E’ suo pure il 

a. Ragguaglio delia Marchiata , e comparfa ad ufo di 
guerra , con l' artiglieria, rapprefentata nella Cittì di Fa- 
no dal Colonnello Giorgi r nella quale non fola fi notifica 
#iA, che di materia , & arti fido fo fu condotto , ma anco a 
quello potrebbono fervire y ed il loro effetto , con il modo te- 
nuto dalli Caporali nelle Operazioni fatte in- pubblica piaz- 
za , il tutto per iftruzione al buon fervigio del Principe , 
dedicato al Molto Jllufire Sig. Corintio Renine ampi. In Ur- 
bino apprefso Luigi Gbifoni Stamp . Camerale 1640. in 4. 
Ne paria il Cinelli nel tonu IV. della Bibl. Voi. alla p» 4575. 

GIORGI de’.( Giovanni ) Faoese, fu. Castellano in 
Ragusa , ed autore di un libro intitolato : F orti fit azioni 
antico-moderne. 1670 , ma non sappiamo nè il luogo, nè 
lo stampatore. Il Cinelli (*) riferisce del Giorgi auche 
1’ opuscolo y che Cegue y cioè 

Applaufo nell' A /funzione dell' llluflrìfs. , ed Eccellen- 
tifs. Sig. Principe D. Camillo Panfilio al grado fupvemo del 
Generalato di Santa Chiefa , rapprefentato in Fano la fera 
de' 25 Ottobre 1644. dal Sig. Giovanni de’ Giorgi Tenen- 
te dell' artiglieria. In Pefaro per Luigi Gbifoni ed il Cen- 
erini 1 644 % in.4. O Biiliot. Voi To. IH. pag. 46. 

Tomo ..... N , GIOR-. 



Digitized by Google 



GIOR 

GIORGI (Alessandro) Urbinate, «discepolo del ce- 
lebre Federigo Commandino ; fece un’ ottima comparsa fra 
gli Assorditi della sua patria (t). Al tomo III. di quest’ 
opera (2) fu fatta di lui menzione , accennandosi d’ aver’ 
egli trasportati in italiano gli Spiritali di Hcronc Alessan- 
drino , già dal greco tradotti nella latina favella dal Com- 
mandino predetto. Si vuole, che non già tutta l’opera 
sia del Giorgi , ma che solo l’abbia egli perfezionata con 
le sue giunte. Finché però non se ne arrechi una pruo- 
va decisiva , avrà a lasciarsene a lui tutto il merito : tan- 
to più che non è credibile, che il Commandino ( occu- 
pato in altre opere più gravi e difficoltose) dopo averla 
xesa latina , volesse prendersi la meno pregiabile fatica di 
volgarizzarla ; essendo anzi cosa fàcilissima , che ne desso 
l’incarico ad alcuno de’ suoi scolari. Meno improbabile 
si è 1 ’ opinione dell’ Haim , che nella sua Notizia de’ li- 
bri rari vuole , che il Commandino solamente incomin- 
ciasse , ed il Giorgi si caricasse di tutto il resto , che ap- 
partiene a questa Traduzione. Comunque sia, egli è cer- 
to , che nel frontispizio si dichiarò questi per autore della 
traduzione, ed io ogni capo adornolla di molte annotazio- 
ni non men belle, che necessarie per l’ intelligenza di quel 
greco scrittore. Eccone il titolo. 

Gli Spiritali di Herone Alessandrino ridotti in lingua 
•volgare da Alessandro Giorgi di Urbino. In Urbino appres- 
so Bartolommeo e Simone Ragusii fratelli 1592 in 4. E’ 
dedicato il libro a Francesco Maria Feltrio della Rovere 
Duca VI. di Urbino, e vi si leggono tre sonetti di Gio. 
Battista Fazio , della stessa città , al Giorgi , ed uno di 
questo al Fazio. Bernardino Baldi fa menzione di tale 
Volgarizzamento nella Vita di Herone , ed il P. Paitoni nel» 
la Biblioteca de' Traduttori Italiani (3) gli dà fra questi 
un luogo onorevole. 

.. . £ . GIOR- 

(1) C rese rateili Sterra ec. T. V. * “ (.-fi Catoget,- Rate, To. XXXIIf- 
•fcag.- »ji. (*) pag. 274*: # P»S- 47 «• » ' * 



Digitized by Google 



GIOR. ' pp 

GIORGINI (Giovanni) di nobile famiglia Jesina, 
fiorì sulla fine del secolo xvi. , come notano il Cresci m- 
beni (i) ed il Quadrio (2). Attese alle scienze di filoso- 
fia , e della giurisprudenza, in cui fu addottorato l’anno 
1575. in Macerata, e nel 1580 fu eletto dal pubblico 
della sua patria a lettore di logica , come afferma il Bai- 
dassini nella storia di Jesi (3). Egli morì nel dì 6. otto- 
bre 1601. , dopo aver’ anche moltissimo atteso alla poe- 
sia volgare , di cui lasciò un’ ottimo saggio nelle sua 

Opere. 

1. 1 cinque Libri dell' odi di Orazio Fiacco dette in 
Canzoni Sestine , Ballate , e Madrigali del Sig. Giovan- 
ni Giorgini da Jesi. In Jesi presso Pietro Farri 15^5. in 
12. Per errore si legge nel Quadrio Pietro Ferrari inve- 
ce di Farri (4). Si fa menzione di questo libro ( peraltro 
assai raro) nella Raccolta Calogeriana al tomo XXXIV. 
pag. 30;. L’autore meritossi le lodi di piò poeti, che 
sono al principio dell’ iftess’ opera . In fine v’ha un di lui 
discorso ai leggitori circa le varie spezie de’ versi italia- 
ni , e Angolarmente delle canzoni . 

2. Il Mondo nuovo del Sig. Giovanni Giorgini da Jet» 
•IP invittijjìmo Principe di Spagna , e fue Sorelle , con gli 
argomenti in ottava rima del Sig. Pietro Colini , e del Sig. 
Girolamo Gbisilicri (5) di Jeft prefso Pietro Farri 1 5 pò. 
in 4. Questo è un poema diviso in 24 canti, e contiene 
il viaggio del Colombo, eie sue gloriose scoperte. Hav- 
vi un discorso di Agostino Campano, con due sonetti a 
commendazione dell’autore fatti da Tito Francesebini di 
Cingoli , e da Francesco Bennati di Jesi . Ne fa menzio- 
ne il Quadrio al tomo IV. pag. 679. E’ qui da notarsi , 
che Carlo Gahjìoni , sotto il qual nome si celò il P. An- 
gelico 

(1) Tom. V. p. 141. (5) A lode del Ghisilieri i da 

(2) Tofti. IV. p. 679. leggere un bel sonetto nella Raccol- 
ti) Pag. 1 34. la di rime di diversi fotta dal Cave 

(4) Tom. II. pag. 394. Ippolito Colteli pag. 2. 
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geli co Aprofto di Venti mìgli a Agostiniano (tf) nella sua re- 
plica al Molino di Carlo Stiglimi ( cui diede il titolo di 
Buratto ) mise in derilione l’ anzidetto poema (7) , dopo di 
aver ragionato di que’ , che hanno scritto sulle scoperte 
di Gio. Cristoforo Colombo. Seguì (cosi egli) Giovanni 
Giorgini da Jcft , che fin dal 1 5510 pubblkh il fuo libro.... 
Dio buono 1 Per dare il tracollo alla fama del Colombo , non 
ci voleva altro che cofiui ( cioè lo Stigliaui ) e Giovanni 
Giorgini da Jesi . Ma egli , il buon padre , si lasciò trop- 
po trasportar dalla collera contea lo Stigliaci , e sbaglia- 
to avendo per sei anni sulla stampa del nostro poema , fe- 
ce sospettare al fioccolini , eh’ egli non l’avesse mai nep- 
pur veduto . Non meritava infatti , che cosi trattato fos- 
se il Giorgini pel suo poema , che se non piacque ai di- 
scepoli della scuola Marinesca , ottenne ben l’approvazio- 
ne degli altri poeti di buon gusto : e meritava almeno 
somma lode , per essere stato quegli il primo a tirare a fine 
un’ opera ( come confessa lo stesso autor del Buratto ) tenta- 
ta da tanti , da molti intominciata , e da viuno terminata. 

3. Canzone alla Maestà del Re Cattolico II Sig. D. 
Filippo d' Austria , con una facile dichiarazione di Mes. 
T bomaso Colini da Jesi all' Illustre Sig. Colonnello Pier si- 
mone Gbisilieri da Jesi. In Jesi appresso Pietro Farri 
15P5 , in 4. In una copia, che di quella canzone fi possiede 
dal n. u. sig. marchese Adriano Colocci , in vece del mdxcv. 
fi legge mdcxv. Potrebb’ essere stata causa di tale variazio- 
ne l’aver trafpofto la c all’x. Anche un’esemplare della 
Biblioteca Cbisiana porta la data del idi 5 presso il me- 
desimo stampatore , ed è pure in 4. 

(é) Delle dispute, che questi in- Mondo nuovo, si veda il Quadrio al 
iraprese contra il cavaliere Stiglia- Tomo predetto , pag. dSd. 
ni pel di lui poema intitolato : Il ( 7 ) Pag. i<5. 

GJOVACCHINI (Angelo Maria) di Fossombrone,' 
fu professore di medicina sulla metà del passato secolo , 
e lasciò alle stampe: 

Apolo- 
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Apologeticutn Responsum adversus tvulgatum scriptum 
Josepbi Gulinelli Tolentinatis contro Medicos Forosempro- 
vienset . Angeli Maria Joacbini Artium & medicina Do • 
éloris. Urb'tni apud Mazzantinum 1655. 

GJOVANNETTI (Marcello) Ascolano, esercitan- 
do la professione legale , arrivò a conseguire tal fama , 
che fu riputato comunemente un de’ migliori giurecon- 
sulti della Curia Romana, e come tale godè moltissimo 
la grazia di Monsig. Gio. Battista Coccino Uditore di Ro- 
ta, cui servì nel carattere di ajutante di studio. Scrisse 
egli qualche opera in siffatta materia , che si rimane se- 
polta nell’ obblivione di una privata biblioteca. Ma non 
così accadde degli altri parti del suo ferace ingegno. Al- 
la serietà degli studj legali sepp’egli unire anche la vi- 
vezza delle poesie , in cui molto si distinse , sebben si 
trovasse nel principio di un secolo depravato. Danno è, che 
la morte lo rapisse immaturamente, essendo mancato il 
dì 4. di agosto del 16^1 in età di soli 33 anni, con di- 
spiacere di molti letterati , e particolarmente degli acca- 
demici Umoristi di Roma e degl 'Incogniti di Venezia. Ne! 
libro, che ha per titolo: Le glorie degl' Incogniti , se ne 

f iarlò vantaggiosamente (1), e vi fu fatto incidere il di 
ui ritratto, accompagnato da un distico del celebre Ago- 
stino Mascardi , il quale , essendo maestro di rettorica nel- 
la Sapienza di Roma , ebbe seco lui dimestichezza, e scris- 
se anche un sonetto in sua lode. Fu caro eziandio a mon- 
signor Lorenzo Azzolini , al conte Ridolfo Campeggi, al 
cav. Marino ( al cui fare poetico egli molto adattossi ) a 
Claudio Achilli ni , e ad altri intigni poeti di quel tem- 
po, i quali tutti nelle loro opere oe fanno ricordanza ono- 
revole. Anche il Quadrio ne parla con molta stima in 
v più luoghi, il Crescimbeni , l’ Allacci (z), e sopra tutti 
(che non è piccol pregio) in lodarlo fi distinse 1’ Eritreo 
■ella Pinacotb. 1 . (3), ove dice : Magnum bominis ingenium , 

' *• inni- 

(1) Pag. 329. (2) Dremmet. p»g. 89. (3) pag- 281. \ 
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tutti: uni in eo liner te , rtcc vulgares , egregi a ad pocftrn in • 
doler &c. Favella pur di lui con vantaggio il P. Angeli- 
co Aprofio sotto il nome di Gio. P. Giacomo Villani nel- 
la Viftera alzata (4) , 1’ Andreantonelli nella Storia Afco - 
lana (5) , ed il sig. ab. Marcucci nel suo Saggio delle cofe 
Afcolane (d). Le opere, che abbiamo, sono le seguenti. 

1. Sonetti , Canzoni , Madrigali ec . , dedicati all' Ec~ 
cellentijpmo Signor Don Marcantonio Borgbefe Principe di 
Sulmona l'anno 161 9 in Roma . Di queste rime si sono 
fatte parecchie ristampe , ed il Quadrio fa menzione di 
quelle di Venezia 1622, in 12, c di Roma per France- 
sco Corbellarti, in 12, ed ha per titolo: Poefte di Mar- 
cello Giovannetti compartite in affettuofe , bofc bere cete , nut- 
tiali , eroiche , J acre , varie. All' Illujìrifs. e Reverendi fs. 
Sig. il Sig. Cardinale Lorenzo Magalotti. In Roma 1626. 
ad istanza di Giovanni Manelfi . Nella Barberina se ne 
lia una in 8. della stampa di Roma dello stess’ anno. Un 
saggio ne diede il Crescimbeni nel Tomo IV. della Stor. 
della Volg. Poes. pag. x <58. Uu volume ms. se ne serba 
Della Riccardiana di Firenze , come narra il Lami nel ca- 
talogo de’ codd. mss. di quella Biblioteca (7). Nell’ indi- 
ce della Casanatense si fa menzione di un 'Idillio per cer- 
to abito donato dalla Principessa di Venosa al Prenci pe 
suo sposo: e leggesi fralle Rime di diversi raccolte da Gio. 
Ludovico Valerio. Roma 1622. 

2. Il secol d’oro Panegirico. Roma 1622. in iS. Sì 
ha nella Barberina al num. LX. 4. 88. 

3. Cilla Favola pastorale. In Roma per Francesco Cor- 

belletti 1626. in 12., e in Monte Leone per Gio. Batti- 
sta Rosso 1636. in 8. Vien quest'opera menzionata dall’ 
Allacci, e dal Quadrio: ed il Crescimbeni ebbe a dire: 
La Cilla è non poco leggiadra e vaga, 4. Vi- 

(4) Pag. 120. narri. 11. (1). Hic Ascttlanus erat , 

(5) Pam>. 59. e j 5 r. & sua carmina dicavi: Marco An- 

(ó) Append. pag. CLXV. ionio Burghesio Sulmtnit Principi an- 

(7) Ivi: Giovannetti Marnilo (1) no 1619, 

Rime. O.-lV. Ctdex e baita a. in 4. 
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4. Vita di S. Emidio Vescovo tf Ascoli , e Martire, 
in Ronciglione per Lodovico Grignanì 1Ó31. io 4. Un’esem- 
plare se ne ha nella detta Casanatense, Si vuole però , 
che fosse scritta con poca , 0 niuna critica. Vedasi ciò 
che ne dice il detto mons. Marciteci al luogo citato. 

5. Orazione sopra lo specchio , di Marcello Giovanne t. 
ti Ascolano. In Roma appresso Bartolommeo Fontana 1630. 
in 4. Fu udita con singolarissima lode nella detta acca- 
demia degli Umoristi y come riferisce il Cinelli (8), ed è 
inserita, dopo i discorsi accademici di monsig. Agostino 
Mascardi, con quelle di altri uomini illustri ($). 

6 . Elegia , & Carmina &c. Molte ne compose , e 
furon da lui recitate in quell’accademia. Così il detto 
Giano Nicio Eritreo* (io), le di cui espressioni stimo be- 
ne di qui riportare : Cumque ille ( Marcellus ) egregium in - 
genti in ea ( Academia ) sui specimen dedisser , ab invidis 
& obtrehlatoribus , qui se esse rerum omnium primos cupiunt t 
livido nigroque inspehlus est ocule , ac nemini tum degan - 
tissimos ab eo tlegos , clarissimis illustrium sententiarum lu - 
minibus splendidos fuisse emissos , qui ne pervenirent in ea. 
rum manus , ad quos rerum summa redierat , qutque a me - 
nissimis bominum ingeniti delettabantur , magna data est 
opera ab iis , qui ingenti apud ets fama polle barn ; quod ni - 
mirum vererentur , ne ipsorum splendor carminum illorum 
fulgore r estinguer et ur , vel minor et imposi erum haberentur . 

7. Trahiatus de transferendis pensionibus. Rimase ine- 
dita quest’opera; tuttavia non è mancato chi ne abbia fatto 
uso, com’è il Viviani nella sua Prassi Beneficiale (li). H 
Crescimbeni ne fa ricordo , accennando anche due volumi in 
altre materie, i quali , die’ egli, se godessero la pubt/ficà du- 
ce , farebbero vedere con quanta ragione il buon concetto 
i’ avea l' autore guadagnato . 

Finalmente non è da ommettere , a conìmetidazione 

del 

‘ (8) Tdra. tlf. pagi 47.' *"* fio) Pirtaèttfi. ì. pag. 2$t. 

• *(jó Venezia 1630. pag. 155. (11) Far. II. Lib. XIII. aum. 3 j. 
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del nostro Ascolano, ciò che ne scrisse Antonio Abbon- 
danti celle sue Gazzette Menippee (12), laddove cantò: 
Nè men gettar ti dei dietro le spalle 
Marcello Giovannetti , ingegno raro ; 

Ma fallo eterno ne l' eterno calle. 

(lì) Venezia 1629 presso Francesco Boba i pag. 99. 

GIOVANNETTI ( Vincenzo) di Ascoli, vien qua- 
lificato dal P. Rovetta (1) per un Domenicano assai dot- 
to in materie teologico-morali , di cui lasciò più saggi 
nella provincia di Lombardia non solo col magistero nel 
generale studio dell’Ordine in Bologna, ma eziandio cogli 
scritti . Prceclarissima scripta , dice il citato istorico sive 
varios trattar us tbeologicos , juxta •Angelicam S. T bomx 
Summam T beologicam , compilavit , c sono 

1. De Sacra Dottrina. 

2. De Deo absolute sumpto. 

3. De Deo Trino. 

4. De natura , cognitione , grafia , atque peccato An- 
gelorum . 

5. De voluntarioy & irruoluntario . 

6. De vitiis atque virtutibus » 

7. De Legibus . 

8 . De Grafia . 

9. De Divini Verbi Incarnatìone. 

10. De Poenitentia. 

11. De Mastica Tbeologia: & alia Oputcula digna t 
qua omnia adbuc manuscripta tantum sunt . Sin qui il Ro- 
vetta, che pone il fiorire di questo dotto Scolastico nel 1Ò&7. 

(r) Bibliotb. Provincia Lombari. Sae. Otd. Pradic. ed an. 1687. 

GIOVANNI di Camerino , celebre Minorità del 
secolo xv nacque in detta cittk l’anno 1448, ed età del- 
la famiglia Ricuzj. Acquistassi nome di eccellente teolo- 
go in Vienna d’Austria, dove per lo spazio di 24 anni 

fu 
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fu pubblico lettore , eoa aver’ anche atteso agli studj di 
belle lettere. Accenna il Maittaire (1) che alcuna volta, 
invece di uno, furon creduti due distinti scrittori , l’uno 
Col nome sopraddetto, e l’altro col nome di Joannes Ri- 
cutius Vellinus (a) , il che accadde nel Lexicum Erudì forum 
al tomo I. col. 15^8, ed al tomo IV. col. 1505. Oltre 
ad esser’ egli stato Provinciale della Marca , esercitò que- 
sta carica anche nella provincia di Vienna, dove compo- 
se, e stampò le sue pregiatissime opere, che sono le seguenti. 

1. Joannis Camertis Ordini: Minorum , bonarum ar- 
ti um y at Sacra T biologia Dottori: eximii , in Juliutn So- 
tinum cncrr attorie : . In fine si legge: Impotita e:t Operi 
buia ex: rema marni: Carolo V. Catare designato , ac Hi spa- 
niarum , Hierutalem , utriutque Sicilia ÓV. Rege Catbolico , 
Orbi terrarum imperante feliciterà Excutum e:t hoc opus 
Solini anum cum cnarrationibus egre gii :acra Tbeologia Do- 
ttori: Joannis Conserti: Minoritani anno nativ. D(ti 1520» 
Vienna Austria per Jo. Sìngrenium imperni: bonetti Luca 
Alani te Civi: , < 5 * Bibliopola Viennemi: - Al dite del Frei- 
tag (j) , ignota fu questa stampa al Maittaire, alFabri- 
cio, ed a Gio. Niccola Funcio , ed il detto autore ag- 
gi ugne , che tal’ edizione litteri : nitidissimi: exscript am ra- 
ram esse inteUigimus ex Tboma Crenii Anima dverttonibus 
pbilologici : , & bistoricis (4). 

2. Hermistic biorum libri sex portino moralÌum y & par * 
tìm prover biorum,. Vienna Austria 1 J27 per Joannem Sin » 
grenium , in 8. 

j. In Fiori Hi stori am Rerum Romanarum , & Cebe* 
ti s Tabulam Annoi ai ione : . Basilea 1557. Vi sono unite 
le Note suddette fatte alla storia di Solino, come leggesi 
ne’ cataloghi della £arberina, e della Bodlejana . Dessi pe- 

Tom. V, O salirò 



(1) Annui Typtgrapb. Tom. H. 
P»g- *5 6. 

(1) Il P. Ci valli nella sua Fisti. 
Tritnn . lo chiama Fr. Jsamts fi- 
no Qtmtr'men, 



(}) Gottilf Freitag; Adparatus at- 
tirar. Tom. III. pag. 646. 

(4) P. II. Lugd, Batoli 1696, ia 
i. pag. 2. 



I 
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raliro avvertire, che le Nota ad Flordm si ristamparono 
separatamente Argentorati 1637 in 8, ed erano state pri- 
ma congiunte ai commentarj a Tito Lirio, come si ve- 
drà al numero, che siegue. La storia di L. Floro fu ri- 
stampata da se sola con questo titolo: L. Fiori dt gestis 
Romanorum Libri quatuor a mcndis accuratissime repurga- 
ti , urta cunt ednotationibus Joarmis Camertis , qua Com- 
mentarti vice in omnem Romanam Historiam esse possunt , 
cui addita sunt & alia ejusdem argumenta , qua scqucnt re- 
censet pagina < Venetiis apud Francisctan Rampazzcttum 
155 9. Ve n’era stata prima altra impressione Argentorati 
apud Hervasium an. 1528, ed in Colonia nel 153 7. 

4. In Titum Ltvium Commentarla , & Ludi Fiori L'tb. 
4. Annotatone r. Venetiis 1599. 

5. L. Fenestella de Magis/ratibus Romanorum a Jo. 
C amene corredus . Argentorari 1637. O quell’ edizione è 
la feconda , ovvero fi fece dopo la morte dell’autore. 

6. Joannis Camertis de genealogia Cbrijli Dei & bo- 
minis . Si ha fra’ codd. mss. latini della biblioteca Vaticana 
al n. 6. 50 79. 

7. Epitapbium Maximiliano Imperatori . Esitar inter 
Oration. funebr. Simonis Se b ardii al tomo I. pag. 5 6. 

v 8. Index , Rcpertorium , Ò" cajligationcs in Hiflorias 
C. Plinti. Venetiis an. 1517 apud Georgium de Rusconi- 
bus , in fogl. , ed ivi 1520. in 8. Il citato Freirag (5) 
dà conto di quest’opera, e ne accenna la stampa del 1514 
in Vienna, aggiugnendo: Prima , & perquam rara Indicis- 
bac est editto , qui postea variis Historia natnralis editto • 
rtibus V. Cl. Sigismundi Gelenii Basii. 1535 in fot . , fa- 
eobi Dalcck ampii Franco/. 1608 in 8 , ob insignem , qua 
se viris dodis commendavi , utilìtatem subjedus fuit , do* 
nee Joannes Harduinus novum , & omnium fere , qua in 
Plinto occurruns , vocum Indicem concinnavi/ , Re sponde (In- 
dex editioni , qua ex castigàtionibus Hermolai Barbari V e- 

“ * : . 7 ;. ;. •'* mu>* 

(5) Tom. I. pag. 118. n. xxxv. *V " ' J 
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ftetìis per- BernarJinum Benacbium anno 14.97 impresta fuit * 
quarti ob causarti J ostai Simlerus in Bibliotb. pag. 351, il- 
lum , mutar is per alias Plinti editiones foliis , inuttlcm es- 
se cepisse affirmat & c. 

p. Commentarla in Librtim S. Augni tini de Civitate 
Dei. Si accennano dal Giacobini (d): ma non è noto , 
se fossero stampati . Dai Fabricio gli si attribuisce ezian- 
dio (z 7 * 

io. Persio latina saluta Grattane rifiayrìatar óitouptut 
Dionisii Alexandrini : ma il detto Maittaire accenna l’opi- 
nione di Giacomo Lezzio (8), e di altri che con forti 
ragioni sostengono esser di Giacomo Capotino. 

II. In Eutropium Commentarla . Sono da lui stesso 
menzionati nelle Note a L. Floro. 

iz. Il Bonfini' aggiugne Commentarla in Claudianum 
stampati a Vienna;, ma non indica nè Tanno,, nè lo stam- 
patore - 

Tra i pregi del nostro Giovanni Camene non dee 
ommettersi , esser' egli stato maestro dei B. Giovanni da 
Parma . In Vienna si mori di anni p& nel 1546 il di pri- 
mo settembre,, ed ir di lui epitaffio si riporta dal detto 
P. divalli ► Ne parlano tutti gli scrittori dell’ ordine Fran- 
cescano- f , . • , . 

(6) Btil. Unir. pig. T49. Vcierum htroictr. gricci & Ut, Gt- 

(7) Bibl. Grac. Cap. XI. p. z6. neva 1606. fol.. 

' (8). la cirporc Peitarum Grittorum ’ ’ 4 '■*“ 

GIOVANNI dalla. Ripa dell’ Ordine de’ Minori 
fa teologo infìgne del secolo xiv r ed ebbe T onore del pro- 
vincialato nel 135P . Il gran Pontefice Sisto- V. mentr era 
vicario- generale apostolico r gli eresse la seguente iscrizio- 
ne r la quale sarà equivalente a qualunque elogio- possa da 
noi farglisi : J oannes a- Kipis- Ordinis Minorum- T beologus y 
0 “ Pbilofopbus clarijjìmus , qui annoi piarci in pub Lieo Pa- 
rili enfi Gymnafto- docuit - In Sententi arum libros aeutijjimf 
Commentari a ed i die. De anima , de viriti r & viri ut 1 bus y. 

...... O 2. alia- 
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ahaque ingenti sui monumenta , qua temporum ìnjuria , sete 
veterum incuria latent , feu perierunt , pojìcris reliquie, 
Claruit fub Jeanne XXII. Pont. Max. Ludovico Bavar. Ca- 
ffi)- e imper. Fra ter Felix Perettus a Monte alito Agatben. 
Epifc. Ord. Min. Con. Vie. Ccn. Apojlolicus Provinciali fuo 
ergo pofuit . Il eh. P. Benoffi nelle fue memorie, lafciate 
nell’archivio del convento di Pesaro, dice che il Peretti 
ingannossi nel fupporre nafeoste o perite le opere di que- 
sto illustre teologo, ferbandofi in codici membranacei in 
foglio entro la libreria del Santo di Padova. Di fatto alla 
fcanz. IX. n. 159. abbiamo: Mag. J oannis de Marchia que- 
fìiones , articuli , atq.fcript. Sent enfiar. Petri Lombardi , CW. 
Membran. in fol. Fol. fcrìpr. fune 121. Alla fcan. x. n. ipo. 
J oannis de Ripa in I. Sentent. Commetti. Cod. membran. in 
fogl. Sempre però' fi verifica la propofizione del Peretti , 
ove disse eh’ erano nafeofte , o perite le opere di fr. Gio- 
vanni, non essendo poi certo, che al fuo tempo nel pre» 
detto luogo pubblico fi confervassero . Se ne legge il ca- 
talogo anche nell’archivio de’ Conventuali diPefaro. Nel 
primo libro delle Sentenze fi legge in fine : Explicit I. Sen- 
tent. Magiftri J oannis de Ripa , natione Itali prov. Mar- 
chia Ord. FF. Minor, fol. fcripta continens 25 p. Un fimil 
codice, com’ anche gli altri de anima , devitiis , & vir- 
tutibus conferyanfi nella libreria di santa Croce in Firenze. 
Parla di questo religiofo il celebre Bartolommeo Pisano. 

GIOVANNI da Fabriano dell’Ordine Eremitano 
di sant’ Agostino , fu buon teologo, e filofofo , che fece 
la fua comparfa in Bologna nel fecolo xiv. Abbiam dal 
Fabricio (1), ch’egli ferisse ' 

1. De Concordia Platonis ad facram Script ur am . 

2. Expofuio quatuor Evangeliorum . 

3. In Eròica , ac Politica Arijìotelis . 

4. Tejlimonia de Adventu D. N. Jefu Chrijli in Carne 
bine inde recolletta per Magi/ìrum Joannem de Fabriant. 

Di- 

(0 Bibliet. med, & infim. latin, Tom. IV. p*g. 74» 
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Dice il Fabricio , ch’egli ne possedeva il codice col tito- 
lo : In /Egypto , ed incominciava: Hermes Trimegifius Li- 
bro de Verbo perfetto &c. Il Ci valli fa menzione di quello 
teologo, chiamandolo uomo di molte lettere , e che lafcib 
pììt opere. Così nella fua Vifita Triennale ms. ove parla 
di Fabriano; e pone la di lui morte nel 1350, laddove 
il Fabricio afferma esser feguita nel 1348. 

GIOVANNI da Fano della religione di S. Dome- 
nico , chiamasi dal Rovetta (*) Vir nobili dotatus ingenio , 
dottijfimus Tbeologus , atque Sacrorum Canonum , Juris ro- 
tius Pontifici /, nec non facrorum Conciliorum grandi erudì - 
tione exornatus . Scrisse, unitamente a’ varj opufcoli teolo- 
gici , anche Summa totius Juris Canonici , la quale fi con- 
ferva in Padova nella biblioteca dell’Ordine. Si vuole, 
che fiorisse circa l’anno 127$. 

(*) Biblioth. Chrort. Illuflr. Viror. Prtv. Lombari. Bonon. 1691. ] 

GIOVANNI da Fano dell’ord. de’ minori Osserv,’ 
buon teologo del fecolo xvr. , diede alle stampe un’opera 
in lingua volgare contro la perniciofijfima dottrina di Mar- 
tin Lutero. Bologna per Giambattijìa Pbaello 1532. in 8 , 
e fi trova questo libro nella Vaticana al nura. 1455. 

GIOVANNI di Ancona, teologo, e canonista ce- 
lebre del secolo xv , viene citato dalla Glossa, e da An- 
drea Gloster fopra il jus civile, come afferma il Saracini 
nella Storia di Ancona (1). Credesi , che fia quel medefi- 
mo , che ferisse la Somma fuper Jus Canonicum mentova- 
ta dal Gesnero (2) , dal Possevino (3), e dal Sandero nella 
fua Biblioteca Belgica ms. alla pag. 117, ove fi annovera 
quell’ opera fra’ rass. , che a quel tempo fi trovavano nelle 
librerie d’Olanda. Siccome la detta Somma è citata da An- 
gelo de Clavafio , e questi morì nel 1485, così è da porli 
innanzi a tal’ anno il fiorire dell’ Anconitano Sommista. 
11 sig. Facciuolati ne’ Fasti del Ginnasio Padovano (4) 

fem- 

Ci) Pag. 185. (z) Bibliot. p. 399. (3) Jpfar. Sac. voi. z. p. 105. (4) p.73. 
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fcmbra , che gli voglia dar luogo fra i lettori di giuris- 
prudenza in quella univerfitk , e crede che infegnasse l’ ar- 
te notariesca , dicendo : Joannes de Aucbona ad artcm no- 
/ariani : Sed ne Joannes quidem de Aucbona tantalo sti- 
pendio condublus intcr postremo/ erat , si modo est idem , 
qui Summatn scripsit super ]us Canonicum , & florere ca- 
pir ante annum 1485 , ut putat Mazzucbellus Voi. I. pag. 
d88. Rimane incerto, se Giovanni sommista fosse diffe- 
rente dall’altro, che insegnava materie legali . 

GIOVANNI di S- Guglielmo Agostiniano scalzo, 
di Montecassiano , figlio di Nicoluccio, mori nel 1621 , 
e lasciò alle stampe: Scala di quindici gradi , per la qua- 
le con molta facilità si può arrivare alla vera perfezione 
Cristiana , e regole per chi desidera farsi santo . Si ha nel 
Rinforzo dello Spirito religioso.,., di Fr. Gio. Bartolom- 
meo da S. Claudia . Milano 16 py alla pag. 227. Si veda- 
no pure i Lustri Storiali degli Agostiniani Scalzi fatti dal 
predetto fr. Gio. Bartolommeo di santa Claudia , come 
accenna nel diligentissimo Catalogo della Casanatense. 

GIOVANNI da. Fermo. Non può determinarsi coti 
sicurezza in quale ordine, ed in -qual tempo fiorisse un re- 
ligioso di tal nome. Tutti gli scrittori dell’ordine Mi- 
noritico fanno onorevole testimonianza di un B. Giovan- 
ni da detta cittk , e vogliono che santamente morisse nel 
convento dell’ Alvernia l’anno 1322, ma nulla dicono dell’ 
opera, ch’io sono per accennare. Comunque ciò sia, egli 
è certo , che ad uno scrittore di tal nome viene attribui- 
to il Volgarizzamento det Libro della Consolazione di Se- 
verino Boezio e ed era manoscritto di carattere ant ichissimo 
nella libreria di S. Maria Novella. Cosi afferma il Qua- 
drio al Tom. VII. della S/or. e Rag. d’ ogni Poes. pag. 
j 5 . Ne fa pur menzione il sig. Manni nella lettera a’ leg- 
gitori, premessa all’edizione di Boezio tradotto da tnes. 
Alberto Fiorentino (1)*, ed il sig. Mazzuchelli al Voi. II. 
Par. HI. degli Scritt. d' It al. pag. 1423. GIO- 

-Cti Firenze fer Domenico diaria Miami I 7 -J 5 - à f v . . ; 
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i GIOVANNI Di Ascoli tra i Minori fioriva nel 
*270 , come si ha da fr. Filippo Eremitano (r) , e dal 
sao traduttore Francesco Fiorentino , il. quale cosi di lui 
favella : Jeanne de Escuto de t Ordine de' frati minori , do- 
po S. Bonaventura predillo Ministro generale , in questa cri 
attendo predicatore, precipuo del verbo de Dio , in le di- 
vine Scritture, & pbilosopbia eccellente ; fece ancora mole 
ti gran falli per la Cristiana fede & religione (Tc. Scris- 
se quest' egregio Tbeologo.a confirmatione de’ Fedeli ale bu- 
tti Opuscoli molto efficaci , maxime Sermoni de tempore Lib m 
I. Scrisse ancora uno Libro de diverse epistole , <9* alcbune 
altre cose. Delle opere di questo scrittore si fanno rhalle- 
vadori- anche il Simlero (2), e il Wadingo (3). £’ stato 
peraltro confuso dal Tritemio (4) , e dal Possevino (5) 
con Girolamo d’ Ascoli , pur frate minore: e l’errore è 
■ato dall’assertiva ( pur’ erronea ) del suddetto fr. Filippo? 
Eremitano, che cioè il nostro Giovanni fosse successore 
nel Generalato a S. Bonaventura, quando è certo, che ciò 
verificossi del predetto Girolamo* Un Giovanni d’ Ascoli 
si nomina dall’ Alidosj ne’ suoi Dottori Forestieri (6) co^ 
me Rettore degli scolari Oltramontani nel 1323 , e nel 
sig. Tiraboschi troviam ricordato altro Giovanni d’ Asco- 
li lettore pur di Canonica in Bologna l’anno 13Ò0 , mi 
questi sono affatto differenti dal mentovato di sopra • 

(1) Supplem. Chron. p. 142. terg. (4) Di Script. Eccl. n. 47?. 

(2) Epit. BUI. Gesneri p. 961. (5) Appir. Sacr. V. II. p. 174. 

' (3) Script. Orci. Mia. (6) Pag. 28. 

x . 

GIOVANNI da Fossombrone dell’ordine de’ PP. 
Cappuccini , fu definitore della nostra provincia, e poi 
dell’altra di Genova. Io età di anni 71 mori l’anno 
nel convento di detta città, con aver’ ivi lasciati va rj scrit- 
ti , còme narra il P. Bernardo da Bologna con le seguen- 
ti parole (i) piissime viirie ,• morii tu maxime placuit com- 
>.1 posti us , 

(1) Bibliothc PP, Cipp, pag. 136' \ \ t . w 
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positus , & probattssimcc vita c stempii s proxhnos ìnstruxìr ì 
Cessit e vita eodem quo viuerat probit atis ardore & c. Hee ab 
co mss. sunt relitta , in ditti Gonvcntus Bibliotbeea asservita, 

1. Trattar us de tota Vita , & Passione D. N. Jesu 
C /tristi ad formam mcditationum . in 4. 

2. Trattatus de Casibus reservatis , & aliis rebus ttf 
tabilibus . 

3. Parapbrases super Psalmos . in 8. 

4. Trattatus de Libro Vi tre , de Beatitudine t de An- 
gelis , & de Damanti us . in 8. 

5. Trattatus de Ventis y & de meteoris . in 8. 

6. De tribus Mundi Partibus. in 8. 

7. De admirabili , & divina Hominis struttura , ' 

8. Compendiar n de Mundi T beatro Abraham! Ortbelii, 

Non è però noto, se alcuno di detti trattati abbia 

mai vista la luce. 

GIOVANNINI ( Pierbenedetto ) Cappuccino, di no- 
bil famiglia Urbinate , definitore e custode della provincia 
della Marca, fu uomo assai dotto ed amabile, come ben 
può rilevarsi da quello, che di lui asserisce il Fontana (*) 
con le seguenti parole : Iste autbor est in omni scientiarxm 
genere versatissima , Ò 4 omni uff abilitate amabilissima! • 
Carus (T gratus fere omnibus Cardinalibus , (!? Italia Pria- 
dpi bus : nec mirar , rum sit nobili sanguine natus , ntm ejus 
f umilia connumeratur inter primaria s Urbini . Ecco il cata- 
logo delle opere, che pubblicò colle stampe. 

1. La Vita religiosa nello stato secolare , ovvero mo- 
do di vivere religiosamente anco per le Dame stabilite riti 
secolo ec. divisa in quattro Volumi. Urbino per Gio. Batti- 
sta Busti Stampator Camerale lópt al 1697 , in 4- La 
lettera dedicatoria al Cardinal de’ Medici porta la data di 
Ancona 25. Giugno 1694. 

2. Vita del Ven. Servo di Dio Fra Serafino da Fi- 
Granato scritta da Fr . Pierbenedetto Giovannini d' Urbino . 

Ivi 

(•) Biblioch, Legilir Continuai. Parme 1Ó94. pig. 109. 
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Ivi lyop per Angela Antonio Monticelli , in 4. 

3. Discorso detto dal P. Pierbenedetto d' Urbino Cap- 
puccino nella Sacra Basilica di Loreto alla V. Compagnia 
della Grotta di Urbino ivi venuta a ringraziare Dio per l' 
elettione al Sommo Pontificato di Clemente XI. ec. li 22. 
Settembre 1701. Dedicato dal P. Bonaventura Cappuccino 
fratello del suddetto Padre all' Ecc. Prencipe D. Orazio 
Albani . In Urbino per Ubaldo Laquanti 1701 , in 4. 

4. L' Aquila prodigiosa discorso panegirico in lode di 

S. Simonino Martire Trentino recitato nel Duomo di Tren- 
to il giorno della sua festa dal M. R. P. Pierbenedetto 
Giovannini ec. Predicatore nella medesima Cattedrale . Iti 
Trento per Francesco Niccolo Vida 1691 , in 4. 

5. Orazione funebre nell' essequie solenni celebrate nel- 
la S. Basilica di Loreto alla gloriosa memoria d' Innocen- 
zo XII. Pignattelli recitata dal P. Pierbenedetto Giovati» 
nini di Urbino Cappuccino. Li lesi per Alessandro Serafini 
170 r. in 4. 

GIOVANNINI (PaoIemMo) di Pòrchia, terra del 
Presidato,. e diocesi di Montalto , studiò in Perugia , do- 
ve lesse filosofia e medicina nel 1548, e vi si trattenne 
due anni .. Professò cot* applauso- tali scienze anche in Ma- 
cerata r ma datosi poi al servigio di var; cardinali neli r 
impiego a que’ tempi Sputatissimo di segretario, vir do* 
{lissimuSy dice l’Ughelli (1) parique bonitate Celebris , in 
Galliam cutn Sebastiano Guai ter io .. Apostolico Nuntio , 
mote in Hispaniam cum eodem y in Poloniam cum Cardino* 
li Commendane Legato profeélus y stimma ingenuitate Secre- 
tarti munere funftus , ex Canonico Ravennatensi T Ò" Ec- 
clesia Cescnatis Vicario- generali y a Six/o V. inter ceteros 
veteresque amicos deleclus y diletta nova suee Catbcdralis 
Ecclesia Mon tolti Episcopus declaratus est 26 Novembris 
1584. Decessit tandem .. . 6 die Aug. 1606. Viene egli mol- 
to lodato nella vita dei detto Cardinal Commendane (2) 

Tomi V P dal 

ii) Itti. Soc. Tom. IL Col. 7J1.. (2). Lib. II. Cag. VL , 
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dal Rossi nella Stor. di Ravenna , dal Galli nella Vitati 
Sisto V. , dal Panelli ne’ Medici Piceni (3) ; ed Annibai 
Caro di lui intende parlare nel Tom. II. delle sue lette* 
re familiari pag. 266 , lk dove scrisse al Commendone al- 
lora prelato. Il Ci valli assicura, che fu autore di varie 
opere, senza che queste abbiano mai vista la luce, e so- 
no: 1. Un Trattato De Residenza . 2. Due trattati di me- 
dicina. 3. Delti beni della vecchiezza. 4. Tre volumi di 
Poesie. 5. Come si deve portare un Nepote di Papa con 
Prencipi , Cardinali , Vescovi , e Religiosi. 6. Come deve 
portarsi un Cardinale fatto Papa . 7. De Episcopo Mentii 
Alti ab exulibus capto. 8. Secretoria de’ Prencipi. p. So- 
pra il governo delle città dello Stato Ecclesiastico , e spe- 
cialmente di Ascoli, io. De summo bona. Non si è mai 
finora saputo , chi sia il possessore di tali mss. A lode del 
detto prelato è pur da vedere la lettera, che per coman- 
do di Sisto fu dal Cardinal Decio Azzolini scritta al Ca- 
pitolo della Cattedrale di M. Alto nell’atto della di lui 
elezione a vescovo di quella Chiesa. 

(3) Tom. II. pag. 250. 

GIOVANNINI ( Angelo ) di Cingoli , è stato uà 
soggetto di molto merito non tanto pel dono , che avea 
di una felicissima memoria locale, quanto per il buon gu- 
sto , che dimostrò per le lettere, da lui professate nella 
stessa sua patria. Ivi si morì l'anno 1597, e la sua mor- 
te fu pianta in modo speciale da Gio. Battista MARIA , 
poeta Cingolano , con un componimento latino , che si 
possedeva dal sig. Lancellotti nella raccolta delle poesie ine- 
dite, ch’egli andava preparando per la stampa. Il nostro 
Angelo fu autore delle seguenti opere. 

I. Sent entiie auflorum grevissimorum &c. ab Angelo 
J cannino colle!} je , Ù" ad locos communes redatta. Venetiis 
apud Zoppinos fratres 1584 in i2. Si ristamparono con 
molte giunte e correzioni in Roma ex Typograpbia ]a- 
cobi Tornerii 1587. in 12. • 2. Le- 
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2 . Lezioni di Mes. Angelo Giovanni ni da Cingoli so - 
f . a i versi del Sanazaro nella Passione di N. S. G. C. ec. 
In JY:> appresso Pietro Farri 1597 ia 4. Pierangelo Gio- 
vannini nipote dell’autore, uomo assai dotto (1) dedicò 
quest’ opera al Cardinal Gallo con lettera del dì 1. Mag- 
gio 1597 , ed ivi chiamasi alunno del nostro seminario 
d'Osimo, dove attualmente faceva i suoi studj: ond’è da 
correggere ciò che si dice nel tomo VII delle Anticb . Pi- 
cene pag. LXXI sull’autore di tal dedica. 

3. Carmina . Di questi non è in istampa alcun vo- 
lume, sebben molti ei ne componesse. Sono a notizia que’ 
solamente, che furono inseriti nel tomo V. pag. 418. Car- 
minum illustrium Poetarum Italorum . Fiorenti « 1719. in 8. 

(i) Di lui serbaransi molte lette- Fratte dall’ ab. Giuliano Ruscelli di 
re, e poesie fra’ codici della Barbe- lui amicissimo, nella quale si nar- 
rina , ed altre presso 1’ eminentiss. rano le sue gesta, e si caratterizza 
Passionei , come ci assicura il pred. per uomo magna in conscribendis Epi - 
Lancellotti. Bella , ed onorifica i stolli , atqut in rebus gerendis prd- 
l’ iscrizione sepolcrale postagli in Ro- stantia, Ó dexteritatis . Morì in Ro- 
ma nella chiesa di S. Andrea delle ma di anni 47. nel 1628. 

GIR ALDI (Francesco Maria) di Mondolfo, Cano- 
nico Regolare Lateranense, teologo , e predicatore , fu 
preposto della Canonica di S. Catervo a Tolentino, e la- 
sciò alle stampe : 

1. Viaggio del Paradiso , distìnto in dieci giornate. In 
Venezia 1607. in 4. 

2. Tesoro de' Concetti , e discorsi morali. In Venezia 
1Ò13. in 4- Trovasi il titolo di quest’opera nella Biblio - 
tbeca Exotica a Frankfort per Baldassar Ostem An. IÓ25. 
in 4. a car. 23Ò. 

3. Campagna militare dell' arti , ed astuzie diaboliche 

divisa in dieci esercirli . Venetia appresso Ambrogio Dei 
idi 2. Questa fu opera postuma, e pubblicata da Inno- 
cenzio de Gattis, e dedicata a mons. Bartolozzi Vescovo 
d’ Ascoli » Così nell’ indice della Casanatense: onde si fa 
chiaro ed aperto , che anche la precedente si dovette pub- 
blicare dopo la morte dell’autore* GI- 
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GIRELLI ( Silvestro ) di Urbino , dimorando in Ve- 
nezia , godè lungamente l’amicizia del doge Pietro Lan- 
dò , che scorgendo in lui molta dottrina e perizia nelle 
lingue greca e latina, gli dimostrò sempre stima, ed at- 
taccamento. Per corrisponder Silvestro in qualche modo 
alle sue obbligazioni, si diede a scriverne la vita, e in- 
sieme vi uni quelle di altri Dogi, che furono stampate, 
come qui appresso. Per quanto dice il P. Luigi Contari- 
ni (i), si mori nel 1588. Le suddette vite sono inserte 
nell’ opera , che ha per titolo : De vita , moribus , & re- 
bus gestis omnium Ducum Venetorum , qui jam inde a con- 
stituta ipsorum Republica usque ad nostram atatem prs- 
fuerunty dilucida &c. Historia , auftoribus Petto Marceli 9 
patricio Veneto , Silvestro Girello Urbinate , & Heimico 
Ke II nero & c. Francofurti ad Manum apud Paulum Re- 
sfcler impensis Sigismundi Teycrabcnt 1574, in 8. Erano 
le vite del Girelli state impresse anche separatamente in- 
siem con quelle di detto Pietro Marcelli in Venezia; ed 
uvea l’opera questo titolo: Vita quatuor Principum Vene- 
torum , qui post Retri Marcelli atatem imperar un t &c. Ve- 
netiis 1554. Le medesime pur’ esistevano in Cbronico C br to- 
rnear um politico Jani Gruteri al Tomo I. pag. 729. Fu- 
rono tradotte da Lodovico Domenichi , e stampate con 
questo titolo : Vite de' Principi di Venezia scritte da Pie- 
tro Marcello , e tradotte ec . , con le Vite di quei Principi , 
ebe furono dopo il Doge Barbar igo fino al Doge Priuli . In 
Venezia per Francesco Marcolini 1558, in 8. Assai raro 
è questo libro , come accennasi dall’ Haim , e lo confer- 
ma il Freyrag ne’ suoi Analcfla literar. de libris rarior, 
pag. 568 della prima stampa. 

GIROLAMO d’ Ascoli V. NICCOLO’ IV. 

GIROLAMO di Camerino dell’ordine di S. Do- 
menico , attese ai primi studj nel convento di Ancona , 

j e do- 

(1) Vago, e diìettevtle Giardino ni l60J> pag. 4661 
te. Vicenza per Gii . Pietri Gioanni- 
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è dopo aver fatto il solito corso delle letture in Bologna, 
dichiarato maestro, e laureato, venne promosso all' ono- 
revole uffizio di generale Inquisitore di Mantova. Fu uo- 
mo di acutissimo ingegno , e si rese nelle scuole Dome- 
nicane molto utile a’ suoi alunni, nell’ aver ridotti a for- 
ma sillogistica tutti gli articoli della Somma di S. Tom- 
maso col metodo, che siegue. 

1. Formalitates super primam Partem S. Tbomx (i). 

2. Formalitates super Primam Secundx S. Tbomx (2). 

3. Formalitates super Secundam Secundx S. Tbomx (3). 

4. Formalitates super tertiam Partem S. Tbomx (4). 

5. Formalitates super Supplementum ejusdem S. Tbomx . 

Il P. Rovetta all’ incontro , da cui si notano i pre- 
detti titoli (5) , assicura che tali opere furono stampate 
a Venezia in 4 , e che quindi per maggior comodo de- 
gli studenti ivi di nuovo si ristamparono in 8 , e dice, 
che da lui possedevasi un’ esemplare di questa seconda edi- 
zione. Visse il suddetto teologo circa il 1Ò19, e si vuo- 
le, che appartenesse alla farfuglia de Medicis di Camerino. 

_ (1) Nella Bodlejana a pag. 445. (4) Nella stessa Bodlcjana quest» 

si accenna la stampa di questa pri- n’ è il titolo: Explicatio terne par- 
ma parte Colonia 1Ó22. in 8. tis Stimma D. Lhtma de Incarna- 
ci) Ivi pure s’ indica la srampa rione &c. Saiodii sóli , senza ad- ' 

di Venezia 1614, ma vi si unisce ditar mai il sesto dell’impressione 
anche la prima Parte. di Venezia. 

. (j) Si dice impres. Venetiis 1617. (5) BUI. Prov. Lombard. p. 1 66. 

GIRONI (Paolo) di Fabriano, servì in Medula la 
principessa di Rossano, e di Medula, Donna Olimpia AI- 
dobrandini, e vivea nel 1Ò18. Pubblicò la Vita della B. 
Suora Stefana Quinzani da Soncino deli Ord. di S. Do- 
menico ec. Fabriano nella Stamperia di Cesare Scacioppa 
1Ò18, in 4 , e fu l’opera da lui dedicata alla stessa 
Principessa. 

GIUBILEI (Pietro) da Pesaro, fu nel passato seco- 
lo carissimo al card. Fabrizio Spada , segretario di stato, 
non solo per le sue buone qualità nel di lui servizio 

- ma 
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ma molto più perchè componeva assai bene in poesia la* 
tina ed italiana. Fu ascritto fra gli Arcadi col nome di 
Egone Cerautio y e tra gl' Infecondi , come si ha dal Cre* 
scimbeni , che di lui parla con somma lode al tomo V. 
pag. 145, e al tomo VI. p. 37?. della Stor. della Volg. 
Poes . , e nelle Notizie degli Arcadi Morti al tomo III. 
pag. 147. Molti diressero a lui i lor componimenti , fra 
quali Piermatteo Sabbatini , il quale nel suo Boschetto à' 
Apollo , Sonetti , ed Egloghe venatorie a car. 27 gli di* 
rigge il sonetto, che incomincia: 

Con franco piede al Meduseo Torrente 

Ascendi , 0 Pietro , a delibar gli umori ec. 

Mori nel 1698 a di ?. settembre , e lasciò alle stampe i 
seguenti opuscoli. 

1. La fortuna presaga per la Nascita dell' Augustiss. 
Infante Francesco Giuseppe ec. Arciduca d' Austria , Can- - 
zone di Pietro Giubilei. In Roma nella Stamperia di Ja- 
copo Fei d' A. F. 1678. in 4. 

2. Li Pastori Tributarj alla Cuna del Redentore , 
componimento per musica a cinque voci con Istrumenti da 
cantarsi per la Notte del Santiss. Natale nel Palazzo Apo- 
stolico . Parole di Pietro Giubilei . Musica di Giuseppe Pa- 
cieri virtuoso dell' Eminentiss. Sig. Cardi n. Cybo , In Ro- 
ma 1683, in 4 , senza nome dello stampatore. 

3. Jefte , Oratorio &c. fitto cantare da' Sigg. Convit- 
tori del Seminario Romano , e composto in musica da An- 
tonio Quinavalle . In Roma nella Stamperia della Rev. 
Camera Apostolica i<J88 , in 4. 

4. Per la Notte del SS. Natale Componimento da can- 
tarsi nel Palazzo Apostolico l' anno ìóp 4. Posto in musica 
dal Sig. Antonio Foggia maestro di Cappella della Basili- 
ca di S. M. Maggiore. In Roma 1694. nella stamperia della 
R. C. A. Dice Lancellotti , che neU' esemplare , eh’ egli 
ne possedei, di carattere di quel secolo , da un suo dotto 
amico vi. era stato aggiunto il nome di. Pietro Giubilei- 
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ed è credibile, ch’egli ne fosse veramente autore, unen- 
dovisi la somiglianza del di lui stile. 

5. Il Gedeone. Componimento per la notte del S. Na- 
tale. Roma 1697 in 4. 

6. ha pace degli elementi. Roma nella stamperia del- 
la R. C. A. 1S94. in 4. 

7. La Fama messaggera per le nozze di Leopoldo I. , 
« Claudia Felice d' Isprucb. Fano 167 3 in 4. 

8 . Per le nozze di Cosmo Riccardi , e Giulia Spada , 
Canzone. Roma 1692. in 4. 

9. Un Volume di Poesie egli pubblicò in Venezia per 
Ciò. Giacomo Hertz iò8$> in 12. 

10. Altre se ne leggono sparse in varie raccolte, e 
specialmente fra gli Applausi Accademici alla Laura Fi- 
losofica dell’ Illustrissima Sig. Elena Lucrezia Piscopia Ac- 
cademica Infeconda , composti e raccolti dall' Accademia stes- 
sa. In Roma per Giacomo Dragondelli 1679 in 4. a pag. 
8 1 e segg. Ne’ Fiori poetici sparsi sopra il Sepolcro dell' 
Illustrissima , ed Eccellentissima Sig. Principessa Maria Pi- 
ca , in Bologna 1Ò84 , e nel detto tomo VI. delle Rime 
degli Arcadi dalla pag. 115 alla 122. In Roma per An- 
tonio Rossi alla Piazza di Ceri 1717 , in 8. 

GIUNGHI (Federigo) di Urbino è stato un buon 
poeta , ed ottimo giureconsulto del secolo xvi , e fu da’ 
suoi concittadini scelto a formare le leggi statutarie della 
sua patria , le quali uscirono in luce colla stampa di Pe- 
saro per Bartbolomeum Cefanum anno Incarn. Dom. N. fefu 
Cbrifli 1 55P , in fogl. Ciò risulta da una elegia, ch’egli 
v’ inserì, e dalla dedica, che ne fece al principe Guido- 
baldo Feltrio della Rovere duca IV di Urbino. I giure- 
consulti poi , che esaminarono il detto Statuto , furono 
Federigo Pucci, ser Baldo Alberti , e per il Duca vi assi- 
sterono Guidobaldo Stefano Montanari da Sinigaglia , e 
Vincenzo Corvi da Spoleto , l’uno consigliere, e l’altro 
uditore di Guidobaldo, tutti uomini dotati di prudenza, 
e di perizia legale. Fr, 
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Fr. GIUNIPERO di Ancona. Sotto questo nome 
fiato si è voluto ascondere Gafpare Sdoppio , celebre scric* 
tore oltramontano , in uno de’ suoi libri contro 1’ estinta 
compagnia di Gesù , come abbiamo dal Mazuchelli ne’ 
suoi Scrittori £ Italia (i). Si riferirà pertanto il titolo 
di quest’ opera , non già perchè appartenga alla Biblioteca, 
ma per toglier d’inganno chi a prima vista credesse l’au- 
tore nostro provinciale. Ecco il predetto titolo: Fr.Ju- 
niper't de Ancona Minorità Confultatio de caufis & modis 
rchgiofa difciplina in Societate Jefu inftaurandt » ex italico 
latine coirverfa 1734, senza luogo , nè stampatore . Nella 
biblioteca Imperiali (2) si dice, che va unito cura rela- 
tione Lodovici Soteli de Ecclcfix Japonic et flatu 1634 
pag. 27. Fu pure inserito nella Bibliot. Pontificia pub* 
blicata in Lipsia da Giovanni Scherzerò nel 1677. Allo 
Sdoppio rispose il P. Lorenzo Forerò nella sua Mani fi* 
Ant-Anatomia Jefuitica X < 5 3 5 > Ì Q 4 » 

Ci) Voi. I. Par. IL pag. 6S3. 

(2) Pai;. 23 d:l di lei Catalogo stampato in Roma pel Gonzaga t7tr- 

GIUNTI (Pietro) da Montecicardo nella diocesi di 
Pesaro , essendo canonico dell’ insigne collegiata di Morrò- 
valle, stampò lì Vita y e Miracoli del B. Sante da Monte 
Fabbri diocefi di Urbino ee . , deferirti dal Canonico delle 
infigne Collegiata di Morrovalle Pietro Giunti da Monte 
Ctcardo diocefi di Pefaro* In Pe/aro nella /lamperia pub- 
blica del Gavelli 1724, in 4 pie. 

GIUSEPPE da Matelica raitr. Osserv. , e definì- 
tore della provincia della Marca, scrisse la seguente operetta. 

Alma Provincia Marchia pracipuarum rerum Annota - 
tiones ex mandato Reverendi/s. Patris Fr.Jobartnis de Neo- 
poli tot i ut Ordinis Min. S. Francifci Gencralis Minfiri , 
Ù“ impulfu Rev. Admod. P. Fratrie Sandlis de Ripa Pro- 
vinci alis Alma Provincia Marchia in aliquibus bic memo- 
rar it Conveatibus , per me Fratrem Jofep bum a Mate he» 



Bigitized by Google 



V 



GIU. _ Ììt 

jLeflor. j ubila tum ac Definitor. ejusdem Provincia , & In- 
flittiti Alumnum dilìgentijftme- fideliterque defumpta . Esi- 
ete in un codice a penna nella libreria de’ minori osser- 
vanti di Montecarotto . 

GIUSEPPE da Jesi professò I’ istituto de’ minori 
osservanti riformati , de’ quali vestì 1’ abito da giovanetto. 
Morì in Jesi l’anno 1684 agli 11 di aprile dopo aver 
pubblicato una pia operetta , col titolo; 

Oratorio Franccfcano , ordinato e dìfpojìo in Medita- 
tetani per tutti i meft dell anno , dedicato all' Illuflrifs. e 
Reverendift. Principe Monftg, Loret/xo Cybo , Vefcovo dì 
Jeft. Opera divi fa in due parti ec. Jefi prcjjo il Pere imenei 
1677 , in 8. Nella libreria de’ Riformati di detta citti 
di Jesi trovansi rass. le di lui Prediche Quareftmali : la 
prima parte delle quali è di carte zpy , e la seconda dì 
carte 303 , in 4. 

GIUSEPPE MARIA di Ancona , de r minori osser- 
vanti è stato un dotto e rispettabile religioso , lettor giu- 
bilato, exdefinitore , excustode , e provinciale della Mar- 
ca , consultore del S. Uffizio nella sua patria , ed ivi csa- 
minator sinodale a tempo del sig. card. Lambertini , poi 
sommo pontefice. Morì in Roma adì 22 gennajo 1744, 
ed ha avuto il merito di continuare gli Annali della sua 
religione con gii ultimi due tomi sino al XIX, dopo i 
sette precedenti aggiunti al Vadingo dal P. Giovanni Lu- 
ca di Venezia. La stampa si fece Roma typ. Joannis Ba- 
pttflee Bernabò y & Jofephì Laxxarini 1745, in fogl. dopo 
la morte dell’ autore. Ne fa menzione il Mazzuchelli , ed 
il Mansi nelle giunte al Fabricio nella Btbliotb. Mcd. & 
inf- latin, al torno IL pag. ipi- 

GIUSEPPE FELICE di Mondolfo, religioso vi- 
vente dell’ ordine de’ minori osservanti, fece in Ascoli gli 
studj di filosofia sotto il magistero del P. Francescantonio 
da Sanr 1 Angelo in Vado , ed apprese it> Ancona la teolo- 
gia da’ PP. Fortunato di Ancona, e bernardino da Fano» 

Tom . Pj, 
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lettori .assai stimati celia religione . Dopo il solito corsa, 
é le pubbliche tesi da lui sostenute onorevolmente, avea- 
do acquistato concetto di giovine .assai penetrante , veni- 
va da tutti stimolato a prender la via delle cattedre. Ma 
«gli più sano consiglio stimò di entrare ne* conventi di 
ritiro, . che hanno i Minori Osservanti nella nostra pro- 
vincia , per darsi ali' esercizio piuttosto delle virtù , che 
a far comparsa dottrina nelle scuole. £’ stato sempre 
nondimeno considerato nella religione per un’ nomo di 
molto merito, onde il padre Generale Jo spedì nel 1767 
provinciale in Ragusa, e quindi l'altro padre generale Va- 
rese stimò convenevole di servirsi dell'opera sua nella vi- 
sita della provincia di Roma ( il che seguì nell’, anno J784) 
ove presiedette anche al capitolo iu mancanza del detto 
Rmo Varese, che allora si ritrovava in Napoli. Volendo 
intanto anche al pubblico recare un qualche vantaggio, 
ha egli formate più opere in materie morali , ed ha proc- 
urata pur la ristampa di varj libri divoti , che servono 
ad illuminare ^ e coltivare la pietà de’ fedeli. JEccone il 
catalogo : 

I . L’ Ingiufiizìa fmafcberata , ovvero Conferenze fra 
un religiofo , e una per fona di traffico ec. di fr> Giulio Li- 
bertini . In Ancona per Pie tropeolo Ferri 1761. £’ divisa 
in due parti, ma compresa in un sol .tomo in 4. pie. 
Non v’ha dubbio, che sotto quel nome fìnto si asconde 
il suddetto religioso, ed è stata 1' opera .accolta con tanto 
Applauso , che gli è convenuto più volte farla ristampare. 
Ciò si eseguì dal medesimo Ferri nel 1763 con qualche 
giunta dell’autore. Di nuovo ricomparve pure in Anco- 
na pel Ferri in 4^_pic. nel 1770 con una dissertazione in 
principio sopra i Hominj, e le proprietà, insi era con al- 
tari supplimeoti, per cui fu divisa in due tomi del mede* 
simo sesto. Finalmente la quarta edizione se ne fece nella 
Stessa città l’anno- 1785, ed essendo moltissime le giunte 
fattevi) gli è convenuto dividerla in tre tonai pur come 
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sopra io 4 \ e s\ io questa , che nella precedente ristampa 
si è posto il vero nome dell’autore. 

2 . Processo contro f amor profano fra perfone di vario 
fejfo ec. del M. R.PI Giufeppe Felice da Mondolfo della 
regolare- Ojfervanza di S. Francefco ec. In Ancona nella 
stamperia di Pietro Paolo Ferri 1768 , in 8. 

3- IJìruzione pratica- indirizzata ai Parrocbì e Con - 
feffori per bene ijlruire coloro r che vogliono prendere lo {la- 
to matrimoniale. Ofimo per Domcnicantonio Quercetti 1773,. 
in 4 pie-.. Di quest’ opera y dopo ultimata- la stampa , fu 
sospesa la: pubblicazione - 

4- Svegliarino per richiamare • una Religiof a , che fi è 
dilungata- dal fuo fpofo Gesù. Riparranfone dalla Jlampe - 
ria di Giufeppe Valenti- ,, in 12- 

Fece- inoltre- ristampare 1 seguenti- libri cioè 1. Le 
glorie di Maria > Vergine nella Salve Regina e ne' dolori 
ec. di Mònftg. Alfonfo de' Liguori.- Ancona pel Ferri lypi , 
con averne tolti, i numerosi- testi- latini per. la più’ facile 
intelligenza delle persone- idiote- 2- /• Clamori delle Ani- 
me del Purgatorio / del- medesimo prelato ,, con' avervi pre- 
messa' una sua DiJJ creazione teologica full' efflenza del Pur- 
gatorio. Ancona’ per Pietropaolo Ferri 1775- 3- La rinno- 
vazione de' voti-y 0 fianoi promcjfe fatte nel santo Batte- 
mmo : libriccino molto* utile- a- risvegliare ne’ cristiani la- 
giusta, idea; del loro* carattere. Egli è tradotto» dal- france- 
se, e fatto imprimer- due- volte , cioè io- Ancona 2784 ,, 
ed in Osimo' pel' Querceta 17PS- 

Trovasi presentemente, questo dòtto» religioso 1 in Ri- 
patransone ,. ed hai pronta* per la; stampa* una* Dissertazio- 
ne- latina ,, che ho avuta sott’ occhio-,. e che porta i!- titolo: 
Dissertar io Politico- Moralis de Matrimonio ,, geminai conti - 
tiene- Tbcfes Utrum nempe Matrimonium ftt rei bona y ac 
licita ? Et an eupedtens- ftt omnes- abfque allo de lellu Ma-- 
trimonium inire? Trattasi- dall’autore- la materia* coni ot- 
time dottrine, e si fan- vedere gl’ innumcrabilit sconcerti t 
' Q. i- * che; 



\ 
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che derivano alla società cristiana dal contrarsi il sante» 
matrimonio da quelle persone, che non possono soddisfar- 
ne le indispensabili obbligazioni. 

GIUSTI ( Domenico Maria ) di Montegranaro lasciò 
alle stampe le seguenti due operette: 

1. Novo Erario grammaticale ec. aperto da Domenico 
Maria GiuJJi , Curato della Cbiefa Parrocchiale di S. Pie- 
tro in M. Granerò , imprejjione feconda . In Macerata per 
Michelangelo Silvejìri 1714 , in 8 , ed in Roma nella ftam- 
peria di Gianfrancefco Cracas , in 8 , senza nota d’anno» 

2. Trattato della Rettorica , 0 vero introduzione all' 
Eloquenza , dato in luce da Domenico Maria Giufli Cura- 
to ec. In Macerata per Paolo Antonio Buf aletti 1702 , in 1 2. 
L’ opera meritossi gli elogj di Bartolommeo Pasquali di 
Acquaviva : nè altro ci è giunto a notizia su tale scrittore. 

GNEO d’ Ascoli. Dall’ Andreantonelli (1) vien’ ap- 
pellato Geomantium facile princeps , e ciò sulla fede del 
Corasino, che di Gneo scrisse la vita, e che assicura aver 
quegli fatta un’opera sulla Geomanzia. Si suppone dall’ 
Andreantonelli suddetto , che questa fosse stampata in Ca- 
merino l’anno mccccxlvii, ma vi è corso sbaglio , poi- 
ché nel 1447 l’arte della stampa non era peranche in uso . 

(1) Histor. Ascili, lib. IV. pag. 141. 

GOBBI (Agostino) da Pesaro. Potrebbesi forse ri- 
putar mancanza, se non fi facesse di lui menzione, poiché 
sebbene autore non sia di alcuna sua opera ( se si eccet- 
tuino poche rime), nondimeno gli debbono moltissimo le 
lettere , avendo egli cooperato al risorgimento del buon 
gusto nello scrivere in Italia sul principio del nostro se- 
colo . Mandato in Bologna , attese con ardore agli studj 
della poesia , ed essendo giovane di fino discernimento , 
si diede alla lettura de’ buoni scrittori, fra-quali com’ape 
ingegnosa scegliendo le migliori produzioni , formonne una 
doviziosa raccolta , e la diede alle stampe col titolo di 

^ Scelta 
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Scelta di Sonetti , e Canzoni de' piu eccellenti Rimatori di 
ogni secolo. Bologna per Costantino Pisarri 1708, e 1707. 
Si riferisce dal Quadrio al to. II. della Stor. e Rag. d' ogni 
Poesia (1) , ove si parla dell’editore ne’ seguenti termini: 
Questa raccolta fu prima fatta in Bologna da Agostino Gob- 
bi da Pesaro , giovane ragguardevole per l’ ingegno , e per 
li costumi , e affezionatissimo alla buona volgar poesia ; ma 
che con dispiacere comune in età di soli 23 anni morì in 
detta città di mal di petto ai 16. di Agosto del 1709. 
non avendo lasciate che poche rime (2) , le quali in quell a 
stessa Raccolta furono inserite. E la prima edizione di es- 
sa fu fatta in Bologna in quattro tomi in 8. nel 1708. e 
1709. Fu poi successivamente in alquante ristampe accre- 
sciuta , talché la piu copiosa edizione , che oggi si abbia , 
è quella fatta in Venezia presso Lorenzo B a seggio nel 1527. 
(3) in 8. in quattro Tomi divisa. Dee peraltro avvertir- 
si, che il Gobbi premorì alla stampa del tomo terzo, di 
cui lasciò egli l’incumbenza allo stesso impressore, che 
la esegu'i nel 1711., se è vero ciò, che affermasi dal sig. 
Colucci nell’ elogio fatto al Gobbi nel tomo Vili, delle 
Anticb. Pie. pag. XCIV. Il sig. Lancellotti dice , che la 
prima stampa dal 1708 al 1709 fu distinta in tre parti, 
e dopo le ristampe del Baseggio in Venezia , la più co- 
piosa fu quella ivi fatta l’anno 1737. colla giunta della 
IV. parte in cinque tometti in 12. Dal Gobbi si proccu- 
iò inoltre la ristampa delle poesie dello Staccoli , del 
Montemagno, del Guidiccione, e del Costanzo. Cosi il 
Crescimbeni (4) , che cita ancora il Giornale de' Lettera- 
ti d' Italia al Tom. I. pag. ipo. A lui dee pure il suo 
risorgere 1 ’ accademia degli Abbandonati in Bologna , co- 
me 



(1) Pag. 384. 

(2) Consistono in XI. Sonetti as- 
sai ben’ intesi , ed eleganti . Non so , 
se uno di questi debba riputarsi quel- 
lo, eh’ è stato ultimamente impres- 
to al Tom, LIII. del Paratifo La- 



Piano, che incomincia: Quando do 
la mia Donna oc. 

(3) Qui è corso errore di stam- 
pa , dovendo dire 1717. 

(4) Stor. della Vo!g. Poti, Tom, 

V. pag- 2 69 , 
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me sì ha. dagli atti della medesima, e da un volume in 
foglio serbata nella libreria di quel Collegio Montalto, 
in cui dice Lancellotti di aver veduti anche altri sonetti, 
e componimenti latini della stessa Gobbi, ch’egli reputa 
meritevoli di essere pubblicati» 

GODIJS de (Paolo) della citti di Pergola. Sebbe- 
ne questo scrittore, che fu uno de’ più rinomati filosofi 
del secolo xv., più cognito sia col nome di Pàolo Pergo- 
lese , egli è certo tuttavia, che appartenne alla famiglia 
de' Godiis , come si vedrà in appresso» Prima però si os- 
servi col nostro eruditissimo Lancellotti , che due sono 
stati i soggetti vissuti nello stesso secolo col nomediP-ro- 
lo Pergolesc y avo l’uno, e nipote l’altro» Risulta ciò 
chiaramente da una poesia , che Gaugello Gaugelli di det- 
ta città inviò Paulo Pergulitano Secando y de morte Ma- 
gistri Pauli Pbilosopbi de Pergula Vene tilt commorantis , 
ove il seniore si chiama filosofo famosissimo. Si ha que- 
sto componimento nel codice 69 2» della Vaticana, e se 
nè riportato da noi il titolo al tomo IV. della presente 
opera (1). Dal medesimo si rileva,, che Paolo giuniore 
avea spedito alla Pergola la storia io versi delle gesta di 
Paola suo avo, cui risponde Gaugello a nome della pa- 
tria con i seguenti versi r 

O/mè dolente , oymè co» quanta dòglia 

El cor se pasce y O" vive in gran tormento , 

Perchè de vita- spento- 

Quell Aulo tuo Pbilosopbo • sì magato » 

E tu corno fedel compagnia- 

Discrivi la sua vita a parte a parte 

Con novo stile et arte y 

Che fai maravigliar ciascun che ascolta re. 

Tu novo Dante , tu con lingua sciolta 
Mirabilmente dici el suo pitapbio , 

Et io rulla me serapbio ec. 

Ivi 
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Ivi poco appresso si leggono le seguenti espressioni in- 
drizzate dal Gaugelli allo stesso Paolo II. 

Tu fai Vangeli novi in rima in versi 
Con vocaboli dispersi , 

Et disponendo i Salmi del Salterò ec. 

Oltre al ravvisarsi due persone distinte coi nome di 
Paolo Pcrgolese , questi versi ci fanno conoscere , che Pao- 
lo giuntare fu bravo poeta del secolo xv. , ed autore di 
piìl opere, le quali hanno sicuramente patita la disgrazia 
di perdersi. Ciò si rileva ancora da un privilegio, di cui 
fu egli onorato dal card. Bessarione , mentre questi trova- 
vasi nella sua badia della Croce di Fonte Avellana uni- 
tamente con due chiarissimi ingegni , cioè monsig. Nic- 
colò Perotti , ed il P. Francesco da Savona minorità, 1 ’ 
uno segretario, e l’altro uditore del Cardinale. Ivi reca- 
tosi Paolo Pergolese per far riverenza a quel dottissimo 
porporato, fu da lui con somma benignità ricevuto, © 
quindi dopo una solenne disputa fregiato della corona d’ 
alloro, che di propria mano volle porgli in capo nelle 
debite forme lo stesso cardinale , come apparisce dal di- 
ploma indi speditogli. Questo si conserva nella Vaticana 
nel sud. codice dpi. (2), ed essendo un documento degno 
di tutta la ponderazione per la idea che ne porge del gu- 
sto di que’ tempi, e pel cognome, che ivi si legge dal- 
la famiglia de Codiis , non sarà discaro ai leggitori di qui 
vederne uno squarcio. Eccone il tenore: 

Nos Bisarion Dei & Apostolica Sedis gratta Episco- 
pus Tusculanus , ac Cardinalis Nicanus Universis &c. Sa- 
lutem in Dito, Ut clarius innotescat , quali ter ad nostrum 
uotitiam pervenir ex fide dignis privilegiis Nol/is delatis , 
quod eximius artium medicine , aliarumque omnium lib ra- 
lium Artium DoBor Dominus Magister Paulus Johannis de 
Codiis Pergulitanus secundus , ab ejus plurimas & immen- 
sas virtutes a nonnullis Principibus , (T Marcbtonibus qua - 

titor 

(z) E’ membranaceo in 4. V. a psg. 187. 
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tuor laureatisi , ac aureas coronai in capite suo digne atquff 
dignissime acquisiva , & visis publicis iisputationibus cor am 
Nobis sparsis cum argumentis sofismaticis filosopbando , mu- 
sicando , tripudiando cum puntis pedum novissimo rifu cum 
maxima delettatione circuitisi antium . Spirita divino commo- 
ti , ut idem D. & Magister prelibatus gloriari valeat ha- 
lundantia dignitatum , mani bus propriis auttoritate qua fun- 
girnur ipsum decrevimus laureare Nos in al- 

tissimo Monte Cariano cum cannis & folcii Lauri nati in 
summit at e Montìs illius , in Capite , & ad Timplas more 
Poetarum eundem D. & Magistrum Paulum presentasi , & 
fiexis genibus proclive devotione poscentem legittime laurea- 
re decrevimus , volentes , ut inposterum auttoritate nostra 
valeat per omnes partes ytalicas , Ù" extra Italiani , in Acba- 
jam , C oriti t bum , Attbcnas (e quivi si noverati tutti i 
regni , e provincie della terra allor conosciuta ) infandas 
ejus mirabiles artes Itgerc &c . , cum omnibus exemptioni- 
bus , commodis , & incommodis ad ipsum merito spettanti- 
bus &c. Iti quorum Ò* c. 

Il sig. abate Lancellotti , che ha fatta la scoperta de’ 
due Paoli Pergolesi (3) , e della loro famiglia , si è tro- 
vato poi in grande imbarazzo , quando ha voluto distri- 
buire a ciascuno le sue opere , ed ha lasciato la cosa nel- 
lo stato di dubbiezza, la quale forse potrebbe diminuirsi, 
se si potessero aver sottocchio tutte le dette opere , mas- 
simamente quelle , che sono in Venezia mss. Comunque 
sia , da me si parlerà solamente di Paolo de Godiis senio- 
re , del quale si hanno moltissimi encom; , sotto il no- 
me però di Paolo Pergolese, Egli dunque viene qualifica, 
to da tutti gli scrittori di quel tempo per uomo di acu- 
tissimo ingegno. Fu lettore di logica, di astrologia, ed 

an- 



(3) Ciò ad ogni modo si verifi- 
ca , quantunque se ne legga la noti- 
zia ne’ Maiemat. Putrì, del sig. ab. 
Santini alia pag. 99. , il quale di 
moltissime cose stampate in quell’ 



erudita sua opera , ne dee saper gra- 
do al suo concittadino Lancellotti , 
come candidamente confessa nella 
Prefazione. 
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* ànche di medicina in Venezia y e dalle sue scuole usciro- 

no dottissimi uomini, qual fu, per sentimento del padre 
Giovanni degli Agostini (4) , Lodovico Donati vescovo 
a di Bergamo, come si ha dall’orazione di Michele Alber- 

to Carrara nobile Bergamasco , prescelto da’ canonici a 
complimentarlo nel suo ingresso. Ob quam facile y ivi di- 
cesi, puerorum ingenia dijudicantur J ld pule b ve prete all uit 
prceceptor tuus Paulus Pergulensis , vir , de quo potest nostra 
atas cum omni antiquitate contendere , qui cuni ab eo dia- 
lettica cert amina , & morum naturalemque pbilosopbiam bre- 
vissimo tempore didicisses , qualis vir esscs futurus , pulis- 
ce pradicabat . Parlano del nostro filosofo il Garzoni (5). 
Fra Luca dal Borgo (6) , Bernardo Illirico (7) , ed il sig. 
Tiraboschi (8). Apostolo Zeno in una lettera al P. Pier 
Caterino suo fratello così scrive su del medesimo: qui ora 
tra le mie memorie trovo , ch'egli fu lettore pubblico di 
filosofa in Venezia salariato dalla Proecuratia , e che mo- 
ti nel 1451., in cui adì 16. Dicembre gli fu nella Cat- 
tedra sostiti, ito Domenico Bragadino , con assegnamento di r 
ducati d'oro 150*, ultra Mas pensione s y quas ipsem agiste* 
Paulus recipiebat a Procuratiis prò simili lettura , siccome 
sta nel decreto pubblico esistente nel Voi. L del Catastici 
delle scritture appartenenti a' Sigg. Riformatori p. ip. . . 
»... Ch'egli sia stato frate , parmi averlo letto in qual- 
che Catalogo , ma non posso- assicurarlo (p.) . Quest’ ultima 
circostanza è affatto ignota anche al Tiraboschi , e sark sta- 
to facilmente un’ equivoco del Zeno, non trovandosene in- 
dizio presso alcuno degli antichi scrittori » Dal detto P. 
degli Agostini riportasi il decreto della sostituzione del 
Bragadino al nostro filosofo: ma varia nel giorno , ch’egli 

Tomo V. R segna 

(4) Tom. T. degli Scrii 1 or. Verter, della Fama C. IV. pag. 108. ediz- 

pag. 329. _ Venet. 1500. 

(5) Piazza Univers. Disc. XXXI. (8-J Stor. della Lettor, hai. Tom» 

pag. 277. ediz. del 1589. VI. Par. I. pag. 252. 

(ó) Mimetica Dite. V. Tratt. /. (9) Lettere Tomo III. pag. 285. 

' §• penule, pag. 67.. _ della stampa di Venezia pel San- 

(7) Coment, al Petrarca Trionfo soni 178J. 
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segna il 7. di agosto, citando il Giornale dello stesso Ze- 
no (jo), e rimane incerto, qual delle due epoche sia la 
vera. Ne parla pure con molto vantaggio nei suo Itine- 
rario il nostro Ciriaco Anconitano , aggiugnendo di aver- 
gli dato l’incarico di trasportare dal greco in latino un’ 
opuscolo di Aristotele intorno alle virtù: donde si dedu- 
ce, che Paolo era perito eziandio della lingua greca (co- 
sa quasi comune a tutti i dotti italiani di quel secolo. ) 
Si vuole, ch’egli fosse eziandio canonico di S. Marco, 
ed avesse anche l’onore di una medaglia, veduta nel mu- 
seo Cesareo in Vienna dal Zeno, come assicura il Tira- 
boschi, e riferita dall’ ab. Zaccaria nella sua Biblioteca an- 
tica e moderna di Storia Letteraria al Tomo III. p. 116. 
e seg. In essa vi sono, oltre T effìgie di lui, le parole 
Pattine Pergulensis , con le sigle L. V. , ed in mezzo le 
due parole Ortbo Mena , che si spiegano dal Zeno: Le* 
(lor Venetu s , il quale si protesta di non intendere le al- 
tre che sicguono. Il sig. Lanceliotti vorrebbe dare alle 
lettere L. V. la spiegazione: Laurea vin&us , e con le al- 
tre Ortbo Mena crede , che possano significarsi le molte 
laureole di fiori , che quegli avea giù ricevute; ed allo- 
ra converrebbe dire, che tal medaglia fosse coniata ad ono- 
re di Paolo secondo , che oltre alla corona d’ alloro avu- 
ta , come si disse, dal Bessarione, ne ricevette preceden- 
temente anche dell’ altre da’ varj principi. Quanto però 
sembrano ben' interpretate le prime lettere, altrettanto ap- 
parisce forzata la spiegazione delle due parole , non arrecan- 
dosene massimamente alcuna ragione etimologica. Su di 
che mi sia permesso di proporre una mia congettura, ed 
è , che con la parola ORTHO possa venir significato lo 
strumento da corda nominato ORTHIO, cosi detto forse 
per la sua sonorità, come accenna il Quadrio (11). Lo 
assomiglia questi al Salterio , ovvero al Nabal , che for- 
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nito era di dodici corde , com’ è a vedersi nella disserta- 
zione del Calmet in musica Instrumcnta Hebreorum (12)» 
ove si nomina siffatto strumento con la voce Ortbopsal- 
licum. Intorno poi all’altra parola, cioè Mena , potreb- 
be forse con questa indicarsi una specie di sanazione , che 
si accenna dal Quadrio alla pag. 812. , la quale appunto 
chiamasi MENU Ed in tal caso non saria sconveniente 
il pensare, che tal medaglia fosse al Pergolesè battuta in 
congiuntura di quella incoronazione fattagli dal Bessarione 
dopo la solenne disputa tenuta musicando , tripudiando cum 
punii is pedum &c. Sembrerebbe allora convenevolissima la 
lezione delle lettere iniziali L. V. , cioè Laurea vinttuse 
e per le altre Ortbo Mena verrebbero ad esprimersi le cir- 
costanze del ballo e del suono , che decorarono la lettera- 
ria funzione ► Avendo però luogo una siffatta interpetra- 
zione , ognun vede, che la detta medaglia , come già si 
disse, dovrebbe stimarsi coniata in onore di Paolo li., e 
non già del L ,. cui si va tessendo l’elogio. Dopo la di 
lui morte accaduta in Venezia nel 145 r. ,. egli- fu onora- 
to di un monumento in mezzo alla Chiesa di S. Giovan- 
ni Limosiniere nella contradadi ponte Rialto. Marcanto- 
nio Sabellico (13) lo accenna colle seguenti parole: Me - 
dio Divi tempio ,. Pauli Pergul ani , Sopbistee sua tempestate 
celeberrimi ,. conspicitur tumulus . Non si sa, se questo 
gli fosse fatto dalla Republica, ovvero dal suo nipote, che 
allora trovavasi a Venezia. E’ certo però, che Cipriano- 
Franco l’anno 1542. alla di lui memoria ne pose un nuo- 
vo , dopo essersi consunto il vecchio per un’incendio-, che 
quella Chiesa sofferse nel 15x3. L’Iscrizione fattavi è la 
seguente* 

PAULE TIBT RERUM PATUIT NATURA , FUISTr 
ELOQUIO, INGENIO, RELLIGIONE POTENS. 

R z PER- 

(12) Si veda l’opera, che ha per gustino Calmet & c. Tom. 1. edit. 
titolo: Prclegonena , & Dissertano- Luca: 1729. pag. 412. Se seg. 
nei in omne t , & singulos S. Seri- (13) De Veneta Urbis siili Libtr- 
pinne Libros authore R. P. D. Au- 

\ 
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FERCULA TE GENUIT, LIVOR TUA SCRIPT A PROBA VIT 
DISCIPULI CELEBRANT NOMEN IN ORBE TUUM. 
Cyprianus Francus JEdis hujus Piebanus Monumentum hoc 
incendio collapsum 

in pii sii num statuì)} restituenduni curavir anno MDXLI 1 . 

Sono sue Opere. 

1. Logica Pauli Pergulensis , cujus apud Pignorium ima- 
go cttypa •visitar . Cosi il Tomasini nella sua Biblìotb. 
Patav. ms. (14). Se ne ha un duplicato nella Vaticana al 
num. 4541- pag. 308., e al num. 5364., e non si può 
con sicurezza determinare , se sia la stessa , che 1’ opera 
che siegue. 

2. Compendiar n preci arum ad introdu&ionem J uve num 
in facultate Logica per clarum Artium Do&orem , acTbeo- 
logiec profcssorem Magistrum Paulum Pergulensem nuperrì- 
me compilatum . Impressum Venetiis per Baptist am de Tor- 
ti} 1480. die 13. Septembris , in 4. Vien commendato il 
libro con un’elegia, e due epigrammi da Giacomo Sen- 
tini di Recanati, e se ne fece dedica a Pietro de Guido- 
nibus. Fu ristampato in Venezia nel 148?. alli 20. di 
Giugno ( la qual' edizione si accenna dal P. Ci va Hi ), ed 
ivi per J 0. Baptist am Sessa 1501. ult. Kal. Decer, ibris in 4. 
Trovasi pure impresso col trattato della filosofia di Al- 
berto Magno Venetiis Idib. Septembr. 1481. Il Beughem 
(15) riporta anche quella di Venezia del 1498., che si 
ha nella Barberina. Ricordasi nel catalogo (id) della Bod- 
lejana d’ Oxford 1 ’ altra del 1598. Giosia Simlero nell’ 
epitome del Getsnero (17) in luogo di Pauli Pergulensis , 
ha con errore Pauli Perlugensis cujusdam Logica impressa . 
Un codice se ne ha in Roma fra codd. mss. Vaticani fi 8). 
Nella libreria de’ Min. Osser. di Jesi conservasi altro co- 
dice cartaceo in 8, che contiene: Clarum Compendium ad 

Intro- 
ita) Pag. 66. (17) P*S- <559. 

(15) Incuti. Typ. pag. 105. (18; Num. 4541. pag. 308., e 

(1 6) Pag. 40. \ Bum. 5364 topradi.. 
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Introduttìonem Juvenum in facultate Logica per bumilcm 
artìum Dottorem , acque Sacra Thetlogia dottorem magi- 
strum Paulum Pergulemem nupcrrime compilai um: ed in fi- 
ne si ha : Exphcit per me Bernardinum Gatonem de U ru- 
bino 1472. die 12. Novembris bora pene ter ria , con i ver- 
si che sieguono: 

Pergula quem genuit dottrina Paul ut am a t or , 

Quod magnum ext iterar , ram breve fecit opus. 

Quod longe veteres clim docuere magistri , , 

Nunc brevibus verbis discere quisque potest. 

Sic opus baud tantos pueris tolerarc labores \ 

Nunc erit , (Ir toties tedia dira pati . 

In detto codice va unita anche l’opera, che siegue. 

3. De sensu composito & diviso. Venetiis per Jo. Ba- 
ptistam Sessa 1502. in 4. Il sig. Apostolo Zeno(ipj do- 
po il Simlero, ed il Beughem sopraccitati , fa menzione 
anche della stampa del 1500. in 4. pur’ a Venezia. Il To- 
masini (20) dice, trovarsi in un cod . penes Hettorem Trivi- 
sanum ,mag. Pauli Pergulensis Trattatus de sensu composito 
& diviso manu Federici Delpbini An. 1490. 4. membra- 
nac. , il cui principio è: Septem modis compositionis &c. 
L’ altro codice preaccennato del Catoni di Urbino ha un 
diverso principio, ed è: Cum sepenumero cogitarem no/t 
mediocrem juvtnibus fruttum affare & c. , ed il titolo è 
il seguente: Trattatus brevità & utilis de sensu composito 
C 5 " diviso editus a Reverendo Magistro excellentissimo , sub- 
tilissimoque Artium Dottore Paulo Pergulensi , ed in fine: 
Explicit . Ego Bernardinus Caro Urbinas in exemplo dedi 
1472. die ultima Ottobris bora 18., conchiudendo co’ se- 
guenti versi. . ! 

Hoc aliud Paulus , de quo nos diximus ante , 

Utile fecit opus : Pergula quem genuit. 

Dividere bic breviter docet , (T componere sensus , 

J Quod longe docuit garrula Cbarta vetus. Nel 

(19) Tom. II. delle sue lettere a car. 285* 

(20) L. c. pag< ita. 



/ 
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Nei catalogo de' codici di S. Marco (21) in Venezia vie- 
ne intitolato: M. Pauli Pergulensis &c. Trattar *! , in tju» 
ngi tur de solvendis brtviter quibusdam sopbismatibus ad Pe- 
trum de Guidonibus . Al fine del codice poi si legge: Et 
sic est finis Trattatus M. Pauli Pergulensis fulgosi artium 
Dottori: 144.9. die VI. Decembris bora A notti s in Domo 
sua Venetiis . Donde si può congetturare, che sia autogra- 
fo , e si vede che doveva essere auche questo offerto al- 
lo stessa Pietro de’ Guidoni* 

4. Dubia Pauli Pergulensis circa regulas Dialettica. 
Vanno uniti cum consequentiis Rodulpbi Stradi , & Ricor- 
di de Ferabrico * Venetiis 1493. per Bonetum Loc a t alluni 
sumpt . nob. viri D. Ottaviani Scoti Civis Modoetiensis y io 
4-to , e dopo la logica e filosofia di Algazele con le con- 
seguenze di Strodio , il comento d’ Alessandro Sermone- 
ta, e le dichiarazioni dei Gaetana ristampato in Venezia 
150Ò. In fine vi si legge: Expliciunt dubia edita per Re- 
verendissimurn Magistrum Paulum Pergulensem , corretta per 
fra treni Mattò emn Campaneam . Il Simlero riferifee La (lam- 
pa di Venezia del 1517. Nella Vaticana trovafi fra’ codd. 
mss. (22) col titolo feguente : Pauli Pcrgulenfis in confe • 
quentias Stradi . Cosi Lancellotti , che li ha di per fe vifitati. 

Univerf alia Pauli Pcrgulenfts . Serbanfi nella libre- 
ria di Sant’ Antonio di Padova in Venezia y al dire del 
Tumafini (23)* 

6 . Quafliones in Porpbirium . E’ un codice membra- 
naceo in loglio nella (lessa biblioteca (24)* 

7. Scriptum Magifìri Pauli fuper libri s Pofleriorum 
Ariflotelis. Il Giannini fi rende mallevadore di quell’ ope- 
ra , possedendone egli il ms. (25)» 

8. Trattatus de feire , & dubitare * Trovafi nella Va- 
ticana fra’ codd* russ. al num. 2139. 

9. In 

(zi) Voi. , 11 . pag. 135. (24) Toma tini pag. 89. ( 

(22) Num. 2139., e 2140. pag. (25) Menicr. Istorie, di Ptr^'i 

3 ^ 4 - P»g- 9 Z- 

(23) L. tir. pag. 55. 
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f. In Regulas infolubilium Hentisberi . Esiste nello 
stesso codice 2139. a pag. 324. e feg. 

GOLFI (Sigismondo ) della città di Pergola, meri* 
ta il condegno elogio, come quegli, eh’ essendo nel seco» 
lo xvi. un dotto segretario di Francesco Gonzaga mar- 
chese di Mantova, ebbe il merito di arricchire la repub- 
blica letteraria della storia greca di Arriano sulle gesta di 
Alessandro Magno, tradotta già in latino dal celebre Bar- 
tolommeo Facio Genovese. Il titolo del libro è questo: 
Arrianu s rerum gestarum Alessandri Magni (7 c. Pisauri ope- 
ra (7 impensa Hieronymi de Soncino , Joanne Sfortia re- 
gnante , Anno MD.VIJI. die IX. Junii fol. (1). Ne fa men- 
zione il sig. Apostolo Zeno nelle sue Dissertazioni Vos- 
siane (2), aggiugnendo, che il'Golfi ne fece l’ offerta a 
Giampiero Gonzaga con lettera in data: Ex Villula Pe - 
stanarii nonis Aprilis 1507., e che alla stampa presiedet- 
te Lodovico Odassio Padovano, dotto umanista, che poi 
fu maestro de' Principi di Urbino. Nella nuova impres- 
sione , che se ne fece in Basilea (in Officina Roberti IVìn- 
ter mense Martio an. 1539. in 8.) vi si legge una lette- 
ra di Alessandro Gabuardo da Torcelli al famoso Tom- 
maso Diplovatazio , ove così leggesi : multum debebunt bo- 
narum literarum indagatores Sigismundo Golfo Pergulano , 
Viro dottrina multiplici , totiusque antiquitatis curioso , T bo- 
ntà Jurisconsul forum consultissime , qui exttintam pene de Ale- 
ssandri Magni rebus gestis Arriani Historiam resurgere , 
C T in lucem prodire enixissime curaverit. 

(1) Le ristampe fattene dappoi si ra tutto ciò , che spetta «I pregio 
notano dal Fabricio nella sua BUI. delle differenti versioni , che si fe- 
mtd. Cr inf. lat. T. II. pag. 138. cero di quest’opera. 

(a) Tom. I. pag. 62 . , ove si nar- ' 

GOLFI ( Angelo ) nativo di Pergola, era maestro in 
Firenze l’anno 1465. Scrisse un trattato a forma di let- 
tera , che si conserva nella famosa libreria di casa Stroz- 
zi , in un codice membranaceo in 4. segnato col num. 

292., 
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2p2.j che ha il titolo: Angeli Baptist x Golpbi de Per - 
gula Epistola de ingenua mori bus Clerici ad Dom. Jacobum 
Mannellium Canonicum Flortntinum . Ne parla il canonico 
Salvino Salvini nelle memorie della chiesa Fiorentina , e 
precisamente nelle vite, che scrisse del canonico Antonio 
Ficchini , e del canonico Mannelli, e lo ricorda altresì il 
JVlanni nel Tom. XV. delle sue Osservazioni istoricbc so- 
pra i sigilli a car. iS. , dove stampò un saggio di quest’ 
opuscolo. 

GORGIERI (*) ( Lauro ) di S. Angelo in Vado , 
fu illustre non meno nelle armi, che nelle lettere. Dilet- 
tossi di poesia , e ad un tempo scrisse i libri suoi con mol- 
ta grazia, e sceltezza di erudizione, che sono 

J. Trattato della Guerra , del Soldato , del Castella- 
Ho , e come ha da essere un Generale di Esercito , di HI. 
Lauro Gorgieri da S. Agnolo in Vado. In Pesaro per Bar- 
tolomeo Cesano 1555 , in 4. Girolamo Muzio Justinopo- 
litano ne proccurò la stampa, dandone poi il seguente giu- 
dizio: Del Libro di M. Lauro Gorgieri parlo io; nel qua- 
le cosa altra non mi è dispiaciuta , se non che per la bre- 
vità sua troppo tosto ne sono venuto a fine. Nè per questo 

10 stimo io di minor prezzo : che le gioje quantunque poco 
luogo occupino , fono nondimeno di molto piu valore , che 
molte altre cofe molto maggiori ec. E qucflo piccolo libro è 
pieno di tante notabili cofe , cbe bene empier potrebbero ci- 
gni grandissimo volume ec. 

2. Genetbliacum prò Illufir. Francifco Maria primoge- 
nito lllufìr. & Exccll. Ducis Urbini . Lo ricorda il Gor- 
gieri inedefirao nel detto Trattato della Guerra alla pag. 3^-. 

. (*) Non Giorgìeri , come si ha a?’ Mattinatici Piceni alla pag. 9 6. 

GOZZE (Niccolò di Vito). Questa nobile famiglia 
era originaria diRagufa, c venuta essendo in Italia, fissò 

11 suo domicilio in Pefaro , con esservi ufciti alcuni uo- 
mini assai dotti. Tra quelli vi ha il detto Niccolò, che 
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fu buon poeta del secolo xvi. , ed ascritto all 1 accademia 
degl’ Insensati di Perugia col nome di Occulto , diede alle 
stampe 

1. Discorsi della penitenza sopra i sette Salmi peniteli- 
%iali di David di Mes. Niccoli di Vito di Gonze Gentiluo- 
mo Raguseo , alla Santità di N. S. Papa Sisto V, In Ve- 
netta presso Aldo 1 589. 

z. Dello stato delle Republ'ttbe secondo la mente di 
Aristotele y con un Apologia dell' bonor civile. Vene tra 1591. 
presso Aldo r in 4. Trovasi quest’ opera nella biblioteca 
Barberini , e si nota nel catalogo Btìliosb. August. Ebin- 
geri col. pi 9. 

3. Nella Vaticana si hanno più opere teologiche , scritte 
però in nostra lingua , e per Vito di lui figliuolo dedicate 
a Francesco Maria li. Duca di Urbino - Sono due tomi in 
foglio scritti nel detto secolo , ed il codice è papiraceo , 
come al nutn. 499. 

GOZZE (Marcantonio) della stessa cittì. Si diede 
egli a scrivere nel secolo passato la storia di Pesaro , che 
non è stara mai stampata. Per mezzo del eh. sig. canoni- 
co Gio. Andrea Lazzarini si è saputo r che il detto Goz- 
ze ne scrisse solamente il primo libro. Laonde è a dire, 
che l’opera sia imperfètta. Coltivò anche l’italiana poe- 
sia, vedendosi sue rime in varie raccolte di quel tempo. 

GOZZE de ( Ganges ) della stessa cittì di Pesaro , 
fiori nel secolo passato r e lasciò alle stampe le seguenti 
opere scritte con molta erudizione. 

I. Iserittione della base della Colonna rostrata , gii 
net Romano Foro dirizzata a Cajo Duilio Console per la 
vittoria r cb' egli primiero riporti dalla Cartaginese Arma- 
ta y e per altri suoi egregj fatti , supplita ed illustrata per 
Ganges de Gozze da Pesaro. In Roma per gli H. H. Ma- 
scardi 1635. , in 4. Esiste nella Barberina, e della mede- 
sima cosi scrive il dotto P. Audifredi nel Tom. III. dell 
indice della Casanatense . Hanc ex italico latine vertit Abra- 

Tomo V, $ burnus 
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humus Preigerus , qui & procfanunculam addidit . Ext* 
in Tbesaur. Antiquit. 6" Histor. hai, Tom. IX. part. 8. 
<we finem. 

2. Sr dalle Armi , <» Insegne , eie parlavo , avvero se 
da corpi delle Armi , r£e rappresentano i cognomi , si paisà 
argomentare ignobili td in quella Famiglia , chele usa. Ro- 
ma per Vitt. Mascardi 1637. , in 4. 

3. JLtf discolpa di Epicuro filosofo Ateniese , ^>rr Gtfw- 
ger Gozzf Pesaro all' Jllutrriss. ec. Jl Sig, Annibaie 
Marescotti. In Roma appresso Pitale. Mascardi 164.0. in 4. 

GOZZOLINI ( S. Silvestro ) nacque di una delle più. 
nobili famiglie della nostra citili di Osimo l’anno >177., 
e fu nel secolo XIII. 1 ’ ornamento non solo della, patria , 
ma della Chiesa ancora universale'. Il genitore, che chia-« 
mossi Gislerro , ben conoscendo il di- lui ottimo talento 
allo studio il mandò nelle Università di Padova, e di Bo- 
logna , per apprendervi in un colle scienze la teoria del-, 
le leggi; ma egli piuttosto si diede alle materie teologi- 
che, per cui , ritornato alla patria j dovette lungamente sof-;. 
frire 1 ’ indignazione paterna. Ma non andò guari, che bea 
ravvisato il di lui spirito ecclesiastico, e dottrina, venne 
prescelto ad occupare uno de’ canonicati della nostra Cat- 
tedrale , ed egli corrispose perfettamente a tutti i doveri 
della sua vocazione * Notissimo è il fatto del guasto cada.- 
vere da lui veduto in un sepolcro , per cui dal canonica- 
to passò agli orrori della solitudine, ove datosi con tutto, 
il fervore a seguire i consigli della perfezione evangelica,, 
divenni fondatore d’ una monastica Congregazione (1), e 
giunse al colmo della più eminente santità, chefu poi co- 
ronata ctìn una morte preziosa a’ 26. di novembre del 1261. 

I di lui monaci furon detti per alcun tempo dell’ Ordine 
ài S. Benedetto di M. Fano , • ma dopo la sua morte co- 
minciarono a chiamarsi della Congregatone Silvestri» a; e 
- • '■ sebbe- 

(i) Si vuole che ciò accadesse 1 ’ la sua Sior. tTIial. Lctter. pag. 1 3 iV 
armo 1231. , sebbene il Gimnta nel- ne assegni il 1234- - - 
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sebbene dia sia molto ristretta, nel numero de’ monasteri , 
è stata nonpertanto ferace di moltissimi soggetti, che ol- 
tre ad emulare lo spirito del santo Istitutore, si sono re- 
si illustri per la loro dottrina, ed erudizione sì sacra, che 
profana , coro' è ben noto alia repubblica letteraria per le 
opere da essi stampate (a)- Io non isiarò a tesser più lun- 
go elogio a questo Santo Osimano, potendosi da chi ne de- 
sidera maggiori notizie ricorrere alla vita, che di lui più 
volte è stara prodotta colle stampe (3), ed alle Cronache 
Silvesrrine del Fabrini^ Solamente dirò (per ciò che spet- 
1 ta allo scopo della Biblioteca} che viene egli con assai lo- 

de ricordato dal Simii nel catalogo V'trorum Illusa-. Con - 
gregari VàUisumbrosx (4.),. e da Arnoldo Vuion (5) che lo 
, appella Sìlvesrrum Coxolinum Auxiniensem , Civetti dodorem , 

& Camnicum religtosissimum - Scrisse le gesta di S. Bonfi- 
( glio vescovo di Foligno, suo concittadino, e cotuempo- 

> raneo , che fu stampata col titolo: Vita B. Bonfilii Epis- 

copi r & Con fes sori s r B. Silvestro Gozxolini a udore . Ca- 
merini apud Franciscvm Jojosum idi 3. in Sr 

S (2) Si veda I* Star'ut di S. Stive* presente opera. 

ara Gezzolhx pubi tetta dai F. Ab; (5) L’ ultima è quella dei P. Ab- 
Cancellieri - filatelica 1765., sui fi- Franceschini , da noi indicata al TV 
ne della quale egli aggiunge le me- 17 . pag. 200. 

; morie degli uomini' illustri della sua (4) Pag. 17 j- 

Congregazione. Di molti anche noi (;) In Ugna Tom. I. Lib. I. cip. 
abbimi parlato e parleremo nell» 41. pag. 60. 

GRAMDIS de ( Sebastiano ) di Camerino fu uomo 
di gran pietìt e dottrina, e fondatore della Congregazione 
dell’ Ospizio 1 della sua patria ,. dove morì il giorno 9. di 
fiebbra jo x^ajr. Diede alle stampe: 

X. Compendio utile e breve per chi desti dere facilmen- 
te introdursi nella Grammatica. Camerino l’ am 15^7. pres- 
so il Giojosi ,. itr 4.. 

2. Encbiridion ■ de vtrtutibus , CT artibus li ber elibus 
Adolescentibus dignis. Camerini anno s6oi. r in 4.. 

3- De conjictendit Epistolu.. lbid. an. td-ft . Così s* 

ha 
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ha dal Giacobini nella sua Bibliot. Umbr. pag. 245. 

GRASSETTI ( Gio. Battista) di Matelica , venne 
ivi alla luce l’anno ìóop . , e suoi genitori furono Giaco- 
mo Grassetti , e Lodovica Baldassarri , nobili di quella cit- 
ta . Entrato, nella Compagnia di Gesù, diede saggi di pie- 
tà , e prudenza , massimamente ove fu mandato per retto- 
re nel Collegio di Burges. Di là passato in Roma nella 
Casa professa, viveva ancora nel 1676 , ma non sappia- 
mo quando si morisse. Il P. Sotwel , fra gli scrittori Ge- 
suitici annoverandolo , assicura (1) , che desse in luce : 

1. Il Maestro divino sulla cattedra della Croce : cioè 
sermoni sopra le sette parole di Cristo in Croce . Roma per 
Filippo Maria Mancini 1674. in 4. 

2. Sermoni sulla SS. Eucb aristia per tutte le Dome- 
niche e Feste dell' anno. Questi peraltro non furono impressi- 
ti) Pag. 41,2. 

GRASSI ( Matteo ) di Sanseverino , vivea , secondo 
il Compagnoni nella Regia Picena (1) , circa il 1443’, e 
a sentimento del Boccolini, terminò di vivere l’anno 147 < 5 . 
Nelle pubbliche riformagioni di detta città all’anno 1455. 
(2) si appella famosissima , & egregius Legum Dottor, e 
dottore datissimo & eximio in utroque Jure il dice Fabri- 
zio Lazzarelli nella vita, che scrisse di Ludovico suo zio, 
il quale a lode di Matteo si sa, che recitò un’eloquente 
orazione. Dopo l’esercizio di molte preture, fu eletto a 
giudice della repubblica Fiorentina. Lasciò un Diario di 
quanto accadde al suo tempo , che restò ms. , e ne fa men- 
zione Durastante Dorio nella Storia de' Trinci (3) , ed il 
P. Ruele nelle Giunte al Cinelli scanzia XXII. pag. 130. 

‘(1) Pag. 558. (1) Pag. 55. (3) Lib. IV. pag. 242. 

GRAVAZJ ( Egidio ) di Roccacontrada , de’ frati 
Eremitani di S. Agostino, fiori circa l’anno 1580., ed 
oltre al genio per le buone lettere , attesse puranche alle 
. . scicn: 
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ze teologiche , come lo dimostra il catalogo delle sue 

Opere 

1. Mgidii Gravati i Rochensis Eremitani de oratiotie 
grammatica Libellus . Venetiis apud Marcum Dftsideratum 
ad signum Mauri 1581. io 8. 11 libro fu dedicato a mon- 
sign. Mannelli vescovo di Nocera , e l’ autore riportò le 
lodi di Severino Severini suo concittadino , e di Senofon- 
te Bindasio da Santangiolo in Vado, che gl’ indirizzò un’ 
elegantissimo Carmen. 

2. Scbolia in Dottrinale de triplici morte Joannis Rati- 
lini. Venetiis 1585. 

3. Canzone alla Cesarea Maestà dell' Imperadrice Ma- 
ria d’ Austria . In Venezia l' anno 1581. in 4., senza no-, 
me di stampatore. Questa canzone incomincia così: 

Vergine sacra , madre , figlia , e sposa ec. 

4. Summa de exemplis , CT rerum sìmilitudinìbus locu - 
pletissima , Verbi Dei Concionatoribus , cunttisque librorum 
studiosis maximo usui futura . Fratte Joanne a Santto Gemi - 
tiiano Ord. preedicator. auttore , nunc demum post omnes alias 
editìones diligenti cura a Magistro Egidio Gravatio Rocbensi 
Eremitano ab innumeris pene erroribus castigata , & aulì a. 
Venetiis 1577. ex officina Damiani Zenarii , in 4. Ne par- 
la Giosia Simlero (1), che accenna la stampa di Venezia 
del 157Ò. , ed all’incontro il Lancellotti ha avuto sottoc- 
chio quella, che qui si è notata dell’anno vegnente. Fu 
ristampata in Venezia nel 1584. apud Dominicum Farreum , 4. 

5. Jacobi Magni Sophologium . Si attribuisce quest’ope- 
ra al Gravazj dal Torelli ne’ suoi Secoli Agostiniani all’ 
anno 1575. Fa menzione di questo scrittore ( differente da 
altro soggetto dello stesso nome, cognome, ed instituto, 
ch’era zio del medesimo) anche Domenicantonio Gandolfì 
nella dissertazione De 200. Scriptoribus Augustinianis (2). 

gra- 

(1) In Epit. Bibl. G esatti amplia- A. 158}. Col. pag. io. 
ta per Jo. Jacob. Frisinm &c. T igu- (i) Roma 1704. ia 4- pag. 41 J» 

ri txcudtbit Christopkorus Frescovcrus 
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GRAZIADIO ( Gio. Battista ) di Ascoli , dell’ ordi- 
ne de’ Predicatori , si novera dagli scrittori fra i buoni fi- 
losofi e teologi , che fiorirono nel secolo xiv. , sebbene sia- 
vi del disparere circa il tempo preciso in cui visse. Egli 
è certo però , che fu bravo peripatetico , e lesse con plau- 
so metatìsica , e teologia nello studio di Padova. Ecco il 
carattere , che gli fa 1' Andreantonelli nella storia d’ Asco- 
li (i): Gratiadeus y qui ÓT Joamtes Baptist a Grattatici , Ascu- 
lanus y vir bona disciplina luculenter excuitus , in Aristote- 
li* dottrina crimine y Ò* in Theologia speculativa Ór pr atti- 
ca non vulgari dottrina erudirne , ac demum multa nemini- 
bus vcmrandus. Scrisse molte opere, parte delle quali fu- 
rono quindi stampate, ed altre si rimasero inedite , come 
apparirli dal catalogo, che siegue. 

1. Cometaria Grattatici Asculani Ord. Preedìc. in to- 
tam artem ver cretti Aratotela . Imprese, in inclita Vene t in- 
tani Urbe in famosa officina mag . Bone ti de LocotcUis Ber- 
gomcnsit y Ohmptadtbus Domi naie , ann. vid. ab incarnar, 
ejusd. omnip. supra mtllesimum ÓT quadringcntesimum una 
Ór nonagesimo , i dibus eeptembr. in fogL Si ha questa stam- 
pa nella Valliceli* , e deve esser la stessa , che quella accen- 
nata dall’ Echard (2). Il Maittaire (3) , ed il Beughem (4) 
le danno questo titolo : Qucstioncs in totam artem veterem 
Aratotela y & in eex principia Gilbert i Por tetani. Venet- 
1451 1. , o secondo altri nel 1493. 

2. Quxsriones Patavii disputata y ÓT juxta T bornie ti - 
cum Dogma re sol ut te y ab Antonio de Mclioribus Canonico 
Asculano denuo in lucci» edita y pristina lettionit integri ta- 
ti restaura , Indice y Appcndicibus y Anno t atto mbus auttee 
ÓT c. Asculi apud Isidorum Facium 1 58S. Con altre giunte, 
ed ammende si riprodussero nella stessa città Tanno 1595. 
in 4. La prima volta però erano state stampate in Vene- 
zia nel 1484. 

3. Liber 

(j) Lib. IV. pag. 125. (?) Armai. Typogrtpb. pag. J18. 

(s) Script. Ord. frati. V. I. p. 603. (4) Ineunti}. Typegr. p*g. 
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3. Ltber de confutatane bebraica Sebi* in tres par- 
ie! tributai. Roma per Eucberium Silber alias F ranch 1500. 

4 * Mutissima qucftioncs de pbiftco nuditi* Fratrit Gin. 
tiadei Efculani Ord. Predir. Veneti! impenfa Heredurn q . 
D. Oliavi ani Scoti Modoedienfts , ac Sociorum V. Decembrii 
1517. Il sig. Lancellotli vide questa stampa (ignota all’ 
Echard ) nella libreria del collegio di S. Bonaventura de’ 
minori Conventuali di Roma. 

5. Supplementum Commentariorum D. Thomcc Equina* 
tu fuper pradicabilibus Porpbirii (5). 

6 . Super pr a die amenta Ariftotelis . 

7 * Qi. itjìtones fuper odo hbros Pbijicorum. ' 

8. Commentario in parva naturalia Ariftotelis. 

9 . Super libris f ex principiarmi . 

10. Summa Logica. 

1 1 . Commentario egregia fuper libro! fornai , & vigilia. 

12. De memoria , & reminifeentia . 

13. De vita , C? morte. 1 

14. De Intelletto t & Intelligibili . 

15. De mota animalium. 

16. De phisonomia . 

iy. De lineis individualibus 
28. De mando , & de moribus. 

19. De longitudine ac bt evitate vita. 

De bona fortuna. 

De Nilo. t 

22. De colori bus. 1 

23. De causis juventutis & senettutis . 

De sema & sensato. 

De respiratione , Ò" inspiratìone . 

2 6. De plantis Ó" de Pomo. 

2 7. Quastiones in tres libros de anima. Queste si ri- 
trovano mss. nella libreria di S. Marco in Venezia al co- 
dice 16 1 . in 4. Deg lx 

(5) Nella Vaticana fra’ codici al super pradUaùiìibus Perphird. - * 
num. 2155. si hanno i commentari 



20 . 

21 * 



24. 

25 - 



I 
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Degli accennati opuscoli , o siano trattati , che non 
sono stati impressi , rendono sicura testimonianza gli scrit* 
tori dell’ ordine , cioè Leandro Alberti (tf), i’ Altamura (7) 
il P. Michele Piò ( 8 ), 1 ’ Echard , oltre al co. Mazzuchel- 
li , ed altri. Si aggi unga , che in Bologna nella bibliote- 
ca di S. Francesco (p) si ha : Grattatici Scriptum super lib. 
pradicamcntorum: super primum , & secundum Pericrmenias , 
& super Uh. sex. principiorum ( gili accennati), (T omnino 
super tota arte veteri. Così trovasi notato nel catalogo, 
che si ha fra’ codd. mss. della Barberina al num. 3334. 
(io). Si veda anche il Rovetta nella Bibliotb. Prov » Lom- 
Bardite all’anno 1341. 

(6) De vìrìs illusi. Ord.Prtd. Lib. (9) Ad Sinistrarti Scamn. III. 

(7) Bibl. Ord. Pred. pag. 94. (io) Pag. 446. terg. in fin. 

(8) In Afptnd. pag. 413. 

GRAZIANI (Girolamo) poeta illuflre del passato 
secolo . Sebben fosse di famiglia originaria di Perugia , 
nacque in Pergola di Antonio Graziani , ch’era uomo e- 
sercitatissimo negli ftudj legali, e nel servigio de’ princi- 
pi. Vedendo quelli nel giovinetto risplendere un raggio 
di quell’ ingegno pronto ed elevato, di cui Dio l’avea ar- 
ricchito, dopo i primi ftud; fattigli fare nella patria , se- 
co il condusse nella corte del duca Cesare d’ Este , ov’era 
egli (lato chiamato in qualità di conigliere. Bramofo pe- 
rò , che il figliuolo di propofito attendesse alle feienze , 
xnandollo in Parma , indi a Bologna , e quivi , oltre ad 
essere in ambe le leggi laureato, molto fi dillinfe fra gli 
accademici Opcroft , ficcome pur fece tra gl’ Incogniti di 
Venezia, fra gli An%ioft di Gubbio, e fra gl’ Intrepidi di 
Ferrara, che tutti fi riputavano a gloria di ornare i loro ca- 
taloghi col nome di lui. Sarebbe fiato intendimento del 
padre, che Girolamo fi desse alla giurisprudenza, ed egli 
per poco vi attefe , alfine di foddisfarc all’ obbligo di ub- 
bidiente figliuolo. Il fuo genio però trafportandolo all’ 
Epopeja , quivi fi rivolfe con tutto l’animo, ed il primo 

parta 
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parto su tal genere di poesia si fu il poema della Cleo- 
patra , che nell’ età di 27 anni pubblicò con applauso uni* 
versale. Era stato già di quell’anno ricevuto egli in cor* 
te dal duca di Modena Francesco I. , ma dopo poco tem- 
po dovette partirsene } e sebben poscia richiamato , egli 
cantar solea: 

Fortuna -io di te rido: invan m'invita 
Nel cieco mar de la volubil Corte 
Al naufragio secondo aura mentita. 

Dimorando in Pergola , vi fondò l’ accademia degl' 
Immaturi , e col suo esempio serviva di stimolo alla no- 
bile gioventù , perchè coltivando le arti liberali , non si 
lasciasse vincere dalla molle oziosità: e al buon’esito del- 
le sue premure molto dovette contribuire la singoiar’ esti- 
mazione , eh’ egli riscuoteva non solo nella patria > ma da 
tutti i dotti d’Italia. Gareggiava egli con i primi poeti 
del suo tempo , ed a tutta ragione il Menagio (1) chia- 
mollo poeta ricco di grazie , e di amenità. Ella è cosa cer- 
ta , dice il Crescimbeni (a), che tolto il Sempronj (3) 
col suo BOEMONDO , altri non vi è in questo Secolo t 
che superi il Graziani tra quelli , che siffattamente com- 
posero Epopeje y massimamente rispetto al CONQUISTO DI 
GRANAT A , che stimiamo migliore dell' altro y intenden- 
do cioè di quello della Cleopatra, già poc’anzi indicato. 
Ne parla con lode anche il sig. abate Tiraboschi là dove 
registra i poemi del secolo xvil. (4), ed il Quadrio (5), 
sebben faccia in queste opere osservare il difetto dello fti- 
le ( eh’ è lirico y secondo il gusto del tempo ) , pur non 
teme di asserire, che il Conquisto di Granata occupa il 
secondo luogo fra i poemi del XVII. secolo » 

Tom. V . T Fra 

(1) Origine delta lingua Ita!, nel- 
la voce Ataballo , e nella Prefazio- 
ne all 'Aminta del Tasso. 

(2) Star, della Volg. Pees. Tom. 

IV. pag. 214. 

(3) Egli £ Giovanlcoae Sempro- 



nj di Urbino , amore dell' Antiochi» 
difesa , o sia Boemondo , del quale 
parleremo a suo luogo. 

(4) Sur. della Letur. bai. Tom, 
Vili. pag. 30 6. 

(5) Tom. VI. pag. £ 28 . 
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Fra l’ozio virtuoso della patria si ridasse da lui a com- 
pimento quel poema, ed insieme l’ altre sue poesie, che 
tanto nome gli accrebbero in Italia. Erasi egli congiun- 
to in matrimonio con Lavinia Maleguzzi , e di più si 
trovò in precisa necessità di prestare i suoi onorati servi- 
gi al sud. Duca suo principe, che il chiamò alla corte 
nel luminoso impiego di segretario di stato; e nello spa- 
zio di anni 12. (cioè dal 1647 al 1649 ) dovette presso 
di lui trovarsi ne’ viaggi, e nelle guerre, oltre ad esse- 
re stata la di lui persona impiegata in diverse ambascerie 
alla sereniss. Isabella d’Austria, al Re di Francia, e ad 
altri sovrani. Fu quindi inviato nel 1Ò54 a servire il 
card. Rinaldo d’Este, fratello del Duca, in conclave, al- 
lorquando fu eletto Papa Alessandro VII., onde in bene- 
merenza de’ molti servigj prestati , e per contestare al 
pubblico il merito distintissimo del medesimo, gii donò 
il Duca la contea di Sarzaua. Nè tali seriosissime occu- 
pazioni furon già capaci di rallentare la perenne sua ve- 
na: che anzi sempre più fervoroso, e pieno d’estro poe- 
tico offerse l 'Ercole Gallico al gran Lodovico XIV. Re 
di Francia, che per segno del sovrano suo gradimento vol- 
le premiarlo con una vitalizia pensione. Rimane' incerto 
l'anno preciso della sua morte: ma non sono incerti gli 
elog), che hanno di lui lasciati nelle loro opere moltis- 
simi scrittori. Oltre a quelli mentovati di sopra, son da 
noverare 1 ’ autor delle Glorie degl' Incogniti (6) , Lorenzo 
Crasso (7) , 1 ’ Einsio nella Collettanca Silloge: Epistola- 
rum (8), le memorie de’ Gelati (9), Venanzo Armanni 
(io), il Giannini (11), ed oltre a molti altri, Ezechiel- 
lo Spanhemio , che scrivendo al predetto Niccolò Hein- 
sio , chiama il Graziani Poetarum badie Italicorum prirt - 
cipem (12). Sono sue 



(6) Pag. 273. (7) Elog/ degli uo- 
mini letterali Par. IL pag. 324. 

(8) Tom. V. coHetl. & digest, 
per Petrurn Burmanuum . Leulx apud 
Sanutlem Lntbtviatts 1727 p.rg. 754. 



(9) Pag- *5°- 

(10) Lettere Tom. I. pag. £40. 

• (il) Meta. Istor. di Pergola pag. 
101 e seg. 

-(12) Tom. IH. j>ag. 82$. 
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Opere. 

1. Il conquisto di Granata , Poema eroico del Conte Giro- 

lamso Graziarli Segretario , e Consiglierò di Stato del Sereniss. 
Sig. Duca di Modena , cogli argomenti di Flaminio Calvi. 
In Modena presso Bartolommeo Soliani 1650, in 4, in Na- 
poli per Robert » Mollo 1651 in iz , a Parigi Tomi z io 
12 il se vend a Paris ebeti le sieur des-Roziers 1654 , ed 
in Bologna 1670. Altra ristampa se ne fece in Venezia 
nel 1684 con dedica ali’ eccellentiss. sig. Benedetto Capello, 
presso Combi , elaNoù. Si contiene questo poema in 2 6 
canti , con un’indice appresso delle cose più notabili. Co- 
si il Quadrio (13). . 

2. La Cleopatra . Poema eroico ec. In Bologna per Car- 
lo Zenero 1^52 in 4, id'53 in 12, quindi a Venezia per 
Francesco Brogiollo 1670 in 4. E’ composto di iz canti. 

3. La Callisto. Panegìrico (in sesta rima) alle glo- 
rie di Cristina Alessandra Regina di Svezia . In Parigi 
presso Agostino Courbb 1654 in 4 , e in Firenze nella 
stamperia di Gio. Antonio Bonardi 1^54 in 4 ad istanza 
di Gio. Battista Pontino Librajo . Il Crescimbeni erronea- 
mente dice, che sia una favola pastorale, ed il Salvini 
similmente ha mancato in esattezza , dicendo : Il Callisto f 
purché non sia stato errore di stampa. Fu riprodotta an- 
che in Modena presso il Soliani l’ anno I&56. in 4. 

4. Il Colosso Sacro alle glorie dell' Eminentiss . , e Re- 
verendiss. Sig. Cardinal Mazzarino. Panegirico del Sig. 
Girolamo Graziani. In Modena pel Soliani 1656 in 8 , ed 
a. Parigi nella stamperia reale 1656 in fogl. grande. 

5. L’Èrcole Gallico. Panegirico (in 8 rima) a Liti- 
gi XIV. Re di Francia. In Modena per lo stesso 1 666 in 
4. Il Crescimbeni ne parla con molto vantaggio (14), ed 
il titolo si riporta anche dal Cinelii (15) e dal Qua- 
drio (id). 

d. M 

(13) Tom. VI. pag. 688. (15) Tom. III. pag. 73. 

(14) Tom. I. pag. 211. ( 16 ) Tom. II. pag. joi. 



( 
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6. Il Cromuele, Tragedia ec. In Modena pel Soliani 
1671 in 4 (17), ed in Bologna per lì Manolessi 1671 in 
4 , dedicata al re di Francia Luigi XIV. 

7. L' Atestio. Poema eroico sopra la Famiglia di' Estel 
Credesi , che rimanesse imperfetto , mentre fra le Glorie 
degl’ Incogniti (18) si legge, che mentre il Grazi, mi si 
stava affaticando attorno al poema eroico dell’ Atestio , per 
celebrar le glorie della gran Casa Estense , e del Duca suo 
Signore , suscitata una fierissima tempesta contro la sua per- 
sona , lo trasportò dal tranquillo mare di quella Serenissi- 
ma Corte sul lido della sua Patria ec. 

8. Rime. Furono stampate in Modena pel Soliani 1 ’ 
anno 1672 , ed insieme con alcune sue prose erano state 
precedentemente impresse dal medesimo Soliani nel i66z 
(ip). Ve ne sono pure nella raccolta (20) intitolata : Il 
Rogo della Fenice , ovvero Lagrime poetiche in morte del 
gran Francesco d' Est e ec. Bologna per gli H. H. del Boz- 
za 1659. 

p. Relazioni diverse in occasione di Feste , e Tornei. 

10. La gara delle Stagioni , Torneo a cavallo rappre- 
sentato in Modena nel passaggio de' Serenissimi Arciduchi 
Ferdinando Carlo , Sigismondo Francesco d’ Austria , ed Ar- 
ciduchessa Anna di Toscana. In Modena per Giuliano Cas- 
si ani 1652 in 4. Che l’autore di tal poesia fosse il nostro 
Graziani , si ritrae dall’ avviso dello stampatore a chi legge. 

11. Memoiie Isteriche. Le accenna Lorenzo Crasso al 
luogo citato. 

12. Applauso profetico alle glorie della Maestà Cri- 
stianissima di Luigi XIV. Re di Francia per la passata 
felice Campagna. Panegirico del Conte Girolamo Graziani. 
In Modena appresso Vtviano Soliani 167 3. in 4. 

(17) Quadr. Toni. III. pag. 96. (19) Quadr. Tom. II. p. 324. 

(id) Pag. 274 - (20) Pag. 183. 

GRAZIANI (Pietro) di Ancona sulla fine del xvr. 
secolo diede alle stampe De preclarissime gestis Siati V. 

• : . . ■ Ponti s 
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Pontifici s opt. max. anno ejus Pontijìcatus V. Petri Grano- 
ni Patricii Anconitani Epigrammata. Romce Typ. Bar t ba- 
ioni. Bonf adirti 158? in 4. Trovasi nella Barberina , e si 
registra nel catalogo della biblioteca del Re di Francia al 
Tom. I. pag. 338. Altri epigrammi, ad anche più sonet- 
ti ritrovansi in varie raccolte di que’ tempi , ed anche 
nella biblioteca del Gesù in Roma alla lett. Z. nell’ordi- 
ne IV. al num. 200, come scrisse il Saracini nella storia 
d’Ancona pag. 517. 

GRAZIANI (Graziano) della terra di Montegrana* 
ro , fiori dopo la meta del xvi secolo , e di esso si ha 
alla luce: Scrutinio Sacerdotale cc . , raccolto dal Rev. Moni. 
Fabio Incarnato Napolitano cc . , tradotto di latino in vol- 
gare da Mett. Grattano Gratiani Granarienfe , In Venezia 
epprefjo Domenico Nicolini 1588 , in 8. 

GRAZIANI (Niccolò) da Macerata, o piuttosto ,’ 
( come vuole monsig. Compagnoni nella sua Bill. Pie. mt. ) 
da Civitanova, stampò tre Ragionamenti Accademici reci- 
tati per la prima volta in Firenze , e dal medeftmo dedi- 
cati alle Dame d' Italia. Lucca nella Stamperia di Jacopo 
Giujli 1766 , in 8. E’ un libercolo sparso di massime trop- 
po libere in materia di conversare: onde fu giustamente 
proibito dalla sagra Congregazione , e posto nell’indice 
l’anno 1767. 

GRAZIOSI (Adriano) di Montalboddo , attese alla 
medicina , e n’ ebbe il pratico esercizio nella cittk di Ter- 
ni entro il secolo xvii. Egli fu l’autore del libro, che 
serbasi fra’ codici della biblioteca Farsetti , come al suo 
catalogo a car. pi , ed eccone il titolo : Adriani Gratioji 
de Montebodio de Rebus Meteorologicis Tradatus laconici , 
ad invidijpmum Principem Cofmum Medicem alma Reip. 
Fiorentina Ducem II. Il codice è membranaceo in 8 dello 
stesso secolo. Il eh. sig. ab. Morelli (che ha fatto dare 
alle stampe l’ indice di quella biblioteca , adornandolo di 
belle ed utili annotazioni) cosi ne aggiugne sotto il num. 

LIX, 
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lix. „ Questo è lo stesso codice , che dall’ autore fu re- 
yj cato in dono al gran duca Cosimo II., cui è dedicato, 
yj come ce lo mostrano le arme di casa Medici , al prin- 
,, cipio di esso con pulitezza dipinte. L’autore, che fu 
„ da M. Alboddo , terra posta 20 miglia lungi da Anco- 
„ na nella diocesi di Sinigaglia, nel libro III. cap. 21 
„ si dice figliuolo di Polidoro Graziosi , che visse nella 
„ città. di Terni pel corso di venti anni , esercitando la 
,, medicina. Tal’ opera non fu mai data a stampa: nè me- 
„ no l’autore è noto per altro libro che facesse. L’ in- 
„ tralascia pure Agostino Rossi nelle sue notizie intorno 
„ a M. Alboddo stampate ec. , nel qual libro altri lette* 
„ rati della famiglia Graziosi si veggono accennati . Al 
„ principio del codice v’è una lettera latina d’ un Pascuc- 
,, ci da M. Alboddo all’autore, colla quale lo esorta a 
n fare ]’ edizione dell’ opera , che loda con sei versi lati* 
B ni. Questo Pascucci è forse quell’ Orazio di tal cogno- 
w me , che nel Tempio del card. Cinthio Aldobraadini 
» (pag. 1*4) ha un’elegia n (*) 

(*) Questi dev’ esser piuttosto G/'o. tori co di cui fa menzione il Simle- 
Pietro, (e non Orazio ) Posateci di ro nell’ epitome Gesneriana alla pag. 
Montalboddo , che fioriva circa il 484 , e se ne riferiranuo da me le 
medesimo tempo , e fu un bravo ret- opere a suo luogo . 

GREGORJ ( P. Gian Giuseppe) di Santelpidio , fa 
dell’ ordine eremitano di S. Agotsino , e fiori nel principio 
di questo secolo, essendo nato circa il 1574. Dopo i cor* 
si teologici fatti nella religione , fu dal P. Belelli gene* 
rale dell’ ordine incaricato della proccura nella celebre cau- 
sa della identità del corpo di S. Agostino. Nel libro in- 
titolato: Collegio AElorum , aeque Allegatorum , qutbus os- 
sa sacra Ticini in Confessione S. Petti in Calo aureo , an- 
no 169^ reperta , esse sacras S. Augustini Hipponen. Epis- 
copi , & Ecclesia Docloris exuvias , probatum est , & no- 
vissime judicatum. Ad SS. P. BenediQum XIII. Venetiis 
apud Scbastiamm Colcti ; in questo libro (dissi) v’ha tra 

le 
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le altre la scrittura, e l’appendice ad essa del sud. P. Gre- 
gorj col titolo : In Causa identitatis Corporis S. Augusti- 
ni Script uva fatti & Juris P. Magistri Fr. Joannis Joseph* 
de Gregoriis Eipidiensis Heremitani Ordinis , & dièta cau- 
ta Procuratori s , ad Illustrisi . & Reverendiss, D. D. Fran- 
ciscum Per fusati Episcopum Ticinensem. 

Della controversia insorta sull’ identità delle reliquie 
di S. Agostino son da vedersi i PP. Bollandoti al Tomo 
VI. di Agosto alla pag. 374, e seg. Ivi si riporta la giu- 
ridica sentenza di monsig. Pertusati vescovo di Pavia , e 
la Bolla confermatoria di Benedetto XIII. data X. Kal. 
OBobris 1728. In tal bolla vien nominato il nostro P. 
Gregorj , e la scrittura da lui fatta per vindicare l’auten- 
ticità di detto sacro corpo . 

Si vuole inoltre , che desse alla luce più scritture apo- 
logetiche in diverse materie, come pure che avesse buon 
gusto in poesia, e nell'arte oratoria; ma non sono note 
tali sue stampe. 

GRIFONI (Francesco) sacerdote di Matelica , me- 
rita di esser qui ricordato per il zelo avuto di pubblica- 
re un’ utilissimo trattato , che ha per titolo : Raby Sa - 
muelis , errore »u indicans Judceorum circa observantiam le - 
pis Mosaico: , (V venturum Messiam. Opus aureum omnibus 
C bristifidelibus , & Sacrosanti ce Script uro professoribus ap- 
piime necessarium , ab Adm. R. P. Magistro Alphonso Bo- 
nomine Hispano Ord. Prodicator. circa ann. 1339 ex Ara - 
bica in lai munì translatum tempore BenediBi XII , Vene- 
tiis post e a impressum . Demum licet ab Hebreis ne rppis man- 
detur undique celatum , modo adinventum , impressum , ac 
r.v consanguinitatis amore ab adm. R. D. Francisco Grifono 
Sacerdote Matelicensi dicatum Illmo D. Baroni Francisco 
Grifono Equiti amplissimo (Ve. Macerato T yp'ts Micbae- 
lis Arcangeli Silvestri 169$ , in 12. Contiene XXVII. ca- 
pitoli , ne’ quali l’autore Rab. Samuele propone i suoi 
dubbj circa la venuta del Messia , e col testimonio delle 

sagre 
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sagre scritture dimostra , che questi fin da mille anni fos- 
se gih. venuto. Il nostro Grifoni nel ristamparlo vi pre- 
mise una sua prefazione. Era stato gik questo libro im- 
presso in Messina apud. Jo. Franciscum Biancum 1624. in 
8 . Scrisse inoltre il Grifoni un Compendio , 0 Ristretto di 
Storia della nobilissima Terra di Matetica . Foligno idpj 
per Antonio Mariotti . 

GRIFONI ( Federigo ) da Pesaro , al riferire del sig. 
marchese Malfei nelle sue Osservazioni Letterarie (1) , pub- 
blicò un libro col titolo: L' ordine di cavalcare ec. In Pe- 
saro 1556, e poscia in Venezia 1584. Il Doni (2) nella 
sua Libreria lo denomina con errore Federigo Grisone . 

. (0 Tom. IL pag. 155. (2) Pag. 49. 

GRIFONI ( Gio. Andrea ) parimente da Pesaro , è 
stato professor di eloquenza in Ferrara sulla metk del xvi. 
fecolo , e godè la stima di molti dotti del suo tempo. E' 
da ricordare fra gli altri Ottavio Abbiosi da Ravenna , 
che gli scrisse quel rispettoso sonetto , che incomincia 
Se a voi , Grifone cbe riverente onoro : 
cui rispose il Grifoni con altro simile, che possono leg- 
gersi unitamente nella raccolta dell’ Atanagj alla parte II. 
pag. 235. Ecco il frontispizio di un libro, che diede al- 
le stampe. Specchio della lingua latina di Gio. Andrea Gri- 
foni da Pesaro professore delle lettere umane in Ferrara . 
Vinegia presso il Giolito 1550 in 8, e quindi nel 1551, 
1554, e 1559. Fu dedicato al sig. Gio. Giacomo Leonar- 
do conte di Montelabate , ed oratore per il duca di Ur- 
bino alla repubblica di Venezia. Con qualche variazione 
nel titolo fu il libro ristampato in Venetia per Francesco 
Lorenzini da Torino nel 15^3 , ed ivi per Gio. Bariletto 
1567, ivi presso Domenico Farri 1560 , e per Giovan- 
ni Alberti 1588, sempre in 8. Finalmente s’impresse di 
nuovo col titolo : Specchio della lingua ec. utile e neces- 
sario a ciascuno , che desidera con ogni prestezze esser ve- 
ro 
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’ro Latino , e non Barbaro , di nuovo ristampato , e con som- 
ma diligenza ricorretto. In Venetia presso il Spineda lóiz 
in 8. La moltiplichi dell’ edizioni rende certezza deli' ap- 
plauso universale , con cui fu ricevuta quell’ opera. 

GRILLOTTI ( Matteo) di Urbino, diede alle stanv 
pe nel passata secolo il libro ascetico che siegue : Modo 
facile per esercitare un anima divota si religiosa , che se- 
colare a rìngratiare Dio , & a gioire nelle tribolazioni com- 
posto & ordinato da Matteo Grillotti d' Urbino Dottore de 
Legge a requiùtione di persone divate , hi Urbino appresso 
Alessandro Corvini 1621 in 8. 

GRIMALDI ( Angelo ) patrizio di Recauati , e di 
Treja , sacerdote vivente, ha stampato le Memorie Eccle- 
siastiche appartenenti alla vita , miracoli , e culto del B. 
Pietro da Treja dell'ordine de Minori di S. Francesco * 
Roma per Luigi Perego Salvioni 1794 in 4. Si è dedica- 
ta questa- stampa dal Publico di Treja al sommo Pontefi- 
ce , dopo esserne 1 ’ anno precedente emanato il decreto per 
T approvazione deL culto ab immemorabili di detto Beato* 
Ne ha parlato con lode il Giornale Ecclesiastico di Roma 
nello scaduto anno 1795 al num.. XV. 

GRISEI ( Luigi ). originario della ferra di Morra- 
valle,, sebbcn’ aggregato, alla nobiltà, di Camerino,, egli è 
un pio* Ecclesiastico T canonico della Basilica di Loreto r 
ed ha qui pubblicata la seguente stampa:. Dell' arte di ben 
morire libri due dati in luce nell' idioma latino dal V. Ser- 
vo di Dio Roberto Bellarmino Cardinale di S.. Chiesa ,. tra- 
duzione dal latino a profitto spirituale dà ogni classe di per- 
sone , di Luigi Grisei. ec. Osimo presso Domenico Antoni* 
Quercetti 1773 in 12. Nella prefazione promette di tra- 
durre altre opere spirituali di quei dottissimo cardinale 
e si sente aver già compita quella de gemitu columha &c. 
E' desiderabile , di’ egli conduca a perfezione il suo dise* 
gno , essendo cosa utilissima,, che opere si buone vadano 
per le mani di tutti .. 

Tomo V. i V GRI- 
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GRIZJ (Pietro.) Questa nobile famiglia, cheta 
più rami fiorisce tuttora nella città di Jesi , è stata fera- 
ce in diversi tempi di molti uomini dotti, alcuni de’ qua* 
ii , per non aver prodotto alle stampe alcuna opera , qui 
si tralasciano, com’è Fulgenzo (i) e Massinissa (z). Al- 
tri poi meritano l’elogio particolare, com’è stato Crescen- 
■zio da Jesi, di cui fu parlato nel tomo III., e com’è il 
sud. Pietro , ed altri , de’' quali qui appresso. Pietro adun- 
que -figliuolo di Girolamo Grizj, e di Sofonisba Orsini, 
nacque il di primo di luglio 1555, e benché nel batte- 
simo fosse nominato Romolo, fu poi chiamato coi detto 
nome di Pietro . Attese agli studj legali , al dir del Bal- 
dassini , senza però lasciar le buone lettere. Mori nel 
1Ò12, come si rileva da un ms. esistente presso il sig. 
Antonio Grizj , saggio ed erudito cavaliere vivente di 
quella città (3). Sono di lui alle stampe: 

1. Ristretto dell' Istoria di Jesi scritto per Pietro Cri- 
tio suo Cittadino. In Macerata appresso Sebastiano Mar- 
tellini 1578 in 4. Di quest’opera fece ricerca Aldo Ma- 
nuzio giuniore , come apparisce dalla p8 lettera fralle vol- 
gari , scritta a Gio. Battista Bungi. 

2 . Il Castiglione , ovvero dell' Armi di Nobiltà dialoga 
di Piero Grizio da Jesi. In Mantova per Francesco Osanna 
1580 in 4. Il Fontanini nella sua Biblioteca tona. ir. p. 376 
ricorda l’edizione del 1587 , la quale si ha nella Barberina. 
Fu posta in luce quest’ opera da Antonio Beffa Negrini , e 
da lui dedicata ai conti Girolamo, e Paolo Canossi , eoa 
lettera in data di Mantova li 3 di marzo 1580. Il sig. 
Torquato Tasso encomiolla con un sonetto , ed a lui si 

uniro- 



(1) Fu buon teologo morale fra’ 
min. osserv., come riferisce il P.Gas- 
parini nella sua storia ms. T.I. p.i i 3 . 

(2) Era questi fratello di Pietro, 
e di Annibaie, e decorato della cro- 
ce di Malta. Si vuole, che scrives- 
se (oltre ad una tragedia sulla passio- 
ne del Signore ) anche un' erudita 



dissertazione alla Regina Catterina 
d’ Inghilterra sugli errori allora cor- 
renti in quel regno. Si veda il Bai- 
dass. Stor. di Jesi pag. 184. 

(5) Del sig. Antonio fi ha alle ftam- 
pe una Dissertazione sulla fondazione 
di Jesi, pubblicata dal sig. Colucci 
nei T. XIII. Ant. Pie. p. 200. 
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unirono Aldo Manuzio, monsig. Lelio Gavardo Ascola- 
no e massimamente Lodovico dell’ Espine nelle Regole- 
dei Blasone , 0 i arte vet^fi^fl' arme ec. impressa in Ali- 
tano nelle stampe dell' Agnelli ì<J.8o in 12. 

GRIZJ (Annibaie) fratello di detto Pietro , nacque 
nella citta medesima sulla metà d^l ^ecolo xvi e sono- 
con somma lode ricordate le poche sue poesie da molti 
scrittori di vaglia: Cultissimo Poeta volgare vien’ appella- 
to dal sig. Apostolo Zeno, il quale aggiunge, che delle 
sue rime qualche bel saggio è alla luce , ma il meglio , e 
il piU stassi inedito. Di alquante di esse mi fece già tem- 
po grazioso dono ■ il fu Card. Piermaria Pctrucci , insieme 
con alcune memorie di quel Prelato di cui vi si pone la 
nascita ai 24 di Ottobre nel 1550, e la morte ai 25 di 
Aprile nel \6iz y rincresciuta grandemente al Pontefice P ao- 
lo V y dal quale dopo varj governi , ed impieghi da lui so- 
stenuti ,, era stato dichiarato Governadore di Terni. Fin 
qut il Zeno (1). Alcune sue stanze in lode di Jesi riman- 
gono- impresse colla storia di questa- città pubblicata da 
Pietro- Grizj suo fratello.. In Macerata ■ appresso Sebastia- 
no Martellini 1578 in 4. Alcuni- altri componimenti so- 
no inseriti nella- Ghirlanda: della- Contessa Angela Bianca 
Beccarla contesta di madrigali di diversi Autori , raccolti 
e dichiarati dal Sig. Stefano Guazzo - Gentiluomo di Casa- 
le da: Monferrato .. In Genova per gli eredi - di Girolamo- 
Barrali. 1 595. Ha rime anche nel Tempio all’ Illustrisi., c 
Reverendiss. Sig. Cinrio - Aldobrandini Cardinale S.- Gior- 
gio Nipote del Sommo Pontefice Clemente VII!. Bologna - 
presso gli Eredi di Giovanni Rossi 1600 in 4. Di lui pu- 
re abbiamo un 'Isterica Descrittione dell' bonore , col qua- 
le /' Illustrisi, e Reverendiss.- Sig. Card.. Camillo Borghese 
Vesc.. di Jesi fu ricevuto nella sua- prima entrata a- quella 
Chiesa il dì 19 di Luglio 1598, con la narrazione oppor- 
tuna di ; alcune, altre, cose- dilettevoli e curiose a sapere y 

coni- 

CO Tom. IL delle note al Fontanini pag. 376.. 
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composta ec. j impressa d' ordine dell ’ Illustrisi. Consiglio e 
Magistrato in Jesi per Pietro Farri 1 in 4. V’ è pu- 
re una Canzone del Sig. Aiìòìbàle Critio in lode e sogget- 
to del Sig. Horatio Fuseti \ ... dà N. S. In Rema nella 

Stamperia di Vincente Accolti 1589 in 4. Di questo esi- 
mio poeta ragionano Con lode il Baldassini (2) il Qua- 
drio (3), ed altri, come può vedersi nell’ articolo , che 
di questo scrittore produsse il sig. Colucci (4) tratto dal 
Boccolini. 

(2) Si or. di Jesi pag. 169. rare di stampa nobile di Giosc in- 

<3) Voi. II. pag. 517, e Voi. vece di Jesi. 

ILI. pag. 318 , ove il dice per er- (4) Tom. VI. Amie. Pie. p. tv. 

GRIZJ ( Consalvo ) dell’ ordine de’ Predicatori , e del- 
la stessa città , fece gli studj delle scienze in Bologna sot- 
to il magistero del P. Tommaso Turco, e quindi mon- 

tò le migliori cattedre de’ conventi di Lombardia. Eser- 
citò pure con sommo decoro il geloso uffizio d’ Inquisi- 
tore in Piacenza, in Cremona, ed in Milano, donde chia- 
mato a Roma dal sommo pontefice Alessandro VII. , fu 
creato commissario generale della sacra inquisizione , ed 
ivi si mori «nell’ anno 1666. Oltre alle buone lettere, che 
coltivò sempre con genio , si applicò seriamente alle ma- 
/ terie cel S. O. , sopra le quali lasciò , come afferma il 
lontana (1) , 

Li bell us nonnullorum notabilium prò Causis S. Officii 
cognosccndis &c. Ne parla con lode anche il Rovetta nel- 
la Bibliotbeca Prov. Lombardia pag. 184. 

(1) Vinc. Maria Fontana inThea- qui sii ori bus io Urbe &c. 
tr. Sac. Do m in. P. 3. C. 2. de In- 

GUALTERUCCI ( Carlo ) di nobile famiglia della 
città di Fano è stato un soggetto di grandi cognizioni , 
e di singolare letteratura. Godette l’amicizia de’ primi 
uomini del secolo xvi , quali furono Jacopo , e Paolo Sa- 
dolcto , Regin aldo Polo , Marcantonio Flaminio , Paolo Ma- 
nuzio , Girolamo Fracastoro , e sopra tutti il Cardinal Bem- 
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ho , e Monsignor Ciò. Matteo Giberti vescovo illustre di 
Verona , che riputavano moltissimo il purgato di lui giu- 
dizio. Àmendue questi dottissimi personaggi vollero in lui 
riporre la lor fiducia per 1’ esecuzione del loro testamen- 
to , come si ha dalla dedicatoria , che quegli fece al car- 
dinale Sforza delle lettere del Bembo (1) , e da una let- 
tera di Francesco Torre al medesimo Gualterucci indiriz- 
zata. Nel 1539 mandollo il Papa a Gubbio per recare il 
cappello cardinalizio a monsig. Federigo Fregoso , e con- 
segui poscia la carica di scrittore della peuitenzieria (2) , 
impiego a quella stagione riputatissimo , come quello, che 
davasi solo ad uomini di gran sapere. Servi nell'onorato 
uffizio di segretario il cardinale Alessandro Farnese , e fu 
conclavista del Cardinal de’ medici allor quando fu creato 
Giulio li. (3). Col credito, ch’egli godeva nella corte di 
Roma , riuscì di molto giovamento anche alla patria nell’ 
averle ottenuto da Paolo III. il rilascio della somma ri- 
spettabile di quattromila scudi, di cui andava debitrice per 
lo riparto del sussidio triennale (4). Era finalmente in ta- 
le riputazione presso i letterati del suo tempo , che lo 
stesso monsignor Giovanni della Casa spedi vagli i proprj 
componimenti, perchè vi facesse le sue correzioni , come 
risulta dalla di lui lettera 47 , e ne diede certa contezza 
Gio. Battista Casotti nella sua pistola 2. scritta a Giusep- 
pe Bondelmonte, riferita fralle opere del Casa (5). Chi 
amasse di sapere , fin dove si stendesse il commercio let- 
terario , eh’ egli avea anche con le persone piu qualifica- 
te , ricorra alle Lettere Volgari di diversi ( 6 ) , alla Nuo- 
va Scelta di lettere di diversi (7) , alle Lettere di 13. no- 

• • mini 



(1) Voi. I. della stampa di Ro- 
ma 1548 in 4. Si veda ciò, che 
scrisse su’ tali lettere Monsig. Fon- 
tanini , ed il Zeno tomo I. pp. 135. 
e 171 della Bibliet. ec. 

(2) Bembo Leit. Voi. III. 

(3) Civalli Vis. Trita, ras. 



(4) j 1 oliarti Stor. di Fano Par. IL 
pag. 155. 

(5) Tom. V. pag. 27. 

(6) Venere. 1554. Iil). I. p. 103. 

(7) Venez. 13S2 lib. I. pp. 133, • 
C 344. 
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mirti illustri (8), e all’ Idea del Segretàrio del Zucchl (9) « 
Non si finirebbe poi cosl presto, se recar si volessero le 
testimonianze degli scrittori ,. che fecero giustizia al di lui 
merito e valerli per tutte quella del eh. mes. Benedetto 
Varchi che neL suo Ercolano non dubitò di chiamarlo 
uomo delle cose toscane intendentissimo (io)_ In Roma fi- 
nalmente chiuse i suoi giorni quest’ illustre letterato do-, 
po il 15 77 , con aver lasciato un figliuolo per nome Ora- . 
zio (11), che fin da fanciullo sommamente fu commen- 
dato per la sua indole poetica da M- Antonio Flaminio 
con. due belli epigrammi , come può vedersi nel lib. I. 
darminttm n. 39 , e 40 deli.’ edizion di Padova 1727. Sono 
di lui alla stampa:. 

I. Dell' Istoria Vinixiana di Pietro Bembo Card, vol- 



garmente scritta e pubblicata da Carlo Cualterucci Esecu- 
tore testamentario del Bembo y Libri XII. ( dal 1487 al 
1513. ) In Vinegia per Gualtiero. Scotto 1552 y iu 4. Scris- 
se il Bembo quest opera in lingua latina , e molti hanno 
stimato., ch’egli stesso la volgarizzasse, onde il Gualte- 
rucci non. abbia avuta altra parte in detta stampa,, che 
la pubblicazione come- può vedersi nel Fontanini , nelle 
note del Ruscelli al canto. XV. dell’ Ariosto y nella Ora- 
zione dello Speroni in morte del Bembo,, nelle Frasi to- 
scane del Moncemerlo-, ed in altri. Ma è da osservare, 
che il Bembo incominciò sicuramente questa traduzione , 
ed. a ciò s’indusse per le istanze d’ isabetta Gonzaga:: non 



(8) Venir., per Francesco Lorenzi - 
ni lib. V. pp. 156 157 165 168. 
«SS- e 175- 

(9) Par. I. pag. 92.. 

(10) Pag. 212. 

(1,1) Oltre a questo, si veggono- 
nominati altri due figliuoli del Gual- 
terucci , Lelio, cioè , ed Ugolino , 
ameudue seguaci dell’esempio pater- 
no nel buon gusto delle lettere. Del 
primo ritrovasi una pistola al sig. 
Girolamo Quirino, ed è nel Tom. 



potè 

Iir. delle lettere di Principi stam- 
pate in Venezia per Francesco Zi- 
letti 1581 a pag. 170, e del secon- 
do si ha una lunga risposta sulla 
musica , e suoi disordini , fatta al 
vescovo Cirillo Franco nel 1549. 
Si veda la raccolta di lettere attri- 
buita at Pino nel lib. IV. p. 199, e 
nel libro III. delle lettere stampate 
in Venezia per Aldo Manuzio 1567 
pag. 21 6. 
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potè però continuare il lavoro, com’egli dice in una let- 
tera, che scrisse a Girolamo Quirino (esistente nel tomo 
III. delle sue opere alla pag. 274). Ecco le stesse di lui 
parole : lo non porrò aver tempo di attendere a ciò , bo 
deliberato di sostituire altri in mio luogo , e questi sarà 
Mes. Carlo nostro , che per sollevarmi da questa fatica , co- 
me fa tutto dì di molte altre , ba tolta l' impresa volentie- 
ri , e la potrà , e la saprà fare. Francesco Sansovino nel 
iib. XXX. dell’ Jstor. Venet. l’ attribuì pure al nostro Fa- 
nese, e Gualtero Scotto nella dedicatoria premessa alla 
suddetra opera, ci assicura, che il Bembo, dopo averla 
scritta in latino, proccurò ì che convertila fosse in lingua to- 
scana da persona così intelligente , e diligente , che la tra- 
duzione sicuramente contender può con gli originali , c ma- 
lagevol cosa sarebbe a chi noi sapesse , il discernere in qua- 
le delle due lingue ella primieramente stata composta fosse y 
ed in quale tradotta. Sembra dunque molto probabile, 
essersi ingannati i sopraddetti scrittori , che con attribui- 
re al Bembo l’accennata versione , ne tolsero il merito 
al nostro Fanese. Ne parla il sig. Apostolo Zeno (12), 
dicendo però solamente , che il Bembo pose mano al vol- 
garizzamento della sua Istoria. 

2. Scrisse la Vita di Pietro Bembo , ed è quella, che 
va unita alle opere di questo illustre Cardinale nella ce- 
lebre edizione di Venezia presso Hertzbauser ijzp, in fogl. 

3. Libro di novelle , 0 di bel parlar gentile , nel quale 
si contengono cento novelle , altra volta mandate fuor a da 
Carlo Gualteruzzi , ricorrette , con aggiunta di quattro al- 
tre nel fine , & con una dichiarazione d' alcuna delle voci 
piu antiche. In Fiorenza per i Giunti 1572, in 4, ed ivi 
nel 1724 con figure. Il Bembo fu quegli, che ne persua- 
se al Gualterucci la pubblicazione, e moltissime sono le 
giunte, ed annotazioni, di cui egli arricchì quest’opera, 
la quale sebben d’ incerto autore , pur fa testo in materia 

di 

(12) Tomo II. pag. 219. 
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di lingua j ed è comunemente citata coPtitolo dì Novel- 
liere antico. Dal titolo, che si è qui posto tal quale ac- 
cennasi dal Fontanini , si conosce , che la stampa proccu- 
rata dal nostro Fanese , fu anteriore a quella del 1572. Al- 
tra se ne produce dal Zeno (13) col titolo: Le dento no- 
velle antikc: così nel frontispizio di fuori , ma dentro s’ 
intitola come siegue: Fiori di parlare, di balle cortesia 
xc. In Bologna nelle Case di Girolamo Benedetti 1525 del 
mese di Agosto, in 4. 

4. Lettere. Non v’ ha di queste alcuna collezione 
stampata. Oltre a quelle molte , ch’egli scrisse a nome de' 
suoi padroni , molte se ne leggono qua e la sparsamen- 
te , ed il detto Zeno afferma , che quelle indirizzate a 
monsig. Beccatelli , serbavansi in un codice nella libreria 
del senatore Jacopo Soranzo a Venezia. Nello scorrere il 
nobilissimo indice della Casanatense , ho veduta citarsene 
una, inviata a Donato Rullo , colla data di Roma 1554, 
che si legge fralle Lettere Volgari di diversi nobilissimi 
nomini pubblicate dai Manuzj nel 1554 (14), e nella sranv 
pa del 1564 alla pag. 119. 

(13) Tom. ir. pag. 1S1. Di que- Rfgi* di Parigi Tonr. II. pag. 43. 
sta si fa pur menzione nella Bibliot. (14) Lib. II. pag. 1 17. 

GUALTERUCCI ( Tommaso ) da S. Angelo in Va- 
do , fiorì nel pontificato di Sisto V. , come abbiamo dall’ 
Orlandi, il quale ci dii anche la notizia, ch’ei' vestì 1 ’ 
abito de’ min. conventuali, c che fu tanto caro al detto 
sommo pontefice , che lo innalzò al grado- di suo prelato 
domestico (i) , e lo dichiarò ancora suo segretario de’ Bre- 
vi. In tale impiego poco felicemente riuscito , alla fine ter- 
minò i suoi giorni miseramente , come si legge in un co- 
dice della Casanatense (2). Pubblicò colle stampe: Privi- 
legia Collegii Secrctariortm Apostclicorum cum serie Sccre- 
tariorum. Roma Tjpis H. Am orni Bìadii 1587. Fu iguo- 
to questo scrittore al Franchini. GUAL- 

CO Cesare Orlar.di delle citili A’ car. 137. 

Italia Tom. IL la Perugia 177; a (’) Ivlisctl. infogl.miS.ainum. 57. 
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GUALTIERI (Flavio) da Tolentino^ dotto teolo- 
go , che vivea sul principio del secolo xvir. , e fu disce- 
polo del celebre Panciroli , lasciò alle stampe la 

Ratcolta cf alcune cose pii* segnalate cb' ebbero gli an- 
tichi , e d' alcune altre trovate da' moderni , opera di Gui- 
do Panciroli , con le considerazioni curiose & utili di Fla- 
vio Gualtieri. In Venezia per Bernardo Giunti 1612 , in 4. 

Per dare un cenno dell’ occasione , che il Gualtieri 
ebbe di por mano in detta opera del suo maestro , è da 
notarsi con il sig. Apostolo Zeno (1) , che il Panciroli 
essendo in Torino professor di gius civile, stese in due 
libri questa raccolta in lingua volgare, per renderla di 
piu facile intelligenza a D. Carlo Emmanuele di Savoja , 
per di cui ordine l’aveva intrapresa. Se ne sparsero a pen- 
na diverse copie , ed una ne giunse nelle mani di Arri- 
go Salmut , sindico di Amberga , che qualche anno pri- 
ma era stato uditore in Padova del Panciroli. Egli si die- 
de a traslatarla , e in detta cittk di Amberga ne pubbli- 
cò il primo libro nel 15??, ed essendo egli Luterano di 
setta , la empi di prolissi commentar; , che da ogni parte 
spiravano l’eresia, come pur fece del secondo liliro net 
i<fo2. Questi due tomi in & giunti nelle mani del Mae- 
stro del sagro palazzo , furon giudicati si pieni di veleno 
ereticale nella sola parte, che riguarda le giunte del Sat- 
mut , che vennero proibiti totalmente con decreto del 16 03 , 
e con altro del 1605. Siccome una tal proibizione cade- 
va anche sul testo sanissimo del Panciroli , i di lui ni- 
poti, e lo stesso D. Carlo Emmanuele ottennero dalla sa- 
gra Congregazione dell’ Indice , che il testo volgare del 
primo autore si desse fuoti con nuovi commentar] illu- 
strato: ma perchè da principio nulla sapevasi dell’origi- 
nale, il nostro Gualtieri si prese l’assunto di farne un 
altro volgarizzamento , adornandolo di copiose considera- 
zioni , diverse affatto dalle note dell’ eretico di Amberga. 

Tom. V. ^ " T^* 

(1) Tom. If. pag. a 50, 
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Terminato il lavoro , e disposta ogni cosa per la stampa ^ 
sorti al Gualtieri di avere da Alessandro Maggi filosofo 
Bolognese una copia del primo testo, della quale si ser- 
vì in alcune parti per la sua traduzione. Laonde il vol- 
gare stampato, come dice lo Zeno, non è interamente 
nè del Panciroli , nè del Gualtieri , ma dell’uno, e dell' 
altro insieme. 

GUALTIERI (Guido) figlio di Francesco Gualtie- 
ri (t) , e d’ Ippolita Petrelli , amendue famiglie primarie 
della nobil terra di Sanginesio , è stato un’ottimo profes- 
sore di belle lettere nel secolo xvi , e Paolo Manuzio ne 
parla con molta stima in piìt luoghi delle sue lettere (2). 
Per qualche anno si trattenne in Roma , attendendo an- 
che alle materie forensi , e godendo la grazia di molti 
signori , che ben conoscevano qual fosse il di lui profon- 
do sapere. Di là chiamato da’ cittadini di Narni , accet- 
tò quella pubblica scuola di rettorica , donde poi dovette 
cedere alle fervorose istanze de’ suoi Genesini, che lo vol- 
lero a maestro nella patria ; e non ostante che pel matri- 
monio contratto con Cintia Mattei sua concittadina fos- 
se circondato da molti figliuoli (3), vi attese con applauso 



(0 Questi era un’uomo assai coi- 
to non solo nella latina, ma anche 
nella greca lingua, e con lode im- 
piegandosi nel pubblico magistero di 
eloquenta in Jesi, in Macerata, e 
nella patria , seppe ben trasfondete 
il buon gusto anche ne’ proprj figli. 

(1) Epistolar. Ltù. VII. ep. XX. 
ed altrove, 

(3) Fra questi, due son degnidi 
singoiar memoria, l’uno chiamato 
Mele biade, e Severino l’altro. Il pri- 
mo attese alle leggi, e fu un’avvo- 
cato in Roma di altissimo credito, 
come si rileva dalla dedica , che a 
lui fece Bernardino Baldoni del suo 
Segretario stampato in Venezia 1628 
presso i 6 iterigli, Severino poi riu- 



scì un bravo professor di medicina, 
ed ebbe anche buon gusto nelle let- 
tere. E’ noto il di lui discorso , o 
risposta alle opposizioni fatte a quel 
sonetto del Coppetta: LOCAR SO- 
PRA GLI ABISSI I FONDA- 
MENTI, letto nell' Accademia de' 
Costanti sotto il principato di M.n- 
sig. Ilhtstriss. Fabrizio Landriani Go- 
vernatore di Camerino. Ivi presso 
Francesco Giojosi i 6 i±. Ne parla il 
Crescimbeni al tom. II. p. 404, ed 
il Vincioli ne’ suoi Poeti Perugini 
tom. I. p. 78. Si leggono sue rime 
anche nel Vcnantio Martire Camene . 
Poema Sacro & kcroico tc. del sig. 
Angelo Benigni da Camerino, Ivi pel 
Giojosi lèi 3, 
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universale, e ritenne l’impiego dal 15 6p fino al. 1579. 
Terso e pulito era il suo scrivere come quello eh’ era 
stata tolto dalle maniere del Manuzio , ed egli stesso lo 
avverte nella prefazione air orazione' recitata in Macerata 
(4).. Il la usus sum y egli dice, rattorte scribendi , qua Pau* 
lui Manutius , vir optime de literis meritus , usus est : idque 
feci , non ut boc amicitia darem (qua maxima mi hi cuna 
ilio fuit ) sed iisdem rat ioni bus , quibus ■ ili e persuasili . Fu 
pubblico professore di eloquenza anche nell’ università di 
Macerata, ma per soli due anni , cioè nel 1583 , e 1584, 

I ioichè assunto al pontificato Sisto V. , cui notissima era 
a letteratura del Gualtieri , fu dal papa chiamato in Ro- 
ma a cuoprire 1’ onorevole uffizio di segretario delle let- 
tere latine - Dopo la morte di- quel Pontefice , di nuovo fu 
invitato alla- scuola di Narni , e quindi alle altre di Sangi- 
nesio ,. di Ancona-, e finalmente nel 1596 a quella del no- 
stro seminario di Osimo , offertagli dal si g. Cardinal Gal- 
lo ,. che- in quel tempo con somma lode governava que- 
sta Chiesa . Ma si crede , eh’ egli non volesse partir da Ro- 
ma ,. dove godeva 1’ amicizia, di molti; dotti uomini ,, chs 
tanto- lo amavano , fra’ quali merita ricordanza il eh. Al- 
do Manuzio, il quale scrivendo, a Scipione Gentili ,, co- 
si di lui favella:: Et sane est boc Patria tua propriumr 
qua in- Piceno satis Celebris Sanélum Genesium prastantet 
vìros tulit y in quibus est amicissimus< meus Guidus Gualte- 
rius bonario n literarum laude insignii.. Chi desidera mag- 
giori notizie su questo degno soggetto-,, può ricorrere al- 
le memorie , che di lui eruditissimamente scrisse 1 il nom 
màt abbastanza lodato sig. Telesforo- Benigni : mentre io 
passerò a dar conto de’ parti del suo ingegno (5) , che sono :: 
1. Canzone di Mes. Guido Gualtieri per la felicissi~ 
nur Vittoria de /’ armata Cristiana contro la Turcbesca,. 

In 

(4) Si veda qui appressa al n. 2. ritamente fu citata dal eh. signor 
(5) Vengono enunciate in una dis- ab. Tiraboschi nel tom. X. della 
seriazione epistolare stampata in Ro- Star, della Lettera!, hai. pag. .223- 
ma pel Casalerti 177 2, la quale me— 
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In Ancona per Astolfo de Grandi 1571 in 4.' * 

2. Guidi Gualterii Genesini Orario in die Natali Je- 
su Còristi Servatoris ad Maceratemes . Macerata apud Se- 
bastianum Martellinum sacrorum Prasulum permissu , Sena- 
tusque Maceratensis jussu ac. liberalitate 1575 idibus j Quin- 
flilis j in 4. 

3. Orario , carmina , <ÌT inscriptioner qua d am in Ale- 
ssandri Sfortia Principis , Cardinali , ( 5 * Legati Illustr. atque 
Ampliss. ad Camerinum adventu . Camerini ex officina Hie- 
ronymi Stringar i , < 5 * b. b. An tonti Giojosi 1580 in 4. 

4. Guidi Gualterii Genesini Orationes dua , altera in 
funere Alpbohsi Binarmi Camertum Episcopi , altera in Hie- 
ronymi Bonii eorumdem Camertum Episcopi ad suam Eccle- 
siam adventu , in Diva Maria Ada Camerini h abita. Ca- 
merini ex officina Hieronymi Stringari Veroncnsis , & b. b. 
An tonti Giojosi 1580, in 4. Di questa seconda orazione co- 
sì parla Giulio Giacobonio nell’appendice al libro de pri- 
sca Casiorum gente & c. ( 6 ) . Guidus Gualterius Genesinus , 
& moribus praditus , & bonis artibus perpolitus , eleganti 
atque omnibus partibus cbsoluta oratione compie xut est , quatti 
in ipsius Hieronymi ad Ecclesiam suam adventu in Deipa- 
ra Ade Camerini babuit , typisque excusam ad me Bono- 
ttiam misit . 

5. Ad Illm. admodum Comitem , ac Reverendiss. Pra- 
sulem Georgium Manzolum Bononiensem , Camertum Prasi - 
detti , Adversana Ecclesia Episcopum Guidi Gualterii 
Panegyricus. Camerini ex officina b. b. Antonii Giojosi 
1582 , in 4. 

6 . Relatione della venuta degli Ambasciatori Giappo- 
nesi a Roma ec. dopo la partita di Lisbona con le acco- 
glienze fatte loro da tutti i Principi Cristiani per dove 
sono passati , raccolte da Guido Gualtieri . In Roma per 
Francesco Zannetti 1586, in 8. Il sig. Benigni accenna 
r edizione del 1585 , ma è stato errore di stampa. 

Ope- 

(6) Bmnu apud Jtamum Rtssium 1582 in fogl. pag. ‘ 77 * 



/ 
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'*-*• Opere inedite. 

7. Guidi Gualterii Gene sini Siati V. Pontifici s Maxi- 
mi ad Centumcellas iter VI. Kal. Junii. Trovasi fra’ co*, 
dici Urbinati Vaticani al mini. 81} pag. 481. e segg. 

8. Ephemerides Xisti V. a Guido Gualttrio Sanfloge - 
ncsino colleR a . Si citano dal Tempesti nella vita di que- 
sto illustre pontefice (7) , ed il Lancellotti le ha vedute 
originali nella Valliceli. 

9. Epistola ad amplisi. & Illustrem Prasulem Fran- 
ciscum Sangiorgio , in qua Patri a sua originem , privilegia , 
& res gestas describit sub anno 1592. L’autografo serba- 
vasi dal chiariss. sig. ab. Luigi Riccomanni , e viene con 
tutta ragione citata dal sig. Paolo Riccomanni nella sua 

- storia di S. Ginesio. 

10. Epistola. Molte in lingua latina se ne posseggo- 
no dal sig. Benigni , ed alcune ne avea il sig. ab. Lan- 
cellotti , che afferma essere originali (8). Quanta gloria si 
accrescerebbe alla nostra provincia, se il sig. Benigni sud- 
detto soddisfacesse all’ espettazione , in cui egli medesimo 
l’ha posta, di vederle alla luce, unitamente colle altre pro- 
duzioni inedite de’ suoi valorosi Genesini! 

1 1. Il terzo libro dell’ Eneide di Virgilio in volgar 
lingua tradotto da Mes. Guido Gualtieri . Incomincia : 

Poiché le forze d' Asia , e /' innocente. 

Sangue di Priamo al Cielo estinguer piacque ec. 

(7) Pag. XXIX. della stampa di lo Manuzio , e fi leggono ne’ codici 

Roma 1754. della Vaticana sotto il num. 3433. al- 

(8) Erano quelle indirizzate a Pao- la pag. i-j , e 5435. pagg. 28, e 30. 

GUALTIERI (Niccola) di Tolentino , e benefizia- 
to in Roma della Basilica de’ Santi Lorenzo, e Damaso, 
stampò , per attestazione del Bonfìni , la Descrizione del 
Bagno di Rof anello nel territorio della Città di Tolentino , 
e delle virtìt dell' acqua per la cura di diversi mali. In 
Velletri per Aristotile 170?. Di quest’ acqua , oltre ad averne 

trat- 
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trattato il BaccL (i) j cosl cantò il nostro Francesco Pan^ 
fila (2):. 

Nati prò cui bine oritur pota satis ut ibis unda , 

A Ropb anello Baine a nomen baiente 
Qua f nevai srerilis. potando proficit undam : 

Injice Clisterem , mox erit il la parente 
Eroderli hujus aqua varili languoribui usui £C+ 

fi) De tkermit lib.. V. pag. 304.. (2) De leudib,. Piceni lib. II. p. 71.' 

GUALTIERO di Ascoli. Si ha la notizia di que- 
sto scrittore- da’ codici della Vaticani , in cui si trovano 
alcune sue opere,, una cioè aL num-1500- pag- 2 7 coi se- 
guente titolo : Gualterii Esculani Speculano Artit gromma - 
licer juxta ordina» alpbabeti Questo è membranaceo in 
4 di pag. 75 , e vi si contiene una grammatica con re- 
gole per far. versi latini : in principio leggesi GUALTER 
EXSCUL, intrecciato in giro tondo quasi in cifra. Al co- 
dice 2737 vi ha del medesimo Vocabolarium , il quale de- 
ve esser lo stesso , che quello noverato fra’ codici mss. della 
libreria Nanniana di Venezia (1) ,, col titolo Gualterìi Escu-- 
lani Dedignomium lingua latina - Questo codice si reputa 
deL secolo xm- NelK prefazione poi l’ autore dà qualche 
cenno sul tempo e luogo , in cui quest’ opera fu da lui 
compilata,, dicendo: Hoc opus Bononia est inceptum ro, quo 
papalis tempore exercitus introivit Terram l aborii , Rege Fe- 
derico Romanorum Imperatore Regente ,, ac in Spria comma - 
tante Neapoli completum. Da una tal Circostanza ri- 
levasi, che 1’ opera s’ incominciò nel 1227, se star si dee 
a ciò che narrasi nella cronaca di Riccardo da S. Germa- 
no, inserita dal Muratori (2) inter Rerum Italicarum Seri- 
ptores - Congetturasi dall’abate Lancellotti , che il nostro 
Ascolano sia quel Gualtiero ricordato da Pietro de Vineis 
nella sua Epistola ad Gymnasii Neapolitani Magistros (3), 
ove dicesi Grammaticorum eximius consociai noster , & Con- 

frate,' 

(1) Num. CXX VII. in 4. (2) T. VII. p. 1007. (3) Lib. IV. cap. Vili. 



Digitized by Google 



V 



GUA. 167 

frater Magister Guattenti ab ocfilis nostris pertransiit ve- 
hit umbra , immo evanuit . Ad cujus transitimi studii Par- 
tbenopensis obscuratus est Sol , & Lana versa est in Ecli- 
psim. Detta opera si crede, r he non sia stara mai im- 
pressa , e si rammemora dal celebre Montfaucon nella Bi- 
blìotheca Bibliotbecarum ms. pag. iòo. Resta poi totalmeo,- 
te nascosto di qual famiglia fosse Gualtiero , nè alcun 
motto si è trovato di lui nell’ Andreantonelli , ove parla 
degli altri scrittori Ascolani. 

GUARINI (Bruto) da Fano, fiori nel secolo xvi 
in Roma, godendovi il comun grido di buon letterato, 
di ottimo poeta, di profondo leggista, e di gentile e mo- 
rigerato cortigiano. Si acconciò presso il cardinale Anto- 
nio Caraffa nell’ onorato impiego di segretario , e quindi 
ebbe la stessa carica nella congregazione del Concilio. A 
riflesso del suo sapere, e dell’ esemplare condotta , fu oltre- 
modo accetto a’ cardinali Sirleto, Paleotti , Valer;, e Fe- 
derigo Borromeo; ma nel più verde dell’ età. sua, cioè di 
soli anni 38, fu rapito dalla morte, che lo tolse alle let- 
tere, e alla Chiesa* Essendo stato buon discepolo di San 
Filippo Neri , volle aver sepoltura nella chiesa della Val- 
liceli , ove gli fu posta la seguente memoria. 

D. O. M. 

BRUTO GUARINO FA TRITIO FANENSIS J. U. D. 

SACRiE CONGREGATIONIS CONCILII SEGRETARIO 
VIRO PIETATE ET DOCTRINA INSIGNI 
OBIIT IV. IDUS MAJI MDXCII. 

JETATIS SU.E ANNORUM XXXVIII. MENS. IV. DIER. VE 

Fassi di lui onorevole menzione nelle Lettere di Mu- 
zio Manfredi (1) nell’ Istor. e Rag. d' ogni Poes. del Qua- 
drio (2), dal Garufli (3), da Flaminio Pineili (4), e da 
piu altri. E’ autore delle 

x. Rime aggiunte a quelle di Cesare Caporali , im- 
presse 

(1) Ler. LXIV. pag. 52. (5) Ital.Accad. Toni. I. pag. 64. 

(2) Voi. II. Par. II. pag. 264, (4) Medile 5. 179, 
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presse in Venezia appresso Marcantonio Bonibelll 1595 , ià 
iz (5). Alcuni di lui Sonetti dati in luce per ordine dì 
monsig. Napolione Comitoli vescovo di Perugia , vengo- 
no indicati nell’Istoria ras. di Fano presso monsig. Ber- 
tozzi. Più altre poesie del Guarino si hanno nella Rac- 
colta di Rime , fatta giù da Carlo Giuseppe Veccbj , Dot- 
tar fisico , che per attestato del Quadrio ( 5 ) esisteva in ua 
ms. in 4 presso il sig. march. D. Carlo Trivulzi Milanese. 

2. Ottave in lode del SS. Sacramento , che vanno uni- 
re a quelle in onore della Bcatiss. Vergine del Sig. Niccola 
T ucci Lucchese . In Siena presso Luca Bonetti 1592 , in 8, 
e in Padova per Pietro Paolo Tozzi 1612 , in 16. Ne ha 
parlato il Crescimbeni laddove attribuisce a Bruto le Rime 
sopra 1 ' altissimo Mistero del Sagr amento dell ’ Eucaristia , 
impresse in Perugia dopo la morte dell' autore l’ anno I5P3 
presso Jacopo Petrucci. 

3. Finalmente nella biblioteca Vallicellana tra’ codici 
mss. F. 42 si trovano: Bruti Guarini Carmina Spiritua- 
lia , oltre a varie Lettere latine , e volgari : e nel Brevia- 
rio Romano si ha un piccolissimo saggio del suo buon 
gusto nella lingua latina sulle lezioni proprie di S. Gen- 
naro , e Compagni Min. nel dù 19 Settembre. / 

(5) Pag. 266. (6) Tom. VII. pag. 102. 

GUARNLERI (Giuseppe) di nobil famiglia di San- 
telpidio , essendo un pio e dotto parroco di Roma nella 
chiesa de’ Ss. Quirico , eGiulitta, compose un volume io 
8 sopra la Grazia , che ha il seguente titolo: Stimolo per 
eccitare nel Cristiano la stima della divina Grazia , e 1 ' ab- 
torcimento al peccato. Dialogo di Giuseppe Guarnieri da S. 
Elpidio a Mare , Vicario perpetuo , e Parroco de' Ss. 6Jui- 
rico y e Giulitta in Roma. Dedicato alla Santità di N. Si- 
gnore Papa Clemente XI. In Roma nella stamperia di Ari- 
tonto de' Rossi alla piazza di Ceri 1715 (1) . 

Diede 

(1) Ne fa menzione il Bob fini ne’ suoi mss. 
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Diede ancora in luce la Storia della vita, e miracoli 
della B . Salomea Regina di Alieia Religiosa dell' Ordine 
di S. Chiara. In Roma nella stamperia di Paolo Moneta 
itfSp , in 8 , ed ivi di nuovo per Francesco Moneta 1715. 

Di questo degno sacerdote parla Giovanni Marango- 
ni nel suo libro intitolato: Thesaurus Parochorum (2), il 
quale, oltre alle predette due opere , ne aggiugne r che in 
promptu babebat prò preclo duos cursus quadragesimale s , alia- 
que Opuscula pia . , sed en accidenti anno 1716 concepto igne y 
una cum tota domo parochiali omnia perierunt . Ivi pure si 
accenna dal detto Marangoni la morte del Guarnieri set 
guita li li novembre del 1724 in età. di anni 84. 

(2) Tom. IL Iib. III. cap. IX. 

GUARNIERI (Francesco) di nobilissima famigli* 
Osimana , negli ultimi anni estinta- Il di lui genitore,, 
nomato Giacomo, gli diè un’ingenua educazione, e dopo 
i primi rudimenti fattigli avere nella patria, l’anno 1461 
mandollo in Perugia , dove occupò uno de’ luoghi a cit- 
tadini Osimani spettanti nel collegio di & Gregorio (1) - 
Ivi attese probabilmente allo studio delle leggi , senza pa- 
rò trascurar quello delle lettere amene, per cui ebbe in 
quel secolo un giusto concetto di uomo assai dotto- Laon- 
de nel v\66 caduto in acconcio al Cardinal Marco Bar- 
bo, vescovo di Vicenza(2), enipote di Paololl., d'aversi 
a provvedere di un segretario ( impiego a que’ tempi as- 
sai rispettabile ,. ed. esercitato sovente da persone nobilissi- 
me ,. egualmente che dotte , come ben sanno gli eruditi ) 
rivolse egli lo sguardo su del Guarnieri, come quegli, che 
ottimamente potea satisfare il di lui genio, ed espettazio- 
ne.. Si sa , che quel porporato, fornito era di dottrina, ed 
oltre al saper conoscere gli uomini di merito y sapea lo- 

Tom. Y ro 

(1) E* riformi. Akxim. 8; Jamttr. pag. 447 nominollo Cardinal’ Agri- 

1461. pagg. 23. 24. e 29. gemino t o A' Agrigento } ìq luogo ii 

(2) f da corregger qui il nostro Vicentini, 

incuto Luigi Martorili , che alla v 
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io ben corrispondere , e perciò dee esser sempre una lode 
pel Guarnieri , che fosse da lui in alta riputazione tenu- 
to , onde que’ che grazie dal cardinale ricercassero , a lui 
ne facesser sempre ricorso. Molte sono le Jettere del Fi- 
letto , che mentre ciò ne dimostrano , fanno anche vede- 
re (3) la- corrispondenza , che coll’abate Guarnieri avevano 
i letterati di quell’ età. Nè era solo il Filetto, che ftitna 
grandissima ne facesse , e singolare affezione gli portasse. 
Assai più di lui segnalovvisi il celebre arcivescovo Nic- 
colò Peroni da Sassoferrato , notissimo alla repubblica let- 
teraria per le molte sue opere (4). Questi volle dedicar- 
gli il suo Commentario sulla prefazione della storia natu- 
rale di Cajo Plinio secondo (5), e nella lettera usa, trai- 
le altre, siffatte espressioni: Tu vero , mi Francisce , quem 
45* ingenio etecelsum , Ù" natum , altuntque in literis , & 
tìptimarum artium studiti flagrantcm , cmncs & norunt , & 
pradicant , talem te in hoc opere ( 6 ) preest a , ut intelligant 
universi , ncque comi li um , ncque operar» , neque fìdcm tuam 
in re tam necessaria defuisse . Su di che giova osservare 
la fraude di Antonio Moretto (già scoperta, e pubblica- 
ta in più luoghi dal sig. Apostolo Zeno ) (7) il quale nel- 
la ristampa di cjuell’ opuscolo del Perotti , fatta in Vene- 
zia l’anno 145:4, via ne tolse il nome del Guarnieri , 
ponendovi il proprio, con variar leggermente alcuni trat- 
ti della lettera dedicatoria. Anche Girolamo Bononio poe- 
ta di Trevigi ebbe commercio letterario col nostro Guar- 
nieri , come si raccoglie da un di lui latino epigramma 
» I indiriz- 



(3) Vedami le lettere del Filélfo 
lib. XXVIII. p. 188. lib. XXX. p. 
2:0. lib. XXXI. p. 215. lib. XXX li. 

p. 222. 

(4) Saranno queste enunziate a 
suo luogo. 

{5) Nel «od. Varie. Urbin. sotto 
il num. 297. p. 49 se ne legge il ti- 
tolo che siegue: Adversue eoe , qui 
fenicie terrifunt errorts veterani libro- 



rum , o sia : Tn Caji Plinìi Secundi 
Prccmium Commentatine. 

(6) Volea , eh’ egli col mezzo del 
suo Cardinal Padrone tenesse racco- 
mandata al Papa la correzione del- 
le opere di Plinio. 

(7) Diesertazioni Voseiane Tom. 
I. pag. 248. della stampa di Vene- 
zia per Gin. Battista Albrizzi 1752. 
in 4. 
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indirizzato ad Franciscum Auximanum D. Card . S. Marci 
Secret arium , che fi legge in un codice della biblioteca del 
Monastero di S- Michele: di Murano,, contrassegnato al di 
fuori n- 6 48. col titolo :. Collegio opusculorum , e segnata* 
mente nello specimen carminum Hieronymi Bononii Dodo- 
ris y (7 Poetx Tarvisini exscerpt. e duo bus voluminibus ms. 
foL y qua in originar iis cbartis exscript a fuere a- Riho D. Vi- 
dero Scoti y Piebano S. Andrea Tarvisjno , apud quem os- 
servane ur .. Per essere un tal componimento inedito, nopt 
sara. sgradevole y che qui da me si trascriva r 
Nobile; Piceni it inter novus Auximon urbes , 

Nuper ut accipio , scriba necesse petat : 

Cumque locus Latio rarus sit amaenior orbe , 

Latior aut pinguis fertili! asc loci ,, 

Digitai quidam- sedei fessis ea viso camanis ,, 

J Quam cupiar vates quilibet esse sibi.. 

Hac ubi prò patrio* velati, susccpta decoro 
Cura laboranti quam potes cffer openi,. 

Te duce par longis pelagi j adata procellis 
Considear tufo litore nostra ratti - 
Dilige Palladio Typbis veiut alter in argo ,, 

Quo pattane fanti tempora vela noto,. 

Expedat tanti monitus intenta patroni 

llla ncc ìnjussum provida carpir iter,. 

Ergo age solliciti tutatus jura clientis ,, 

Oda da musis protinus ista meis .. • ■ 

Commodus est patri £ tibi vir , Francisce y petendus r 
Apra quies nobis effice utrumque simuli. 

Ma tornando al Guarnieri è da notarsi infine , ch’egli) 
Attenne in Roma l’impiego di scrittore apostolico , e quin- 
di la pingue abbazia, di S- Niccoli d’ Osimo (8), che. non 

Y r era 



(8) Dai una< tal' circostanza il sig.. 
Marcantonio Talleoni ( patrizio Ost- 
inano, e colto poeta de’ nostri gior- 
ni ), tolse, occasione d’ inserire un 



pienissimo elogio dell’ abate- Guar- 
nieri nell? sue Notizie intorno al san- 
guc miracoloso scaturito nel secolo XIV.. 
da un Crocifisso di S, Niccolò d’ Osi- 
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era peranco unita alla nostra Mensa Vescovile, con più 
altri benefizj in M. Cassiano, terra, che allora spettava 
alla stessa diocesi Ositnana. Dal Pontefice Sisto IV. ( e 
non V., come scrisse il Calcagni) fu dichiarato chierico 
di camera, e fatto inoltre canonico di questa Cattedrale. 
Si vuol, che morisse l’anno 1478 , con aver lasciate le 
seguenti poesie. 

1. Greecum Poema sine certo Aurore a Francisco Guar « 
nerio Ausimcnsi fransi atum Perusice Alpbonso Severo dica- 
rum (j>). Eccone il principio: Errantem Genitrix dum Ci- 
pria quarti amorem &c. Tal greco componimento fu tra- 
dotto anche dal Poliziano (10), e lo intitolò: Amor fu - 
gitivus e Graco Moschi . Notissimo fu eziandio al sig. Tor- 
quato Tasso che ne prese l’ idea per gli amori della ;ua 
Aminta . 

2. Un poemetto col titolo: Francisci Guarnerii Ge- 
netbliacum in recens natum Joanni Maria Aureolo filium 
amico incomparabili. Si posson leggere queste poesie, in- 
sieme con un’ Epigramma latino, nel Saggio di poesie del 
Lazzarelli , e di, altri scrittori piceni , stampato in Jesi 
dal nostro ah. Lancellotti (11), il quale aggiugne ia fi- 
ne (12), non doversi confondere il Guarnieri Osimano 
con altro Francesco Guarnieri Artenense , di cui parla il 
Sambuca nelle Memorie Istorico-Criticbc intorno all' antico 
stato de’ Cenomani. Brescia 1750 pag. 419. GUAR- 

mo ec. Di questa , e delle altre sti- 
mabilissime produzioni , che questo 
dotto cavaliere ha già pubblicate , 
c che sta eziandio attualmente for- 
mando , si darà conto nella presen- 
te Biblioteca là dove, secondo l’or- 
dine alfabetica , sarò per rendergli , 
a Dio piacendo , quell’ onore , che 
gli si dee. 

(9) Se ne avea copia in un co 4 . 
cartac. in 4. presso il sig. Carlo de’ 

Bianchi, ed in altro esistente pres- 
so i sigg. Stelluti di Roccacontrada . 

(10) Si trova filile sue opere del- 



la stampa di Parigi 15191 car. 98. 
Pace tamen Poiitiani ( dice il sig. 
Lancellotti nell’ opera qui segnata al- 
la nota, che siegue ) dicluoi vaine -f 
quod Guarnerius elegantius , & cmrti 
venere , omnibusque verbis Giaci au - 
Boris sensum ex pr esseri t. 

(11) Ludovici Lazzarelli Septem- 
pedani & c. Bombyx . Ac tesser uni /- 
psius , alitrumque poetarum carmina 
cura commentariis de Vnis eorumdem 
&c. JEsii per PaulumBonellum 1765 
pag. 106. e seg. 

(12) Pag. no, 
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GUARN 1 ERI ( Flaminio I.) nacque di Marcanto- 
nio , e di Cleofe Travagliai nel mese di maggio del 1541. 
Attese alle leggi in Perugia , e presa quindi la laurea in 
Macerata, sostenne varie incombenze a nome della cittk 
nostra presso i sommi pontefici Pio JV, e S. Pio V. Fu 
pure impiegato in varj governi dello stato, e per Io spa- 
zio di dieci anni si trattenne nella legazione di Romagna 
coi carattere di avvocato del Fisco , massimamente presso 
il nostro card. Gallo , come si ha dalla dedica , . eh’ egli 
fece a questo porporato dell* infrascritta opera legale. Stan- 
te la sua dottrina , concorse anch’ egli alla compilazione 
dello statuto della sua patria, e quivi finalmente cessò di 
vivere nel 1015. Ebbe un nobil’ estro per la poesia, co- 
me il fece conoscere con varie sue rime, parte stampate, 
e parte rimase mss. Eccone il catalogo. 

I. V intrico Commedia. In Rimino per Gio. Simbeni 
1581 in 4. Ne fa menzione il Quadrio (1), e Leone Al- 
lacci nella drammaturgia con questo titolo: L'intrico Com- 
media ( in prosa , col prologo in versi sdruccioli ) In Rimi- 
ni per Gio. Simbeni 1582 (2). 

2. C ad- 
ii) Stor. e Rag. ec. T. V. p. 89. ta Apirano), che insieme con mol- 
te) Per conoscere il merito di tal tissime di lui poesie si conserva in 
commedia, non sia sgradevole , che un ms. nella nostra libreria Cini, 
io qui vi arrechi un sonetto di Tom- e che {u indirizzato al Guarnieri: 
mas» Mandai ( colto ed elegante poe- 

Se di lodi , tT bonor , ài gl tri a alter» 

Sen va colui , eh' in nulla tema involti 
Trascorse il mondo : e la vittoria volto 
Giovanetto il rendi sotto il suo impero: 

Per haver già col ferro ardito , e fero , 

E con la forza il fatai nodo sciolto 

Del GORDIANO INTRICO, onT ebbe medi» 

Pronto il Ciel dopo a l’alto suo pensiero. 

Non sete voi di minor gloria degne , 

GUARNIER , che coll ’ ingegno eccelso , e raro 
Un non men bello INTRICO a noi sciogliete. 

Ma che dico io ? Non sol gli andate a paro. 

Anzi tanto di lui più degno sete , 

Quanto è più del poter mbil l' ingegno. 



/ 



\ 
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2. Canzone di Mesi. Flaminio Guarnieri da Osimo alt 
III. Sig. Clelia Cesarmi de Farnesi* In Ancona per Assola 
fo de' Grandi 1576. in 4: 

3. Il Mago Egloga pastorale * Osimo per Astolfo de 
Grandi 1589 in 8. La ricorda l’ Allacci alla coL 497. Due 
suoi sonetti vanno impressi nel libro di Orazio Augenio 
da M* Santo del modo di preservarsi dalla peste , stampa- 
to a Fermo nel 1577. Altro se ne legge (che non credo 
sia stato mai stampato) nell’ accennato ms. della libreria 
Cini , fatto dal Guarnieri in lode del ceL Antonsimone 
Notturno , ed è del tenore, che siegue» 

Notturno mio , che con sonori , e soli 

Accenti fai il tuo nome ir alle stelle , 

E risonando in queste parti c in quelle , 

Al tempo avaio il tuo gran nome involi : 

Poscia ch'alto poggiando ,. al segno voli y 
If mai scrittor non giunse , le sorelle 
Cui del Sol care furo , bora a te ancelle ; 

Deh ! imparami la via come sorvoli , 

Che se farai , non d’ Icaro aver spero 
Periglioso rentier anzi te indurire 
1 Dedalo mio terrà fidata duce * 

E con l' ombra notturna un lume altero 

A la mia notte accenderà , eh’ illustre 
Mi potrà far , onde abbia eterna luce*. 

Gir rispose il Mancini a nome del Notturno con altro 
sonetto per le rime , ch’io qui riporto, per esser’ inedi- 
to , e perché torna a lode non picciola del nostro Osi- 
mano scrittore- 

Pe' miei notturni horror i alpestri , e soli r 
Che chiari non fer mai luna nè stelle 
Me ne vo errando ,. sinché non giunga a quelle 
tìore , eh' al pianto mio morte m involi* 

Nè pii »• col canto ho da sperar , eh' io voli 
Al Citi , nè che le nove, alme sorelle , 

Tre 
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Tra 'le care ài Dio devote ancelle 
• Faccin per nova strada ch'io sorvoli , 

Però , Cu ami eri , tacciami , nè spero 

Poter esser’ a voi , dotto ed indurire , 

Dedal , rotwe chiedete , rcor/a £ duce. 

Ma voi , par- del Sol , di lume altero 

Ven gite , e fate'l mondo ogni bar piu illustre , 
•J/4/e 4 l'atra mia Notte Aurora, e luce. 

4. Presso il nob. sig. conte Vincenzo Gallo (3) si 

conserva un’opera ms., che porta il titolo: Flaminii Guar- 
nenti de Auximo Dialettica Criminalia y ejusdemque nonnul- 
la in materia nominati , CF prxscntati hanniti , uti- 

le Criminalitatem profitentibus . £’ un ms. di carte 251 , 
ed è formato coll’ordine alfabetico. In principio si vede 
notato Tanno 1599 , e vi si premette una breve' lettera 
latina, con cui s’indirizza l’opera al suddetto cardinale: 
donde si rileva, che l’autore era in determinazione di pu- 
blicarla . V’ ha pure un distico anagrammatico in lode dell’ 
opera, e dell’autore, che stimo bene di qui riferire: 

Penili, ac escell. D. D. Flaminii Guarnenti J. C. du- 
rissimi Auximatis Anagramma . 

FLAMIN 1 US GUARNER IUS . 

FERS MAGNA LUMINA JURIS. 

Penili. D. Clementi s Politi Ansimarti 
D 1 STICON. 

Dum corde Astream , dum flammas nomine condir , 
Fers Juris patrio lumina magna solo. 

5. Altra opera di lui rimane col titolo: Repertorium 
Criminale Flaminii Guarnerii M. Antonii fitti. E’ un ms. 
in foglio di pag. 504 disposto per ordine alfabetico, e con- 
tiene un copiosissimo numero di aforismi criminali , da 
lui raccolti nel tempo de’ suoi impieghi forensi. 

Di altro Flaminio Guarnieri giuuiore deesi far meu- 

zione, 

( 3 ) In tale patrizia famiglia en- maritata al sig. Conte Alessandro 
tri) 1’ ultima donna di questo ramo Callo sentore. 

Guaraieri , che chiamavasi Giulia , 
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zione, come quello che viene spessissimo ricordato da tut- 
ti gli scrittori delle cose Osimane. Fu egli canonico del- 
da nostra Cattedrale, e quivi mori nel 1684, dopo aver 
lasciata una copiosa miscellanea di notizie spettanti alla 
storia della cittìi nostra, che si hanno in più volumi mss. 
Va pure sotto il suo nome un libro tns. , segnata al di 
fuori con la lettera K. , ove si contiene f origine , e discen- 
denza delle famiglie de' Consiglieri della città , con la qua- 
lità degli uomini illustri , che in esse sono stati , con l'ori- 
gine di molti cognomi ec. Si conservano tali mss. in casa 
de nobili sigg. fratelli Acqua. 

GUARNIERI ( M. Antonio) figlio del preaccenna- 
to Flaminio , attese sulle orme paterne allo studio delle 
cose forensi, in quella parte però, che riguarda il gius 
civile , e ne rimangono due nou ignobili monumenti fra 
i mss. di detta casa Gallo, cioè: 

1. Clausularum Trahiatus Marci Antoni i Guavnevii J. 
U. D. Flaminii J- C. filii Auximatis . A. D. MDCXIIl. 
Quest’opera, che tratta di materie civili, è divisa in due 
parti, va per alfabeto, ed in fine è ornata del suo indi- 
ce a comodo de leggitori. E’ composta di carte scritte 
n. 339. in fogl. 

2. Repertorium vari arti m Resolutionum , perniile fu- 
venìbus studiosis M. Antonii Guarnerii. Auximatis J . U. D. 
Flaminii /. C. filii. Anno Domini x < 5 1 4. Questo libro è 
di carte 212, sebbene non sieno tutte scritte interamen- 
te: è 4 disposto per ordine di alfabeto, e contiene molte no- 
tizie, utilissime alla gioventù studiosa di materie forensi. 

GUARNIERI OTTONI (Aurelio.) Di tal fami- 
glia con ragione stimata una delle più nobili, ed illustri 
della cittk di Osimo, il signor conte Aurelio è stato 1 * 
ultimo rampollo, che pochi anni addietro fa da morte 
immatura tolto alla patria, alla provincia, alle lettere. 
Nacque egli - if di 25 di aprile del 1737 dal conte Guar- 
niero Guarnieri , e da Caterina Compagnoni , degna so- 
rella 
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ralla d<*l eh. Vescovo Monsig. Pompeo. Dotato il giova- 
ne di acutissimo ingegno , fece con sommo profitto gli 
studj di eloquenza sotto i sigg. abb. Pellegrino , e Gio- 
vanni Roni , con aver’ apparato eziandio la lingua greca 
dal P. Maestro Alessandro Mari» Bandiera , prfessori tutti 
e tre celebratissimi del nostro seminario, e collegio Cam- 
pana. Da tutte le sue composizioni (*) più volte udite 
nelle Osimane accademie, sempre nobile comparve il suo 
spirito sì in verso ,. che in prosa: su di- che non lieve gio- 
vamento, ritrasse daL commercio scambievole r eh’ egli eb- 
be in ogni tempo- co’ suoi dotti cugini (2), con gli zit 
(3) , e con altre persone di buon gusto in materie di let- 
tere . Ma il principale scopo, ch’egli si prefisse fin dagli 
anni piu verdi , fu quello delle patrie antichità , verso di 
cui si accrebbe il suo impegno per aver frequentata la no* 
Tomo V - Z tissima 

(1) Invece di recarne alcun sag- 
gio , come assai facilmente sarebbe- 
si potuto fare, basti vedere il giu- 
dizio , che formanne il eh. sig. Giu- 
seppaotonio Compagnoni , di lui cu- 
gino, che nel 175Ó cosi ad Aure- 
lio rispose, allorché ricevette alcune 
sue composizioni: 

T un' ergo hendecasyllabos venusto s 
Misi s ti , & lepido! ,- & elegante s, 

Aureli , mi hi tamdiu appetenti 
Tuas cernere lucubrationes? 

( Vestris ex quo etenim profe&ut oris ,- 
Et vos, & simul Auximon reliqui , 

A T < unum versiculum quidem legendi 
Tuum copia mi deinde falla est.) 

O faustes igitur meos ocello! , 

O nei! tandem licuit videre quod tam 
Optarant avidi usque & usque & 
usque •? 

Qicare ago libi gratias , coque 
Majores, mago quo fuere nobis 
Dulccs literuhe tua , atque grane. 

Quod si mox fuerint frequentiores , 
hfil mi duìcius esse possit unqutm , 

Nìl amabjhus , suavtusque . - 



(1) Oltre al predetto sig. Giustp- 
pantonio, son degni di singolare ri- 
cordanza i di lui fratelli sig. cav. 
Pierpaolo , profondo filosofo , e gii» 
principe dell’accademia de’ Casena- 
ti , il sig. co. Mario già più volte 
in quest’opera da noi commendato, 
( e specialmente al Tom. HI. pag. 
285), ed il sig. ab. Giuliano, giova- 
netto allora di candidi costumi , ed 
ornato di finissimo discernimento, e 
buon gusto in ogni genere di lette- 
ratura , e che ora è canonico di S.- 
Gio. in luterana. 

(3) Insieme col sud. Prelato , di 
cui fi conservano più lettere latine, 
e- versi per corrispondenza- inviati ad 
Aurelio , si dee nominar con ono- 
re il sig. ab. Antonio Guarnirà , che 
fornito era di sapido e penetrante in- 
gegno , cotn’ i noto a tutti i dotti 
Osimani , e come si raccoglie da mol- 
tissimi epigrammi, e scherzi poetici, 
che rimangono ms;. nell’archivio di 
sua casa. 
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iiissima Accademia Ecclesiastica , ove se trattavansi mate- 
rie di sacra erudizione , si richiamavano sovente a criti- 
co esame ancor quelle, che spettano alla storia Osimana. 
Inviato .da’ genitori in Roma per avere i principi di giu- 
risprudenza , mentr’egli ai paterni .comandi .ubbidiva , an- 
T dò sempre coltivando il suo diletto studio di antichità , 
e trovandosi in una città cosi ferace di nobilissimi mo- 
numenti , potè abbondantemente satisfare la sua lodevole 
inclinazione. Quindi è, che, oltre all’ usar frequentemen- 
te colle persone più erudite di Roma , si fece a trascri- 
vere di suo pugno tutte quante le iscrizioni ivi sparse , 
che in qualche modo spettar potessero alla nostra provin- 
cia: e con lo studio de’ più celebri collettori si andò for- 
mando un buon capitale di erudizione, per discernere il 
vero dal falso in siffatte materie lapidarie. Tornato alla 
patria, e resasi nota la di lui non ordinaria cognizione, 
tirò a se lo sguardo degli eruditi suoi concittadini, che 
unitamente col zio prelato non lasciarono d’ incessante- 
mente stimolarlo ad intraprendere l’ illustrazione de’ no- 
stri marmi Oiimani. Sul qual proposito non sia grave a’ 
leggitori , che io qui arrechi un bel Sonetto inedito del 
nostro chiarissimo sig. Marcantonio Xalleoni, il quale cosà 
parla al sig. conte,. 

Se al vivo lume di Pompeo t' ingegno 

Drizzasti , Aurelio , onde già sei sull' erto 
Di quell' arduo sentier , cb' egli ti ba aperto , 
Seguir devi di lui /’ esempio degno. 

Ei pensò di ritrar dal cupo indegno 

Òbblio gli Eroi di questa sede (4) , e certo 

Di 

(4) Parla il poeta de’ Ss. Vesco- lor principio dal soprallodato Mons. 
vi di Osimo Leopardo, Vitaliano, e Pompeo Compagnoni , che somminist rò 
Benvenuto, le cu! Memorie Istoritbe , all’autore i maggiori lumi, e noti- 
sebben pubblicate dal sig. ab. Do- zie a tal’ uopo necessarie, com’egli 
menico Pannelli ( In Pesaro in casa . stesso non dubitò di confessare in- 
G avelli 17 jì- 4, ed in Osimo pel gcnuamente in piti luoghi delle me- 
Qiiercetti 1 763 4 ), riconoscono il desiate. 
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Di suo poter tra via non giacque incerto , 

Ma all'impresa dii man senza ritegno. 

Nacque a te pure in • cor con pellegrino 
Saper far noti i nomi , e i fasti appieno 
Di quei y cb' ebbe qui Duci il suol Latino. 

Or perché srringi al gran pensiero il freno ? 

Odi , come con EtRIO di SENTINO (5) 

Si lagna Capiton, Oppio,, e Saleno (6). 

Con tali eccitamenti uniti al suo nobile trasporto r 
c colla scelta de’ migliori libri, di cui arriccili la sua do- 
mestica biblioteca , ognun può comprendere quali e quanti 
fossero i progressi, ch’egli andò facendo in tale scienza. 
Più volte ne diè saggio colla recita di dotte e belle Dis- 
sertazioni or sull’ una, or sull’altra delle antichissime no- 
stre lapidi v con aver’ eziandio tolto ad illustrare parecchie 
iscrizioni, che altronde venivano a lui inviate.. Anche 
la storia della patria ebbe luogo fra le di lui applicazio- 
ni, per cui andò rovistando le antiche carte , e pergame- 
ne del pubblico , insiem con quelle ,. che in gran numero 
si conservano presso le nostre patrizie famiglie,, che si re- 
carono a gloria, di- farne a lui parte, come quegli, che 
ottimo conoscitore divenuto era in ogni maniera di profa- 
na erudizione. Quindi è’,- che numerosi sono i mss. da lui 
lasciati sulla. origine e discendenza di dette nobili famiglie, 
e su qualche parte della, storia Oiimana , come' anche pre- 
gevoli sono gin estratti moltissimi, eh’ egli- fece - da’ pro- 
tocolli , e dalle pubbliche- riformanze,. che servir possono- 
di. grande ajuto a chi prendesse a supplire la storia pro- 
fana della città .- Morto intanto il suo- genitore', e pochi 
anni appresso- anche il- zio prelato , vedendo di non poter 
contentare in Osimo il suo genio ,. si pose in viaggio per- 
ii i: varie- 



(5) Si allude ad una Lapida Semi- 
nate, di cui cadrà l’occasione di par- 
lare in appresso.. 

(6) Questi sono alcuni degl’ illu- 
stri soggetti cui si veggono dall’an- 



tichità innalzare in Osimo più sta- 
tue, come si legge ne’ respettivi mar- 
mi, riferiti dal MartoreHi nella- Slot.- 
di Osima pp. 44. 4 6. 4 ti. e 54.- 
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varie cittk della Lombardia , ove andò raccogliendo tutti 
i più preziosi monumenti di vetuste iscrizioni, conferen- 
do dappertutto colle persone più dotte, che ivi trovavansi. 
Fintantoché, scelta nell’anno 177^ per sua stabile dimo- 
ra la cittù di Venezia, niun può ridire qual fosse il pa- 
scolo, ch’egli ritrovò in quella illustre metropoli, e per 
la conoscenza, che acquistò di tutte le persone scienziate, 
ch’ivi erano ( oltre alle corrispondenze letterarie da lui prese 
in Bologna, in Milano, in Padova, in Brescia, in Verona, 
in Treviso , e anche nella Germania), e per la copia delle fcel- 
tissime biblioteche , ove dolcemente passava le intere gior- 
nate, collo studio massimamente de’ codici, di cui a dovi- 
zia rimangono quelle fornite. Fede ne fanno i copiosi 
estratti , ch’egli di suo carattere andò facendo dalla bi- 
blioteca di S. Marco , di S. Michele in Murano , e de’ 
PP. Domenicani , detti delle Zattere , ch’ereditarono i li- 
bri , ed i codici del eh. sig. Apostolo Zeno. Non è pe- 
rò da maravigliare , se i letterati , che colà capitavano , 
cercassero di conoscere il conte Guarnieri , e che altri an- 
cora a lui offerissero, come a dottissimo mecenate, i par- 
ti del loro ingegno , quali furono il sig. Annibaie Oli- 
vieri (7), il sig. ab. Gio. Battista Vicini (8), il sig. Lo- 
dovico Antonio Loschi (?) , il sig. ab. Pietro Quatrini , 

maestro 



(7) Orazioni in morie di alcuni si- 
gnori di Pesaro della casa Molatesi a. 
In Pesaro 1784. 4. Al sig. co. Au- 
relio sono indirizzate le annotazio- 
ni appostevi , per aver egli di sua 
Ciano trascritte le dd. Orazioni in 
Venezia dal cod. LXXXVII della 
biblioteca del sig. cav. Nani. 

(8) Rime Pastorali. Ventzia per 
Francesco Pilteri 1780. 

(9) Questo è il titolo dell’opera: 
Elogj de I sig. di Pollane , e Giudi- 
zio imparziale intorno lo stesso auto- 
re. Volgarizzamenti Italiani di Lodo- 
vico Antonio Loschi, In Vcncz. per 



Gaspare Storti 1779 In I*. Tosro- 
chi fu sparsa in Italia questa tradu- 
zione , eccitò del rumore contra il 
rostro sig. conte Guarnieri per aver- 
ne ricevuta la dedica: ed al solo u- 
dirfi , che in quell’opera fi contene- 
vano le lodi di uno scrittore così dan- 
noso alla nostra santa Religione, nep- 
pur noi potemmo non concepirne u- 
na forte maraviglia. Deesi però ri- 
flettere, che malamente sofferto avea 
egli stesso, che comparisse al pubbli- 
co col suo nome. Lagnatosene dun- 
que coll’autore, n’ebbe per bigliet- 
to la seguente risposta , che qui si 

stima 
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maestro di eloquenza nel nostro Seminario e Collegio Cam- 
pana (10J, il sig. abate Giuseppe Luigi Traversari (n), 
ed altri («). A ragione pertanto fi vide il suo nome in 

molte 



stima bene di produrre, afflo di to- 
gliere qualunque macchia ne fosse a 
lui derivata: 

„ In mezzo alle sì graziose espres- 
„ sioni dell’ umaniss. viglietto dell’ 

„ ornatissimo, e nobilissimo sig. con- 
,, te parmi riconoscere due capi di 
„ gentile riprensione, il secondo men’ 

„ oscuro , ed assai più grave.del primo. 

„ Dell’ uno, il quale ideila sor- 
„ presa fattale colla mia qualunque 
„ dedicazione, non penserò neppure 
i, a giustificarmi , bastandomi per 
,, ogni scusa la nota sua modestia . 
,, Nel costante proposito, e nel biso- 
„ gno dell’ animo mio di esprimere 
u la interna contentezza pel recente 
„ acquisto delia sua padronanza , di 
„ cui voleva io con tra qualche mo- 
,, aumento segnare ai posteri anco- 
„ ra l’epoca per me felicissima, non 
„ poteva io assolutamente prevenir- 
„ la del mio pensiero , ben certo , 
„ eh’ ella non mi avrebbe permesso 
,, nna sì innocente soddisfazione. 

,, Dell’ altro poi, il quale è della 
„ scelta del libro dedicato , non co- 
„ sì posso esimermi da una positiva 
„ discolpa. Dirò adunque, che non 
„ solo io sono stato buona pezza sol- 
lecito in grazia del mecenate, esi- 
„ tando , se io dovessi intitolargli , 
„ o no gli clogj di Voltaire, ma per 
„ me stesso, e per lo stampatore fui 
„ lungamente dubbioso , se dovessi 
„ tradurli, e divulgarli. Troppo im- 
„ portante è per ognun che ci viva 
„ l’ affare della nostra Religione: E 
„ come, io diceva, ci farem noi ban- 
„ ditori delle lodi di un’uomo, che 
„ fece ad essa le maggiori offese ì 
„ Tuttavolta, avendo con attento oc- 



„ chio esaminati questi panegirici 
,, ( se un solo se n’eccettui, che si 
,,è ai luoghi opportuni gast'gato ) 
„ non encomiano essi il loro eroe 
„ in quella parte, elicè assolutamcn- 
„ te da biasimare, ed anzi rendendo 
„ giustizia a’ suoi rari talenti , de- 
,, plorano al tempo stesso 1’ enorme 
,, abuso da lui fattone. Senza che, 
„ se ancora qualche stilla di veleno 
„ fosse sparsa negli Etogj, verrebbe 
„ il medesimo abbastanza corretto 
„ dall’ antidoto , che si porge nel 
„ Giudizio impai ziale, da cui si chiu- 
„ de il volumetto. Queste ragioni, 
,, io credo , avranno pur mosso i 
„ dotti , e pii revisori ad accordar- 

„ ne la necessaria licenza ec 

,, Desidero, che queste considerazio- 
,, ni le sembrino concludenti , ed ab- 
„ biano forza di sgombrarle di meo- 
,, te qualunque apprensione , poiché 
,, non potrebbe nulla accadermi di 
„ più molesto , che di rendermi equi- 
voca la bontà, di cui ha ella tol- 
„ to ad onorarmi , con quello stes- 
„ so mezzo , con che mi sono lu- 
„ singato di confermarla , cd accre- 
,, scerla ec. 

Di casa 2z. Luglio 1779. 

(10) Epistole eroiche ec. 0 simo pel 
Quercetti 1777. in 4. 

(11) Dissertazione su i Simulacri 
primieri delle divinità Pagane ec. 

(il) Da una lettera del eh. sig. 
Manni in data di Firenze 2S Febr. 
1775. si rileva , che questi era in 
determinazione di dedicare al sig. con- 
te il tomo 24 della sua Opera de' Si- 
gilli: ma ritardando il nostro P. But- 
teri ( allora Filippino in Firenze ) di 
procacciargli le notizie necessarie al- 
la de- 
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molte Accademie d’Italia , qual fa primieramente quella 
de’ Catenati , de’ Socj Umbri , de’ Risorgenti in Osimo , 
oltre a. quella, eruditissima, del sig. cavalier Francesco Do- 
vado, in. Venezia. 

Sensibile , eh’ egli era a qualunque cosa recar potesse 
splendore alla patria, nel viaggio, che fece a Milano, vi- 
sitò la. notissima, base di marmo,, da Osimo recatavi nel 
secolo, dècimoquinco dal famoso capitan Gio. Giacomo 
Trkvulzio (13), e non potendo eseguire il suo pensiero 
di ricuperarla, ne fece delineare in rame il disegno (14), 
che in casa Guarnieri tuttora si conserva. Come pure nel 
prato della Valle in Padova erigger fece una statua ad An- 
drea di Andrea da Recanati, per render pubblica, e per- 
petua la memoria del benefizio recato- alla, nostra città da 
quel celebre professor di medicina. Non potè peraltro con- 
durre a fine un tal, monumento ,. che fu pienamente com- 
pito da’ suoi eredi , per le premure usatene da sua eccell. 
il signor cavaliere Ascanio- Molin , inquisitore di stato 
in Venezia , ed uno degli amici più affettuosi del coq- 
te (15J.. Non è poi credibile,, quanto, vasto fosse il suo 

lette- 
li dedicatoria , e dovendo pubblicar- „ sopra la lapida da- Osimo. portata 
si il predetto volume , non potè I’ „ a Milano. Jeri sera ebbi qui una 
autore eseguire il suo disegno. Co- „ disputa ec. „ Fra i di lui mss. non 
sì egli stesso ne- fa. motto al Guar- si è veduta alcuna dissertazione o 
nieri in detta, lettera.. abbozzo su questo marmo , come 

(13) Si veda il Martorellr alla p.. pareva , che dovesse pur’ esservi : ma 

387 e segg.. forse si sarà smarrita fra le altre di 

(14) Il sig.. Annibale Olivieri in- lui cose, che non si trovano. 

una pistola a lui indirizzata l’anno. (15) Ecco l’iscrizione fattavi dal. 
1786 così gli scrive su di essa „ Mi detto sig,. cavi. Molin: 

„ è piaciuta la. vostra applicazione- 

MAGIS7RO .. ANDRE* . ANDREI . FIL. . 

RECINETENSt' 

QyOD .. AUX1MATUM ..OPE . A . PRIMA . ASTATE 
MEDICA. ■ ARTE .. EDOCTUS 
HANC . DEtNDE ..IN .PATAVINO . LTCSO ■ 

PURLICE . PROFESSUS- 
UT • . ALfQUOT . AUXIMATES . EPHJEBt' 

EODEM: . IN . LV CASO . ERUD1ENDI ..QUOTANNIS .. A1ERENTCR 

MORIENS 
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letterario carteggio, per cui sovente mancavagli il tempo 
di poter’ a tutti corrispondere , come rilevasi da moltissi- 
me lettere e del sig. Annibaie Olivieri, e del sig. ab. Lati- 
celioni , e del nostro sig. canonico Fanciulli , i quali si 
lagnano del lungo silenzio, che seco loro egli teneva. Mol* 
ti pur furono i iiioi dotti amici in Venezia, fra’ quali non 
fon da tralafciare i fudd. sigg. cav. Afcanio Molin , cav. 
Jacopo Nani, il cav Franceico Donado, il sig. canonico 
Kambaldo degli Azoni Avogaro , il sig. ab. Jacopo Mo- 
relli bibliotecario di S. Marco, il sig. abate Gio. Battista 
Schioppalaiba , il pad. ab. d. Fortunato Mandelli , il sig. 
Domenico Coletti , ed altri non pochi , che si facevano 
gloria di seco lui avere una geniale corrispondenza. Con 
tali mezzi potè egli sempre più accrescere le sue lettera- 
rie cognizioni, ecoll’ajuto ancora di una numerosa scelta 
di libri rari, e pregevoli in ogni manieradi sacra, e pro- 
fana erudizione, oltre a’ varj ancora di lingue straniere, 
s (ìd) Dall’elenco, che or’ ora darò delle sue opere, si po- 
rrà 

Momrss , iFGA'VEaiT 
MONUMENTUM 

COMES . AURELTUS . GUAKNER 1 US . OThOKUS . AOXtUAS 
CE . SUO . CtEPIT 
HJEREDES , ASSOLVERE 



(i 6) Se molti fra questi ve n’ era- 
no , che sono stati di oltraggio al- 
la Religione, non vi mancava però 
un gran nufaero di dotti Apologisti , 
che han fatto argine alla turba de’ 
miscredenti. Si è creduto di dar que- 
sto cenno per alcune inezie sparse 
su tal gelosa materia da alcuni , che 
non sanno , esser cosa conveniente 
ad un vero cattolico letterato l’aver 
colle debite permissioni anche lai li- 
bri . Queste poi furono da lui ampia- 
mente ottenute, come io stesso ocu- 
larmente ne ho veduto i rescritti ori- 
ginali tra gli stessi libri. Del resto, 
porrei anche recare più lettere del 
sig. Come, donde apertamente si co- 



nosce il di lui carattere attaccatissi- 
mo alla nostra SS. Religione. Basti 
però solo il riferire , che giuntogli 
a notizia l’empio libricci, titolo in- 
titolato: Le bon-sens, ou Jdies natu- 
relles opposées aux Idtes sur naturel- 
les ec. A Loudres MDCCLXXiV , 
non lasciò di detestarlo , ed effica- 
cissima premura dimostrò al suddet- 
to sig. canonico Fanciulli, che im- 
prendesse con valore a confutarlo , 
com’ egli stesso ne rende sicura te- 
stimonianza. Chiunque inunto si è 
fatto a dar’un’ occhiata alla sua li- 
breria ( dopo essere stata in Osimo 
Trasportata di Venezia,) ha dovuto 
confessare, che trova vasi in essa una 

colle- 
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tri di leggieri inferire qual fosse 1’ ubertoso frutto , che 
egli avrebbe col tempo ricolto dalle sue indefesse appli- 
cazioni . Ma un’ uomo cosi degno di vivere , sorpreso da 
violenta malattia , dovette in. Venezia soccombere il di 
31 di maggio del 1788 , compianto non solo da tutti 
i suoi dotti amici , ma molto più dalla sua ottima geni- 
trice , e sorelle, e da tutta la citt'a di Osimo , che in 
lui perdette un gran letterato, e un’ottimo cristiano ca- 
valiere. Riposa il suo corpo nella chiesa de PI*. Conven- 
tuali di Rio Maria , ove gli furono con solenne pompa 
celebrati gli ultimi pietosi uffìzj a premura del Senatore 
Molin , il quale volle di più eternare in marmo la di 
lui memoria colla seguente epigrafe .. 

B. O. M. 1 

AURELIO . GUARNERIO . OTHONIO 
GOMITI . PATR. AUXIMATI . GENTIS . SU£ . ULTIMO 
ANIMI . PROBITATE . MORUM . SUA VITATE 
INGENII . ERUDITIONE . PRECIPUE . LAPIDARIA 
(ALARISSIMO- 

QTJI . PATRIIS . AC. DOMESTICA . CURIS . ALIENUS 
JAMDIU . VENETI IS . HONESTO . TN . OTIO . DEGENS 
ANNOS . NATUS . LII. 

EXTREMUM . DIEM> . IMMATURE .. OBIIT 
PRID. KAL. JUN. AN. £R. VULG. MDCCLXXXIIX. 

MONUMENTUM 

A . CATHARINA . MATRE . ET .. SPERANDIA . SORORE 
FILIO . ET . FRATRT . EXOPTATUM 
HIERONYMUS . ASCANIUS . MOLINUS . PATR. VENET.. 

AMICUS . AMICO . PONENDUM 

CURAVIT- Ol*E- 

collezione abbondantissima di opere sapendosi ch’egli avea buonissime in- 
molto belle, e pregiare: ed è staro tenzioni a vantaggio della sua pi- 
cenamente un gran danno per la eie— tria. Su di che mi sia lecito di qui 
tà nostra, che un sì dotto, ed as- recare uno squarcio d lettera, eh’’ 
sennaro cavaliere non abbia avuto egli scrisse di Venezia al nostro sig. 
tempo di disporre delie cose sue, ab. Lancellotti , nell’ invitarlo colà 

F 
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Opere. 

I. Dissertazione- epistolare sopra un antica Ara mar- 
morea , eftstente nel Veneto Museo Nani. In Venezia nel- 
la Stamperia di Giuseppe Rosa 1,785. in 4. di pagg. LVII» 
Notissimo è nella repubblica letteraria il museo d’anti- 
chit'a del N. H. sig. cav. Jacopo Nani, per 1 « molte dis- 
sertazioni in varj tempi stampate su i pregevoli monumen- 
ti, die lo adornano (47). /.Ora il nostro conte Aurelio,, 
entrato in amicizia col predetto Signore , e gustandone dol- 
cissimo il fratto per la simiglianza del genio ,. 'e degli sta- 
ti; y prese ad illustrare due iscrizioni consolari in pietra 
del di lui museo:, e su di ina si aggira la stampa accen- 
nata che da lui fu offerta allo stesso_sig. cavaliere. Ne 
produce sul principio il disegno in rame, giusta la gran- 
dezza del marmo originale,, in un colle parole, che la 
compongono cioè 

A a M. 



per ridurre a perfezione le sue ope- 
re. Per voi, gli dice, vi sarebbe la 
tentazione eli comprar libri-, come av- 
vitii con! ineia nume a me , che ornai 
us ho comprati lami, che mi caccia- 
no di casa. Ma su ili ciò vi faccio 
u t esibizione a voi troverete libri a- 
comprare , e specialmente libri , che 
riguardano il nostro Piceno, la vi da- 
rò facoltà di' comprarli a mio conto , 
si uè io vi comprerò, tutti que ' libri Pi- 
ceni , che ~j incontrerete- a vedere , e 
tis' quali avete bisogno: ve ne servi- 
rete , e la proprietà poi resterà a me , 
e alia mia Biblioteca , che alla, fin 
ih! conto regalerò forse alla mia pa- 
tria . 

(17) Varj sono stati i letterati , che . 
y’ hanno impiegata la loro erudizio- 
ne. 11 cel. P. Faciaudi stampò due. 
volumi col titolo : Monumenta Pe- 
loponesia. Rome 1761 in 4; il noi 
stro sig. Gio. Battista Passeri vi diè 
alia luce in quanto volumi le sue 
osservazioni sopra P avorio fòssile, è 



sopra alcuni monumenti greci, e la- 
tini. In Venezia presso Guglielmo Zer- 
htti 1759 al- 1763.- in 4; il sig. Gio» 
Francesco Ze inietti spiegò due anti- 
chissime greche iscrizioni indirizzate 
a S. Ec. il sig. Jacopo Nani. Venez. 
1755 ; Gio. B. Albriazi nel ij6t 
pubblicò in 4 le sue osservazioni so- 
pra un' amico basso rilievo votivo del 
Museo Nani, ed una breve s posizio- 
ne Ai un' antico- irntmo figurato deh 
Musco Nani in Venezia ec. indiriz- 
zai! a agli onorati coltivatori delle buo- 
ne antichità , il Corsini ne spiegò due- 
antichissime iscrizioni- greche indiriz- 
zate al Rino P. Vezzosi. Roma 175^ 
e nel 177; finalmente si vide usci- 
re al pubblico de vetustissima inscri- 
pt ione' in insula Aldo reperì a , & Ve- 
ntilar in AIu satini pittiate. Gentis 
Nauta trans! aia , epistola cl. viri 
Thontx Perellii in Pisana Acade mi a. 
Astronomia pub. Profess. ed Seba- 
stianim Donatimi in eodem Athenxo 
konor. Alar. Can. pub, profess. , in 4. 



\ 
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M. CARMEIUS 
MAXIMUS B. F. 

COS. LECI ADI 

r. F 

V SLM 

D N i AUG. 

ET TITIANO 
COS. 

L’altra Iscrizione, che il Guarnieri promette ( pag. 4. 
not. in. ) d’illustrare è la seguente: 

NYMPHIS . AUG . SACRUM 
C. RjECIUS LEO AQUAM QUAM NU 
LUS . ANTIQUORUM . IN . CIVITATE 
FUISSE . MEMINERIT . INVEN 
TAM . IMPENDIO . EX . VOL 
.... RAECI RUFI G. V. PATRON 
.... DICAVIT . 

. . . . T. POMPEJANO. II. COS. VI. IDUS 

NOV. 

Finora però non è riuscito di veder nulla su questa fra’ 
suoi mss. , purché nou ne fosse rimasta alcuna cosa ia 
Venezia. 1 

2- Dissertazione del Conte Aurelio Guarnieri Ottoni 
Patrizio Osimano intorno al corso dell' antica Pia Claudia 
dalla Città di Aitino sino al fiume Danubio , pubblicata do- 
po la morte dell' autore . Bassano 1789 a spese Remondi- 
ni di Venezia , in 4. di pagg. 105. Vi si premette l’epi- 
grafe della colonna Feltrina incisa in rame , il cui sasso 
si possiede da’ sigg. conti Tauro nobili di Feltre , che il 
collocarono nella loro villa delle Centenere , e tale iscri- 
zione si rese nota al pubblico dalle Novelle Letterarie di 
Firenze adì 3 novembre 1786. n. 44. p. 693. , e dal Gior- 
nale Veneziano del Sig. Formaleoni al n. xxv. del mese di 
dicembre dello stesso anno. Il dotto Commentario, che 

vi 
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vi ha fatto il nostro Guarnieri , sebben da lui dedicato a 
sua ecc. il n. u. sig. Francesco Donado , storiografo della 
ser. repubblica di Venezia , è debitore della sua pubblica- 
zione al più volte commendato sig, Girolamo Ascanio Mo- 
liti , che un breve proemio vi aggiunse , indirizzandolo 
ai Coltivatori dell' antica erudizione . 

3. Lettera del Conte Aurelio Guarnieri a Monsig. Com- 
pagnoni suo zio in data de' 15 Giugno iyói intorno ad una 
Lapide ritrovata presso Roccacontrada , in cui si parla di 
Noe era Cometaria , Dui sig. Colucci (18) fu pubblicata sif- 
fatta lettera insiem con altre due (una cioè del sig. abate 
Gio. Francesco Lancellotti , e 1 ’ altra dello stesso prelato), 
nelle quali trattasi della legittimiti di questa lapida, che 
è del seguente tenore? . • 



Iur. NON. IUN. IUSTUS 
VI. IDUS IUL. QUINTASUS 
PRI. NON. JUN. NICE 
PRI. IDUS IUL. MARCIANE 
KAL. IUL. NICE 
vili. IDUS IUL. MARCIANE 
IIL IDUS AUG. FEUCITAS 



Opere .inedite. . . 

4. Consolati y Tribunizia Podestà , ed Appellazioni Im- 
peratorie di Augusto y di Ttperio ec. y fino ad Alessandra 
Severo . Tutta 1 opera comprende IX. volumi, nel V. de’ 
quali si è casualmente veduta abbozzata l’idea della me- 
desima. Ecco in qual maniera egli si esprime alla pag. 1. 
„ Il Panvioio, il Goltzio, il Mezaabarba , 1 ’ Eckel fece- 
,, ro questi confronti di Consolati , di Tribunizie Pode- 
,, sta , e di Appellazioni Imperatorie. Noi però 1 ’ esami- 



(18) Si riporti nel Ton*.XI, p. in Fermo da’ torchi di Pallade 1790 
128 delle sue Antichità Picene. Il me- in foglio , ed offerto al nostro sig. 
desimo Antiquario fece un bell’elo- arcidiacono Bellini, 
gio al nostro sig. conte , pubblicato 
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„ neremo, € correggeremo tutti. Noi daremo questi con- 
„ fronti in tante tavole , affinchè possauo vedersi ad un 
,, colpo d’occhio. Porremo ad esame tutte le Iscrizioni 
„ Imperatorie anche recentemente scoperte, ed aggiunge- 
„ remo tutte le -medaglie de’ recenti collettori. Colle no- 
„ sire tavole alla mano si potrà discoprir subito qualun- 
„ qùe iscrizione , e medaglia falsa, e spezialmente le Li- 
j, goriane.... Fisseremo adunque i veri principe delle Tri- 
j, bunizie Podestà , e delle Appéllazioni Imperatorie, inda-* 
„ garcmo, ed illustreremo le vere cause di tali Appella- 
j, zioni , ed i nostri calcoli si appoggeranno a fondamen- 
„ ti sodi , ed a monumenti irrefragabili ec. 44 Dal fin qui 
detto a sufficienza comprendasi lo scopo, che il nostro an- 
tiquario si prefisse; ma conte poi 1’ -abbia' egli eseguito ,- 
non può rendersi noto se non dalla lettura del ms. Solo le 
persone versate in simigliami materie comprendono l’ar- 
duità di tale impresa, e quanto intralciato fia il laberin- 
to cronologico: pure il medesimo con quellà minuta di- 
ligenza , che forihava il proprio di lui- carattere , ha rac- 
colti tutti i materiali per un si vasto 'lavóro* Oltre i ce- 
lebri Fasti Capito li-ri i > e -quattro di pili esatto su di essi 
hanno raccolto i toiigliori 1 ingegni -si trovano nel detto 
ms. uniti tutti i passi degli scrittori della Storia Augu- 
sta, che hanno relazione ai * tr-é 'argomenti sovraccenna- 
tiv* Vi-'si- -oonfrooi-ano • le diffidenti" edizioni , e le lezioni 
varianti ,"e colla -più- giusta \ì Alita se ne spiegano , e se 
ne conciliano Irnvefe,' od apparenti contraddizioni» Jl nlag-- 
gior lume però Isic ritrae -dalle lapidi-, e dalle medaglie , j 
ond’ è -che 'tutta ./t’ opera -è piena di epigrafi dell-’ uno , e 
deli’ altro, getiere; e"siccome anche ne’ collettori di- que- 
ste s’ iucontrano-sovente delle diversità , soprattufta- nelle 
note numeriche indicanti 1* varia -epoch8- t : itìot> può quin- 
di abbastanza esprimersi l’industria del nostro autore nell’ 
investigare' la vefitìr, e qbando' egH è giunto a formare 
una delle Sue tavole^ la cesa non ammette più contro- 

fa-:, dai -J i l:.».-;. .ti - vec«. 
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versta , per quanto i monumenti finora usciti alla luce 
hanno potuto giovare all’ intendimento . Di queste tavole 
più d’ una se ne trova giù ordinata nel corpo dell’opera, 
ed un saggio se ne ha nella sopraccennata Dissertazione 
intorno alla Via Claudia. 



5. Il Ligorio, o sia le Imposture Epigrammatiche 
di Pirro Ligorio discoperte (1 p). hi’ un ras. in foglio car- 
taceo di pagg. 37<J, scritto in minutissimo carattere dallo 
stesso aurore. Sebbeu l’opera non sia ridotta al suo com- 
pimento, ve n’ è però tutto il materiale necessario, in- 
siem colle traccie per ben condurla. Era suo intendimen- 
to di premetter la vita del Ligorio, con un catalogo delle 
di lui opere stampate, e mss. , corredando il tutto di op- 
portune note, ed illustrazioni. Volea quindi formare una 
specie di Prolegomeni , ove riferire in succinto per ordine 
cronologico tutte le testimonianze degli uomini illustri, 
che hanno abbondevolmente commendata la diligenza, e 
fatica di Pirro nel raccogliere tante antiche memorie, che 
diedero materia per XXX. volumi. Quindi volea far suc- 
cedere tutti gli scrittori, che a poco a poco lo hanno co- 
nosciuto per impostore.,, quali sono lo Spanemio , il Fa- 
bretti, il card. Noris, il Mazzocchi, il Martorelli di Na- 
poli, il Maffei , T Olivieri , ed altri; coll’elenco succes- 
sivo di tutti qùe’ grandi uomini, che caddero in errore 
col prestargli fede. Nel corpo dell’ opera si rileva, aver 
egli ridotto a determinate classi tutte le imposture di Li- 
gorio , distinguendole col nome di centoni , di arti ed 
astuzie , di frasi ec. y e facendo per. via di canotti certi e 
« 1 ■ . 

(19) Nell’ erudito carteggio del 
sig. coaie (ìuarnieri si e trovata una 
pistola del sig. Annibaie Olivieri , 
indirizzata al sig. co.Codronchi ( in- 
ternunzio allora della S. Sede pres- 
so la corte di Torino , ed ora arci- 
vescovo di Ravenna) ove gli racco- 
manda di prestarsi al desiderio del 
detto Guarnieri , che cercava di ve- 



dere gli originali delle opere di Li- 
gorio , conservati nella libreria di S. 
M. Sarda, affinedi perfezionare quest’ 
opera . Ma per alcune circostanze in- 
terpostesi , non gli riuscì di fare un 
tal viaggio sino a Torino, com’era 
rimasto di con/erto col piìt volte 
■commendato si£.car. Mcanio Molin. 
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sicuri vedere ordinatamente ie imposture di questo scrit- 
tore nell’ inventar famiglie , disegni , ornamenti , medaglie^ 
iscrizioni greche , divinità ec. ; così pure notando i conso- 
lati falsi , le tribunizie potestk , e prefetture supposte : e 
ciò col non mai interrotto confronto delie opere classiche , 
che abbiamo su tal materia , correggendo anche , ove il 
bisogno ne richiedesse, i piò celebri scrittori lapidar;,* 
senza pur eccettuarne il Maffei , il Muratori, e singolar- 
mente il Gudio, non mai finora da altri cribrato. Anche 
qui immensa è stata la fatica del nostro sig. Guaruieri , 
ed avrebbe con questa , e coll’altra preaccennata opera la- 
sciato un monumento di gloria perse, e per la patria, se, 
riducendola al suo compimento, l’avesse data alle stampe . 

6 . Prefetti del Pretorio d'Oriente. Dal veder nota- 
to sul dorso di tale ms. Tom. 2 . , sono entrato nel trop- 
po naturale sospetto , che il N. A. avesse gik formato al- 
tro volume, concernente i prefetti del pretorio di Roma. 
Comunque ciò sia, qui pure, come negli altri scritti , è 
da ammirare la scrupolosa diligenza del Guarnieri nell’ al- 
lestire i materiali per un lavoro di tanto pregio , e di 
quell’ uso , che i dotti comprendono . Riferita dapprima 
sull’ autoritk degli scrittori contemporanei la nuova forma 
di governo introdotta, e stabilita dal gran Costantino, si 
vale ingegnosamente de' lumi , che su tale materia spar- 
sero uomini celebratissimi, cioè il Panciroli, il Bulenge- 
ro , il Panvinio , il Guthero , il Muratori, ed altri. In- 
cominciata quindi la serie de’ prefetti del Pretorio di Orien- 
te da Massimo, che Tanno 315 vi fu promosso dallo 
stesso Imperator Costantino , la conduce sino a Giovanni , 
che occupò sì luminosa carica Tanno 535 sotto T impe- 
rator Giustiniano. Con indefessa pazienza spogliò il sig. 
conte i codici Teodosiano , e Giustinianeo , raccogliendo esat- 
tamente tutte ie direzioni delle leggi ai prefetti del pre- 
torio d’Oriente , e quanto di piò squisito seppero osservar- 
vi nelle dotte loro annotazioni il Gottofredo , ed altri 

insi- 
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insigni commentatori . Non sfuggirono la di lui diligen- 
za le Novelle anecdote di Teodosio giuniore , pubblicate 
dal eh. sig. Amaduzzi , inserendole negli opportuni luo- 
ghi, e profittando delle felici scoperte di questo letterato. 
Dall’esatta cronologia di tali prefetti , egli prendeva motivo 
d’ illustrarne le gesta: onde ognun vede il vantaggio, che 
recato avrebbe quest’ opera non solo alla storia civile , 
quanto ancora all'ecclesiastica per l’eccedente influsso del- 
la potestà imperiale di que’ tempi in materie di religione. 

7. Dissertazione sopra l' Iscrizione di Cajo Etrio , sco- 
perta nelle vicinanze di Sassoferrato , ov era /’ antico Seti- 
tino. Ecco l’iscrizione, che per esser forse inedita, non 
sarà sgradevole ai leggitori il qui riportarla: 

C. .ETRIO . C. F. LEM 
NASONI 

EQUO . PUBLICO 
IN QUINQUE . DECURIS 
PRE.F. COH. I. GERMANO 
TRIB. MIL. LEG. 7 * ITALICHE 
TESTAMENTO . PONI . IUSSIT 
IDEMQUE . MUN 1 CIPIB 
SENTINATIB . IN EPULUM 
QUOD . XVII. K. GERMANICAS 
DARETUR 

Iis c5cx- legavit 

Mentre il conte Guarnieri l’anno 1 762 trattenevasi 
in Roma , gli fu mandata questa iscrizione dal suddetto 
monsig. Compagnoni , come ho rilevato da una lettera 
originale , che quegli ne ricevette in data de’ 14 giugno, 
ove cosi gli dice : „ Voglio finalmente farvi un regalo 
„ di una superba Iscrizione venutami da Sassoferrato , do* 
„ ve sono le reliquie dell’ antico Sentino. IlnomediGer- 
„ manico ivi dato al mese di settembre , non solo ci 

„ met- 
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„ mette in chiaro il tempo dell’iscrizione, che fu quel 
,, di Domiziano ; ma ci assicura eziandio , che con egua- 
,, le adulazione furono eseguiti dalle provincie i decreti 
,, del Senato. Non vorrei però, che ne deste fuori copia, 
,, mentre penso di farla inserire nella prefazione del mio 
„ Ciriaco Anconitano Questo peraltro non fu da lui 
eseguito, non vedendosi tale iscrizione riportata in alcun 
luogo dell’opera, che qui si accenna, pubblicata dal sig. 
Annibaie Olivieri col titolo: Commentar torum Cariaci An- 
conitani nova fragment a & c. Pisauri 1763 in fogl. 

8 . Osservazioni Critiche sopra un marmo di Fazzuolo , 
che ha la seguente epigrafe: 

T. CATINIO. T. FILIO 
TITIO. SEVERO 
PRvEFECTO FABRUM &c. 

Questa iscrizione si riporta dopo il Doni, dal Rei- 
ncsio (20), dal Fabretti (21), e da moltissimi altri col- 
lettori di lapidi. Si esamina dal nostro A. l’autenticità 
della medesima, e si cerca eziandio, se possa quella ave- 
re alcuna relazione con un frammento di lapida, trovato 
in Osimo dallo Smezio, come riferisce il Grutero alla pag. 
4Pi num. 4. Jn tal ms. si vede un carteggio assai erudi- 
to fra il sig- conte, ed il eh. sig. abate Gaetano Marini, 
da lui consultato su ral materia. 

p. Dissertazione epistolare sulla iscrizione di Sesto Va- 
rio Marcello. Fu questa ritrovata circa il 17Ò4 in Velie- 
tri, e siccome credesi forse inedita, la riporterem qui in- 
teramente. 

SEX. 

ma pagina vi sono segnare le se- 
guenti parole: Ex XX XIV li b. An- 
lìquitatum Pir/hì Ligorii , ed appar- 
teneva al celebre Luca Olsten:o, co- 
me si raccoglie dalla pag. 83 , ove 
si ha una piccola annotazione , sot- 
to la quale leggesi X. Poh, 



(20) Clas. VT. num. 22'. 

(2O Intcript. Anùq. Explicaiio , 
alla pag. 264. num. 95 , ove dice- 
si , esier tolta e Schedis Barbcrinis. 
Egli è questo un codice , che por- 
ta il titolo di Spicitegiun IL Inserì- 
piion. Anùquarmn , e fin dalla pri- 
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SEX. VARIO MARCELLO 
PROC. AQ.UAR._C. PROC. PROV. BRT. CC. PROC. RATIONIS 
PRIVATI CCC. VICE PR/EF. PR. ET URBI. FUNCTO 
C. V. PRA.F. iERARII MILITARIS . LEG. LEO. III. AUG. 

PRESIDI . PROV INC. NUMIDI^ 

YULIA . SOEMIAS . BASSIANA . C. F. CUM . FILIIS 
MARITO . ET . PATRI . AMANTISSIMO 

Il eh. monsig. Compagnoni (22) , cui fu inviata dall» 
detta città, diede ad Aurelio 1 ’incumbenza d’ illustrarla , 
come ho ritratto d^ una sua lettera data in Cingoli a dì 
4. agosto 17(54, ove così gli dice : „ Giacché nell’ ultimo 
„ nostro carteggio non vedo confermarsi la speranza da 
„ voi data costì di farci una visita.... non lascio alme- 
„ no di provocarvi a qualche cosa di vostro genio , e ca- 
„ pace dì esercitarvi con diletto e profitto. Tale mi seria- 
bra essere l’ annessa iscrizione di personaggio assai co- 
„ gnito (perchè padre del famoso Elagabalo), del quale 
„ ora impariamo il prenome, tutte le dignità , e la figliuo- 
,, lanza ec. I/unico nodo, che merita maggiore studio, 
„ consiste in quella triplice nota, cioè del C. CC. CCC. 
„ Spiegatemi voi queste sigle, Ò" eris mìbi magnus Apol- 
„ lo . ... Cresce la difficoltà, perchè dall’altra parte del 
„ marmo v’ è la stessa iscrizione in greco, ma non c’è 
„ vestigio di queste note “ . Da altra lettera posteriore 
del prelato allo stesso suo nipote si raccoglie la lode , ch r 
egli diede a questa di lui erudita produzione. 

IO. Illustrazione d' un t 1 antica Lapida del palazzo Oddi 
presso a Monsclicc , la quale incomincia nel modo , che segue .* 
Tom. V , ► B b E. 

(22) Comunicata da lui tal’iscri- . ri de' miei ) per ruminarla. Io non 
zione , con qualche lume per la di ardisco dirvi nulla , e forse dopo mol- 
ici intelligenza , al cel. sig. Anni- lo scucilo non saprei dirvi di più. Pi 
nibale Olivieri x cosi questi rispose- dirò però , che il vosero pensiero ì 
gli: L iscrizione , che mi avete man- molto ingegnoso , e chi sa, che non: 
data , è molto bella ; ma. vi voglia- sia il più giusta , che passa formarsi „ 
no molto buoni denti [e molto miglio* 
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E. COELIUS . L. F. 

JLEG. XI. ACTIAGUS 

Fu indirizzata al sig. ab. Domenico Goletti in Venezia. 

11. Dissertazione epistolare sopra un’antico sigillo rap- 
presentante una statuetta, che dagli omeri in su ha ligu- 
la donnesca, con un serpente, che. colla testa in alto ar- 
riva all'omero sinistro della medesima, e colla coda ne 
cinge la parte anteriore, ed ha la seguente epigrafe: 

DEO INVITO MITHIR SECUNDINUS DAT. 

Fu dal sig. conte indirizzata al nobil uomo sig. Antonio 
Acqua possessore del sigillo, che lo avea richiesto del suo 
parere su tal' antico monumento. Amendue i preaccenna- 
li opuscoli son brevi , ma corrispondono pienamente a 
iutte le altre produzioni del nostro autore. 

12. Dissertazione epistolare sopra il significato del 
motto’. ST ET IT ELP1S IN URNA , che leggasi in una 
superior fascia dell' arme gentilizia Guarnisci . Consiste quest’ 
arme in uno scudo ovale e partito. Jl destro lato è fa- 
sciato d’argento, e di rosso di sei pezze, ed il sinistro 
ha in campo di azzurro un monte di tre spaccature di 
verde, in cui siede un lionpardo. Si alza finalmente al 
di sopra un’elmo di acciajo chiuso, di profilo, ornato di 
volanti lambrequini , e cimato dallo stesso animale, che 
abbranca una fascia, ove si vede scritto il motto predet- 
to. E’ indirizzato l’opuscolo all’ ab. Antonio Guarnieri 
suo zio, e dev’ esser fatto circa il ijó o, come si rileva 
da alcune osservazioni appostevi. 

Voleva il sig. conte (come già si disse) illustrar pie- 
namente tutti i marmi Osimani , a simiglianza forse di 
quanto fece il eh. sig. marchese Malfei , e l’ immortale sig. 
Annibaie Olivieri colla sua opera, che intitolò: Marmo- 
ra Pisaurensia. Da una risposta, ch’egli fece al sig. abate 
Raffaelle Vernazza in Roma (dopo avergli chieste noti- 
zie da estratti sugli stessi marini dalla Vaticana ) si rac- 
coglie , 
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cogli» , che dovea esser 1 ’ opera preceduta da una Prelimi- 
nare Dissertazione. ,, Ho gradito (cosi egli scrive in da- 
„ ta de' 6 aprile 1775, ) di sentire,, che nell’inventario 
,, de’ codici Ottoboniani esistenti in cotesta biblioteca Va- 
„ ticana, abbia ella ritrovatoli volume delle antiche iscri- 
„ zioni Ostinane.... Io- vado in cerca di sapere a chi ap- 
,, partenesse il codice, ed in che tempo fossescritto. Ho 
„ bisogno di tali notizie per citarlo esattamente, e farne 
„ uso in una mia Dissertazione preliminare ai Marmi Osi- 
,, mani , su di cui da gran tempo travaglio Non si è 
questa (inora trovata fra i di lui mss. A maggiore schia- 
rimento' però dell’opera, che avea in animo di formare, 
si avverta, che nella città nostra si conservano, come tutti 
sanno,, un buon numero di antiche iscrizioni , molte delle 
quali hanno incontrata la sorte comune ad altre moltissi- 
me , cioè di essere trascritte da mano inesperta , e comu- 
nicate poi a’ letterati cosi infedelmente, si trovano inse- 
rite nelle grandi collezioni con manifesti errori. Quindi 
il nostro sig. conte, dopo- di averle egli stesso trascritte 
colla- maggior’ esattezza , avea risoluto- di darle at pubbli- 
co tutte in corpo, corredate di emende, ed annotazioni,, 
che avrebber giovato maravigliosamente a schiarir non po- 
chi punti della Storia Osimana. Si era preso il faticoso 
pensiero di riscontrare, e trascrivere dalle opere del Gru- 
ferò r del Muratori, dello Smezio , del Fabretti, del BoN 
detti , e di altri tutte le lapidi Osimane , e perfino eragli’ 
riuscito di pescarne alcune fralle schede di qualche nostro 
cittadino. E’ incredibile la quantità de’ materiati da lui; 
preparati per siffatta illustrazione, soprattutto nell’accoz- 
zar’ esempjdi simili espressioni lapidarie , onde non azzar- 
dare senza fondamento- il suo giudizio. Quello, che me- 
ditava a decoro della patria,, l’avrebbe del pari eseguito 
a prò di tutta questa provincia, come ne fan vedere le 
moltissime iscrizioni ,, eh’ egli avea radunate dalle città e 
luoghi , che le posseggono , e da tutti gli scrittori sum- 

B b 2 men- 
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mentovati: ma di tutta quest’opera non vi è che il sem- 
plice abbozzo fra’ suoi mss. fatti ritornar di Venezia , sep- 
pur questi son tutti , com’ è fortemente da dubitare , es- 
sendosi vedute mancanti molte altre cose , com’ è per ca- 
gion d’esempio il suo nobile museo di medaglie, che nel 
tempo di sua malattia , o dopo la sua morte , gli fu si- 
curamente cambiato. Ci contenteremo adunque su tal ma- 
teria di notare due Dissertazioni sopra gli anzidetti mar- 
mi , le quali sono ridotte alla piena perfezione. 

13. Dissertazione sulla base di Cajo Oppio Sabino , che 
si conserva sotto il Palazzo Priorale d' Qsimo , la cui epi- 
grafe così incomincia : 

C. OPPIO. C. FIL. VEL. 

SABINO . JULIO . NEPOTI 
M. VIBIO ec. 

Fu letta in una delle accademie solite tenersi nel palazzo 
vescovile : e sono in esse egregiamente difese le tre vie 
Ti;ajane nel marmo indicate, contro il parere di monsig. 
de Vita, autore delle Antiquitates Beneventana : , il qua- 
le alla Dissertazione 6. p. 176 pose in dubbio la sinceri- 
tà di questa lapida. 

14 Dissertazione della Lapida di Pompeo Magno , che 
incomincia : GNEO POMPEO GNEI FIL. Con molto 
piacere fu udita in una delle adunanze predette , ed essen- 
do una bella e dotta Dissertazione , ebbe 1 ’ oflore di esse- 
re applaudita con varie poesie de’ sigg. accademici. Fra 
queste non sia sgradevole , che io qui riporti un nobile 
sonetto dello stesso sig. Marcantonio Talìeoni (23), che 
cosi parla al sig. conte. 

Questa piu cb' altra egregia opra d' inchiostro , 

Che il prisco marmo di Pompeo rischiara , 

Segna , Aurelio , qual sia l’ ingegno vostro , 

Ricco di merce preziosa , e rara . Ma 

(23) Fu stampato a pag. 48 nel signor Taìlconi, Osimo pel Qucrcet- 
S aggio di poesia Lirica fai medesimo ti 1779. 
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Ma di tanto tcsor chi mai v ha mostro 
Le vie nascose dall' ctade avara ? 

Chi destò per orior del terre n nostro 
In voi desio di fama illustre , e chiara? 

Dir v'odo : altro PoMPEO (*j , in cui s' annida 
Per alte imprese alto valor , di luce 
Ei mi aperse il sentiero , ei mi fu guida. 

Or s' ei , vostra mercé , gloria ne adduce , 

S' erga dunque altro marmo , ove s' incida : 

Al secondo POMPEO maestro , e duce. 

(*) Monsig. Pompeo Compagnoni rissimo del nostro secolo, e zio rea- 
gii vescovo d’ Osimo, letterato chia- terno del sig. conte. 

15. Memorie Istoriche della Vita di Beccolino Gozzo- 
ne: Coll' appendice dei documenti ec. Notissima è a’ tem- 
pi d’ Innocenzo Vili, la ribellione di Boccolino dalla Se- 
de Apostolica, ed il trattato da lui ( insiem con altri ri- 
belli delle città vicine ) intrapreso con Bajazette sultano 
de’ Turchi, di dare indi lui potere Chimo, e tutta in- 
sieme la provincia della Marca . Oltre ai nostri domesti- 
ci scrittori, ne parlano il Rainaldi ne’ suoi annali all’anno 
1487 (24) , Gio. Boccaccio nell’opera intitolata: I casi 
degli Huomini Illustri tradotti (Ve. con nuova giunta del 
Serdonati (25), Gio. Pietro de’ Grescenzi Romano nel suo 
Anfiteatro Romano (26), gli storici Milanesi, ed infiniti 
altri. Esattissima c 1 ’ opera intrapresa dal sig. Conte, mas- 
simamente intorno alla nobile famiglia del Cozzone : ma 
è rimasta imperfetta, sebbene assai pregiabile sia da ripu- 
tare per la sceltezza , ed abbondanza de’ documenti , elio 
l’accompagnano. * . 

16. Dissertazione Epistolare sopra un'antica monetari- 
trovata nelle vicinanze di Appignano , terra della Dìocefi 

■ ' di 

(24) Tom. XI. pag. 141 dell’ediz. Corte per Gin. Batista, & Giulio 

di Lucca 1754. Cesare fratèlli Malafatta stampatori' 

(25) Fiorenza 1588 pag. 562. Cam. in log!. s;nz4 nota di anno, 

(2ó) Milano nella Regia Datai Par. I. p. jot. 



Digitized tfy Coogle 



i?8 GUA. 

di Oùmo , indirizzata nel 1 764. al Sig. Canonico Domeni- 
co Angelelli , Penitenziere di quefta Cattedrale , cbe avea 
ricbiejlo il Sig. Conte Aurelio del suo parere sulla me de firn a. 

17. Itinerario Lapidario . Egli è questo un fascio di 
scritti ben grande, capace di formare molti tomi di stam- 
pa , ove si contengono le iscrizioni di Bologna , di Brescia , 
(27) di Mantova y di Verona , di Trento , di Vicenza , di 
Venezia y d’ Imola (28), di Rimino (19) y del Palazzo Du- 
cale di Modena , ài Fano y di Sinigaglia: come pure le al- 
tre di varj musei di case particolari , qual’ è quello del det- 
to sig. cav. Nani, e del sig. Francesco Grimani in Vene- 
zia, del sig. marchese Tommaso Obizi , del sig. Giovan- 
ni Marsilj professore di bottanica in Padova , del sig. An- 
nibaie Olivieri , e moltissime altre da diversi luoghi ri- 
tratte- La maggior parte poi delle medesime sono state 
trascritte di suo pugno dai rispettivi originali in occasio- 
ne de* molti viaggi, che il sig- Conte è andato facendo 
dopo la sua assenza dalla patria- Quello finalmente, cbe 

for- 
te iscrizioni <Ji Ma (ter no , di Desen- 
zano , di Asolo ne’ Cenomani , e 
vi si somieri pure un’ erudito car- 
teggio fatto nel 1783 con il sig. co. 
Luigi Arici , dotto antiquario di 
Brescia. 

Ca8> II sig. Ajutante Maggiore 
Giulio Papotti nel 1783 gli mandi 
un-’ estratto di tali iscrizioni fatto 
dalla raccolta ms. del sig. ab. Fer- 
ri Imolese , unitamente alla di lui 
interpretazione, e su questo si leg- 
gono varie postille del nostro sig. 
conte. ■ 

(29) Vi è annessa una copia del 
ms. intitolato: Seletta Ariminensium 
Monumentorum Vetee. & recenrior. 
Descripsit , obtulitquc nobiliss. ac- 
que eruditile. Angine Equiti lì. Hen- 
rico MylordCobelcvanno Andreas Bat- 
taglinus Ariminen. &c an. 1729. 3 
Idus Majas . 



(17) Vi si legge un fedelissimo 
estratto del libro , che ha per tito- 
lo: Monumenta antiqua Urbis , 0 “ 
agri Brixiani a me Sebastiano Atra- 
tortesi pittore Brixiano stimma cura, 
cr diligentia colletta MDLXUIl. 
Questo libro è in foglio , e tutto 
impresso a tavolette di legno , e 1* 
impressione fa , che il fondo sia tut- 
to negro , e le lettere compariscati 
bianche. Sembra , che quest’ autore 
abbia copiate le iscrizioni da’ mar- 
mi originali , mentre si osservano 
tutti i disegni degli stessi marmi , 
cioè delle basi, are, cippi, e fram- 
menti: ed il nostro sig. conte tien 
per fermo, che un tal libro debba 
esser la pietra de! paragone per le 
imposture del Ligorio , del Rossi , 
e di chiunque altro ha fiorito dopo 
il medesimo Sebastiano Arragone.se, 
cioè dopo il 1 564. Vi sono unite 
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forma il maggior pregio di tali mss. , si è, che quasi in 
ognuna delle tante iscrizioni si notano i collettori , che 
le hanno pubblicate, le variazioni con cui sono state im- 

f iresse, gli errori su quelle occorsi nelle opere de’ più ce- 
ebri antiquari , rimarcandosi ancora quelle , che fossero 
false, o dubbiose, o peranco inedite. Tutte insomma le 
minutissime osservazioni, che Aurelio vi appose, un pre- 
zioso tesoro ne porgono agii eruditi amatori della scien- 
za lapidaria. 

Per compimento di quest 1 elogio altro non resta, se 
non dire alcuna cosa sulle produzioni del nostro autore, 
che sonosi smarrite. Oltre a quanto si è andato divisan- 
do più sopra, noterò primieramente, che in una lettera 
da lui scritta al sig. Manni, gli promette un’esame sopra 
alcuni sigilli antichi, parte Ostmani , e parte di altri luo- 
ghi : il che s’egli facesse , per verità non costa in verun 
modo, e niun vestigio si è finora rinvenuto fralle di lui 
carte su tal materia. Si è pure rilevato, che il sig. Con- 
te impiegò la sua penna sulle iscrizioni , e codicetto della 
Madonna del Buon Consiglio di Genazzano , prima che ni 
uscisse l’esame critico de' sigg. abb. Calisto , e Gaetano 
Marini. Similmente in occasione di ergere la menziona- 
ta statua ad Andrea di Recanati , andava il sig. conte ri- 
cercando notizie per pubblicarne un convenevole elogio, 
e ne ha avuto carteggio anche col nostro sig. canonico 
fanciulli. Da una lettera finalmente del sig. Annibaie Oli- 
vieri in data de’ 17. gennajo 1785 , si ha notizia di al- 
tra Dissertazione su di una Lapida Pesarese formata dallo 
stesso sig. Conte. Non posso (cosi quegli scrive al mede- 
simo) abbastanza ringraziarvi per la bella illustrazione , 
che avete fatta della nostra greca iscrizione . Questa era 
Stata trovata in Pesaro nella chiesa di S. Decenzio , ed è 
tradizione , che in detta Chiesa vi fossero molti corpi San- 
ti. Con tal prevenzione io aveva creduto , che quell' OY- 
PAN 1 S fosse titolo di Ccelestis , 0 Beata, e non nome pro- 
prio. 
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prio ; ma sarà stato errore . Piu bassa del secolo VI. non 
crederei y che fosse l' iscrizione. Io non l' ho veduta : ma il 
Canonico Lazzariniy che andò a vederla , mi assicura , che 
è fedelmente copiata ec. Nel dispiacere intanto , che si 
pruova per siffatti smarrimenti , non si lascia di esprime- 
re il timore, che rimangano cibo delle tignuole, e for- 
se ancor vadansi a perdere le tante opere pregiatissime y 
che il sig. conte ha lasciate, e sarebbe assai desiderabile, 
che qualche dotta penna venisse impiegata a limarle, ed 
a compierle , per quindi presentarle al pubblico colla stam- 
pa , affinchè utilità ne ricevesser le lettere, e gloria ne 
ridondasse alla città nostra , ed ai nobili congiunti di si 
valente Antiquario. 

GUCCI ( Antonio ) di Cagli , è stato un sogget- 
to mojto stimabile, per essersi nel passato secolo onorata- 
mente impiegato non solo nell’ uffizio di segretario della 
sua patria, ma per aver raccolto, ed insieme unito tutto 
ciò, che dagli archivj, e dalle pubbliche riformanze potè 
avere, spettante alla Storia di Cagli , formandone una spe- 
cie di Annali. Il sig. Colucci (t) 1 ’ intitola: Memorie della 
Città di Cagli , e de’ Principi suoi dominanti , raccolte e 
descritte da Antonio Cucci suo cittadino. Sodo questi mss. 
divisi in sei parti , ed in cinque volumi , e si tengono 
in quella Comunità con gelosa custodia. Chi amasse di 
compilare la storia di questa città , troverebbe un’ottimo 
materiale già pronto, tanto più che si sa aver quegli adu- 
nati anche i documenti necessarj a tal’ uopo. Lasciò pure 
un’ elogio in nostra lingua a lode di Antonio Francesco 
Berardi , che va unito alla Orai io in funere D. Antoni/ de 
Berardis Calliensis &c. Padova per Giulio Crivellati 1Ó48 , 
in 4. Si crede, che le suddette Memorie siano diverse dalle 
Selve Istoriche , le quali vuoisi , che siano contraddistin- 
te ne’ volumi (in fogl.) al di fuori colle lettere A. B. 
C. ec. sino alla lettera L., e parrai , che alcuna voltasiano 

state 

(1) Antich. Pìc. Tom. VII. pag. lxxxiit. 
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state citate anche nella presente Biblioteca. Rimane incer- 
to, se il Lancellotti abbia dato nel segno, allorché scris- 
se nelle sue schede, che ne’ suddetti Annali , o Memorie 
sia stata , sebben con poca lode , posta mano da altro più 
recente antiquario. Cessò di vivere il Gucci nel 1678 in 
etù di 82 anni , e ne fa ricordo il sig. preposto Reposati 
nel tomo III. par. II. della Zecca di Gubbio , ed altrove, 
accennando , che tali memorie si posseggono da’ sigg. conti 
Gherardi. Si vedano le Notizie di Battista di Montefeltro , 
stampate dal sig. Annibaie Olivieri , alla pag. vr. 

GUELFUCCI (Guelfuccio) da S. Angelo in Vado 
lodasi dall’ Ughelli , che cosi scrisse nell’ Irai. Sacr. to. II. 
col. 900 : Ghutlfucctus de Gbuelfuccis insignir mathemati- 
cus , Arcbimedis imitator egregìus , lucerna inventar , quam 
Regi tiispaniarum dono dedit in regio Musico reposit am ; bit 
erudito calamo de duobus Tipbernis opusculum scripsir . Il 
titolo di questo libro si è : Devastarlo , & Readtficatio 
T bipbernorum. In trattando de’ due Tiferai', ha data la sto- 
ria de’ vescovi si di Tiferno Tiberino y che di Tiferno Me- 
taurense , come ne fa pur fede Galeotto Marzi di Narni 
nel suo libro: De varia dottrina al cap. LXIV. , e Cesa- 
re Orlandi : Delle Città d’ Italia al tomo II. pag. 137. 

GUERRIERI (Silvestro) di Fabriano, fiori circa 
il i<S8p , ed unitamente col canonico Costanzo Gili si 
diede allo studio delle patrie antichità, le quali insieme 
adunate formarono un buon volume , che ha il seguente 
titolo : Memorie Storiche di Fabriano raccolte dal Cano- 
nico Costanzo Gili , e Capitano Silvestro Guerrieri , divise 
in sei libri , con il catalogo distinto di tutte le materie 
contenute nell' opera y e diviso in capitoli per ciascbedun li- 
bro , dedicato al Cardinal Vallemani ec. Quest’opera è ri- 
masta inedita, ed è in foglio cartaceo di pagg. 510, che 
il sig. abate Lancellotti ha co’, proprj occhj veduta in Fa- 
briano presso il sig. Silvestro Guerrieri, erede dell’auto- 
re. Ha pure il medesimo un sonetto a car. 74 delle Me- 

Tom. V» G c morie 
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morie del card. Passi onei , donde si trae , aver quegli rac- 
colte alcune antiche Iscrizioni di Attiggio , e di Albacina. 

Di altro Gio. Francesco Guerrieri del castello di Massa 
di Fermo si fa onorata ricordanza tra gli accademici In- 
cogniti di Venezia; e Gio. Francesco Loredano, oltre ad 
averci avuto commercio di lettere (i), diede luogo ad al- 
cuni di lui componimenti nell’opera intitolata: Le cento 
Novelle Amorose degl' Incogniti di Venezia ivi stampate per 
li Guerrigli nel 1651, in 4(2). Ebbe egli del genio an- 
che per la poesia, e ve □’ ha un bel testimonio deJJo stes- 
so Loredano, che in una lettera (3) cosi gli dice: La sua 
bellissima Canzone è stata qui accompagnata da tutti gli 
encomj.y ed uscirà in breve alle stampe . Son sicuro , che 
farà arrossire gF inchiostri di quell' altre , cbe saranno seco 
unite in un volume. Tre di lui sonetti furono stampati 
nel libro di varj sentimenti divoti cavati da' scritti , e 
detti del Ven. Servo di Dio P. Antonio Grassi et. Mace- 
rata 1674, in 8. 



(1) Lett. del Loredano Par. I. p. 213. (2) Par.TII. p. 161. (3) Pij.jcv 



GUIDALOTTI (Livio) di nobile famiglia Urbina- 
te (1), della quale scrisse abboodevolmente il eh. P. Pier- 
girolamo Vernaccia de’ PP. delle Scuolepie , e letterato mol- 
to erudito. Fiori Livio a tempo di Leone X., e di lui 
trovasi una bella traduzione in latino de' Dialoghi di Lu- 
ciano greco scrittore, che in codice ms. in pergamena esi- 
stevano presso il sig. Uberto Benvoglienti , dottissimo ca- 
valiere diSiena, come attesta il nostro Boccolini , che da 
lui ne ricevette le notizie. Ecco il titolo dell’ opera pre- 
detta ; Luciani Deorum Dialoghi X. interprete Livio Guida- 

lotto 



(0 E’ stara una delle primarie e 
più cospicue famiglie di tale città , 
ed ha prodotti varj soggetti di gran 
merito. Fra questi son da noverarsi 
Giulio professore di medicina nel 
1470 , Gio. Battista , eh’ era uomo 
legale , e che fu presidente del re- 



gistro nel 1483 , Pierantonio , che 
nel 151 6 insieme con altri signori 
fu mandato ambasciatore a Leone 
X. , e finalmente Gabriello, che u- 
nitamente al cav. Girolamo Stacco- 
li sostenne una simile ambasceria 
della città allo stesso pontefice. 
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lotto Urbinate , Cubiculario Apostolico ad SS. Leonem X. 
Pontificati Maximum . Sunt autem infirascripti i. Intcr Fa- 
vonium & Austrum. 2. Inter Venera n & Cupidinem . 3. 
Inter Mercurium & Panem . 4. Inter Mercurium & Majam. 
5. Inter J ovetti & Cupidinem. 6 . Inter Junonem & Lato- 
nani. 7. Inter Junonem , & Jovem. 8. Inter Martem (7 
Mercurium. 9. Inter Apollinem & Vulcanum . io. Inter Jo- 
vem & Mercurium . Di questi Dialoghi si fece pur tradu- 
zione da Jacopo Micillo, e fu stampata in Basilea in 4 to- 
mi di 8, colle annotazioni di Gilberto Cognato , e di Gio- 
vanni Sambuco > ed é affatto diversa da quella del Guida- 
lotti. Si avverta intanto, che il nostro Urbinate è quasi 
ignoto, e la di lui versione d e v’ esser* inedita , tanto più 
che nella detta stampa delle opere di Luciano , seguita in 
Olanda l’anno 1687, non se ne fece menzione , e lo stes- 
so Gio. Alberto Fabricio ignorolla. 

GUIDONE da Urbino, dell’ordine de r PP. di San 
Domenico, ebbe per suoi natio la cittk di Gubbio, e si 
preteode * che appartenga alla nobile famiglia Cenodori o 
Contodori , come accennasi dal P. Rovetta (z) , il quale di 
più scrive , che Guidone extirir vir in omni fere discipli - 
narum atque literarum genere valde versatus , signanter ve- 
ro in Jurc Canonico ì stvc Pontificio summopcrc perii us . Rif i- 
nimmo iste doflor suo tempore tam e ni mite doli rime , nec 
non meri torum tati , ac tanta copia dotarus exri/ ir , ut ne- 
ttimi ejus secali potuerit esse secundus . Tanta erat virtus, 
atque fama publica per omnium ora tam eximit scriptoris & c. 
Ecco il catalogo delle sue opere , cha restano mss. 

t. Grande volumen super totum Jus Canonicum , cui 
titulus : Ruxstionarium notabile super quinque libros De- 
cretai ium. 

2. Volumen super Jus Pontificium , cui titulus: Clavis 
unica prò intelligentia Pontifici* Juris ad omnes facilit . 

3. Li bruiti Sermonum de tempore. 

C c 2 4. V 0- 

(1) Biblioth. Prov. Lombare!, pag.'jo. 
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Nella Biblioteca ms. del Baly Farsetti al cod. cxxxvir. 
num. iv. si riporta una lettera del cap. Antonio Miglia- 
rti di Ascoli de’ io ottobre 1570, ed al num. v. altra 
se ne ha di Girolamo Maggio de’ r8 di detto mese ed 
anno, ambedue indirizzate allo stesso Guidoni; ma non 
si accenna di quali materie in esse si parli . Un ritratto al 
vivo di questo scrittore vedesi in Ascoli a piè di un qua- 
dro del famoso Tiziano nella chiesa di que’ PP. Conven- 
tuali in una cappella da lui eretta in onore del patriar- 
ca S. Francesco. 



I. 

JACCHETTI , o GIACCHETTI (Giovanni). Non 
si ha di questo scrittore altra notizia, se non quella, che 
ne ha lasciata il celebre Leone Allacci nella sua opera De 
» Apibus Urbanis pag. 160 , ove cosi scrisse: Joannes J ac- 
cbettus Serrami s confessor Montai inni S. Silvestri de Capi- 
te , ed idi t tralice. 

1. Historia della Ven. Chiesa e Monisterip di S.Sil- 
cestro de Capite di Roma. Ivi apud Mascardum 1625 , in 
4 ; latine vero 

2. lconologiam Salvatoris , & habilogiam Prxcursoris 
Ù"c. Ibid. apud eumdem 1628 , in 8. 

3. Apuli x terrxmotus an. 16 zy deploratio . Ibid. apud 
eumdem 1631 , in 4. De eo locutus est in Additamentis ad 
Ciaconium Viatorellus . 

JACOPINI (Leonardo) da Cagli. Nel codice 8 tp 
1 della Vaticana (1) si hanno di lui mss. gli opuscoli che 
> sieguono. 

0 I. Osservationi sopra /' historia di S. G cromia Avvo- 

cato di Cagli ; e si leggono alla pag. 323. 

& 2. De 

Ì&* (:) Inter Codd. Ducìs Urbinat, 
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2. De Gallica , Ò" Gallium , ó r Ostiensi Provincia y 
& Calinoti , (T Calium Urbibus ì Ó" Calle vico (sic) , alla p. 
420. Il codice è papiraceo io fogl. di carte scritte 4 96 , 
come ha lasciato notato il nostro sig. Lancellotti ne’ suoi 
zibaldoni . 

IGNAZIO di Apiro Cappuccino, del quale favel- 
lano il Boverio , il Wadingo , il P. Bernardo da Bologna, 
e molti altri, fu buon predicatore, e intendentissimo delle 
liqgue orientali, e segnatamente della siriaca, caldaica, 
ed ebraica. Visse con fama di santità, e mori nell’ isola 
di Canea l’anno 1569. L’ autor della C/a/>«cc/- 

norum , cioè il P. Dionisio da Genova, cosi di lui lasciò 
scritto: Ignatius ab/Jpiro ì natione Italus , Picena Proviti- 
due Alumnus , vir ingenio admirabilis , omnium ingenuarum 
artium , preesertim gnxcee , & hebraicte lingua; peritiam as- 
sccutus , non solum multos G.scorum & Hebratorutn inter- 
pretatus est libros , verum etiam in illis linguis verbum Dei 
disseminavit . Scripsir quoti am Hebraici , & Grctci Scrmo- 
nis opera : mortale corpus dcposuit in Insula Canea anno 
data saluta 1569, multisque , ac maximis miraculis post 
mortem coruscavit . Videatur Boverius Tom. I. Annaliutn 
Capuccinorutfi ad annum preenotatum . 

ILARJ ( Venanzo ) da Camerino stampò il seguente 
libro : Cl. V. Dionysiì Andre x Sancassani Mugati , Philo - 
sophi , Medici Vita , a Venantio Ilario Camene ejus 
alumno conscripta . Spolrti tppis Josepbi Parenti 1728 , in 8. 

ILARJ ( Girolamo ) d’ Ascoli. Altra notizia non ab. 
biamo di questo scrittore, se non quella, che ci sommi- 
nistra li Andreantonelli nella sua Storia Ascolana (*), di- 
cendo : Hieronymus Htlarius J. C. avunculus rtteus , labore 
supra Jidem ac diligentia mille Juris certamina duobus to- 
mi s complexus est ; quod opus nec dum fonasse anno ex e- 
flo proditurus est in lucem. Rimane totalmente ignoto, se 
i due volumi accennati vedessero la luce . 

ILLT- 

(*) Lib. IV. pag. ijo. 
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ILLIRICO (Tommaso) V. ELISJ (Tommaso). 

ILLUMINATI ( Floriano) da Montenovo, è stato 
nello scorso secolo un bravo grammatico, ed insieme pro- 
fessore assai stimato in medicina. Diede alle stampe: 

1. Troja Floriani Illuminati dottoris Pbilosopbia &c. 
jEsii apud Gregorium Arnazzinum 1621 , in 4. Ebbe per 
quest’ opera a piatire con certo Giulio Cesare Donnini 
suo concittadino , il quale contro gli pubblicò senza nota 
di anno, nè di stampa , un libro col titolo E^AJJS PAJL- 
LAD 1 US : ma restò egregiamente confutato dall’ Illumi- 
nati con altra opera, che ha il frontispizio che siegue: 

2 . Tormenta luterana , quibus Florianus Illuminatiti 
■Montenovensis , Pbilosopbiee ac Mediarne Dottor EfiKIUM 
PALLADIUM fulii Ceesaris Donnini Grammatici commi- 
nuti , ac Troja luterana sospite paenitus dissipai . Ai sii apud 
Gregorium Arnazzinum IÓ23 , in 4. Questa stampa, che 
fu dedicata in Jesi al nob. sig. Gentiluccio Rocchi, me- 
ritò gli elogj del celebre M. Antonio Bonciario , come 
si rileva da una di lui lettera posta in principio della me- 
desima. Si ha pure: 

3. In Itimi ac Rmi Preesulis Urbinatumque diti ani s 
Pro Legati Gaspnris Mattbei in Oppidum Tumbam adven- 
tum Floriani Illuminati Pbilosopbia , ac Mcdicinx Consul- 
ti Or atto ab Antonio Maria fittolo b abita. Aditi apud Gre • 
gorium Arnazinum 1 ó" 3 5 , in 4. 

INGEGNERI (Antonio) di Fossombrone. Dal sig. 
ab. Santini (1) vien questi riputato autore del Volgariz- 
zamento de' XV. libri degli Elementi di Euclide con gii 
Scolj antichi tradotti prima in lingua latina da Mes. Fe- 
derigo Commandino , ed ora d' ordine dei medesimo traspor- 
tati nella nostra volgare , e da lui riveduti. Urbino presso 
Domenico Frisolino 1575, in fogl. Di quest’opera fu da 
noi già dato conto nel tomo III. alla p. 273 - 11 P- Gia- 
como Maria Paitoni (2) riportato nel tomo 33. della pri- 
ma 

(0 Mathtm. Pie. p. 101. (2) Bibliot. degli autori greci e Ialini volgari z. 
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ma Raccolta Calogerana alla p. 480 , afferma, che l’edi- 
tore Valerio Spaccioli nella dedica a Francesco Maria II. 
Feltrio duca d’ Urbino attribuisce la detta traduzione ad 
alcuni scolari del Commandino, e nella ristampa fattane 
in Pesaro per Flaminio Concordia nel 1619 si nota , che 
i predetti Elementi con gli Scolj antichi volgarizzati già 
d' ordine del famosissimo matematico Federigo Commanditio y 
e con commentar] illustrati , allora furono con diligenza re- 
visti , e ristampati ad istanza d' Antonio Ingegneri di Fos- 
sombrone. Fra gli scolari del Commandino non si mette 
in dubbio, che avesse luogo l’ Ingegneri : ma siccome nel- 
la dedicatoria (esistente dopo i Prolegomeni), che que- 
sti fece della stampa di Pesaro a Federigo Feltrio della Ro- 
vere principe d’ Urbino, e figlio del sopraddetto duca Fran- 
cesco Maria II, si dice, che il traduttore italiano fu 1 ’ 
istesso Commandino, sembra non doversi stimarne pro- 
priamente autore l’ Ingegneri. Comunque sia , il titolo stes- 
so dell’ opera dimostra chiaramente , che il Com mandino 
traslatò di greco in latino quest’opera di Euclide, e che 
in volgare fu posta per di lui ordine; ond’è probabiViss't- 
mo, che tal briga si assumesse da’ suoi scolari piuttosto, 
che da lui , eh’ era occupato in altre opere di maggior ri- 
levanza. E siccome il tutto si sarà fatto con la sua dire- 
zione, convien dire , che l’ Ingegneri in detta seconda edi- 
zione ne desse perciò a lui tutta la gloria, lasciandosi so- 
lamente il merito delle correzioni , e della ristampa. 

JUBARI (Emiliano) di Ascoli, professò l’ordine 
de’ Carmelitani scalzi, ed è commendata in lui dall’ An- 
dreantonelli una somma probità, e dottrina. Accenna que- 
sto istorico , essere stato quegli autore di un’opera teofo- 
logica , senza spiegarci qual ne fosse l’intendimento: A 
nonnullis , egli dice , audio , qui /Emiliano usi sunt fami- 
liari ter , digest t:m ab eodem ingens in Fheologia Volumen : 
come pure di aver fatta una nobile orazione a lode di S. 
Teresa da lui recitata in Roma nel tempio di S. Maria 

della 
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della scala il dà festivo della Santa (x). Non è noto perù, 
se tali cose fossero mai stampate. ■ 

(i) Hìstar. Ascul. Lib. IV. p. 159. 




• • ; . .lì 

L. 

• , #• . . . » 

LANCELLOTTI (Gio. Francesco) di Staffalo. Già 
nella nostra prefazione (x) si accennarono in parte i me- 
riti insigni di quest’ uomo eruditissimo, cui tanto deve 
la storia letteraria Picena. E’ mio debito nonpertanto di 
rendergli ancor qui giustizia , singolarmente rilevando al- 
cune circostanze , che interessano le sue gesta , per dar 
quindi il catalogo delle pregevoli sue opere. Nacque egli 
in detta terra il di 20 di geDnajo X72X, e suoi geni- 
tori furono Pierangelo Lancellotti , ed Elisabetta Belarduc- 
ci di Castelbelliuo . Alle scuple.de’ Gesuiti fece gli stu- 
dj di umane lettere in Macerata nel collegio Cassini, con 
avervi appresa anche la greca lingua, e dopo le scienze 
filosofiche ricevette lezione di gius civile dal sig. France- 
scantonio Palmucci della città medesima, e quindi dal sig, 
Tellarini di Massa Lombarda , lettori primarj di quella 
celebre università, fervido era oltremodo il suo ingegno, 
e capace di molte e laboriose intraprese, ma era accom- 
pagnato da uno spirito assai poco sofferente di limare con 
isquisitezza le cose sue, come sanno tutti coloro, che 
han lette le sue opere. Quello perù,, in cui si è reso cer-r 
tamente singolare, e dove con una attività israncabUe im- 
piegò tutto il tempo di sua vita, è stato lo studio delle 
materie antiquarie , sulle quali molti furono gli oggetti, 
cui pensò di estendere le sue erudite ricerche, impercioc- 
T omo V. 1 D d chè 

■ li 

(1) Si veda il I. tomo alla pag. XV HI. e seg, ( 
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chè , oltre alla Biblioteca Picena , egli fece una raccolta 
abbondantissima di memorie degli uomini , che per qualun- 
fjue titolo fossero illustri nella provincia , i quali volle che 
agli scrittori fosser congiunti. Suo scopo era similmente 
di formare la genealogia di varie rispettabili famiglie del- 
la nostra provincia, come già pubblicolla di alcune con 
la stampa nell’opera, che sarà qui appresso notata sotto 
il num. 5. (2). Non minore fu il genio da lui dimostra- 
to alle storie municipali, per la cui illustrazione non ces- 
sò di rivolgere i polverosi archivj di moltissimi luoghi 
con sommo suo dispendio, e fatica. Per lo stesso fine si 
diede allo studio della scienza numismatica, e lapidaria, 
facendo anche raccolta di tutte le iscrizioni , che si an- 
davano discoprendo per le nostre campagne , ed ancor del- 
le altre, che in queste parti venivano altronde inviate. 
Su di che molto in acconcio sarà il qui recare altra let- 
tera, ch’egli ricevette dal medesimo prelato, in data de’ 
16 marzo 1767 , per la quale veniamo in cognizione e- 
ziandio di qualche aneddoto in materia di lapidi. Ivi d un- 
que cosi gli scrive monsignore ,, Mentre io mi trattene- 
,, va jeri al fuoco dopo il desinare col degno P. Zaccaria 
„ (3) , mi fu consegnato l’ involtino di V. S. , il quale 
4 , sciolto ci presentò le 115 iscrizioni da lei copiate in 
„ Sinigaglia, e gentilmente communicateci . Dalla quali- 
„ tà del dono, e dal genio uniforme de’ leggitori può 
<- ,, ella 



(j) Su tal proposito sia lecito qui 
tiportare uno squarcio di onorevo- 
lissima lettera , che il eh. monsig. 
Compagnoni a lui scrisse nel di 1 
gennajo 1764 , nella quale cosi gli 
pirla : „ lo potrei dire con verità, 
„ non aver ricevuta mai alcuna delle 
, sue lettere , che non fosse molto 
, erudita, an7Ì di erudizione sì scel- 
, ta , che contengono quasi un cu- 
, molo di nuove scoperte, o d’ im- 
> portanti notizie. Tale senza dub- 
>, bio £ ancora quest’ ultima , con- 



„ tenente la bella genealogia della 
„ casa Ghisilieti di Jesi , onde con- 
„ fermasi ciò eh’ io soglio dire , non 
„ esser cosi rare ancor nelle nosrre 
„ parti y come si crede , tali fami- 
„ glie, ' che abbiano i loro alberi 
„ ben provati per un mezzo mi- 
,, gliajo d’anni. 

(3) In detto anno trovavasi in 
Osimo questo eh. letterato a predi- 
care la quaresima nella nostra cat- 
tedrale . 



N 
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„ ella molto ben raccogliere, qual giocondo trattenimen- 
,, to fosse quello per noi , e quanto più gradito un tale 
„ pospasto sopra qualunque lauto, banchetto, che non sa* 

„ rebbe stato mai maggiore di 115 piatti, nè tampoco 
,, le vivande di un simil sapore. Lasciando le metafore, 

„ ci piacque tutto al maggior segno , e ne rendiamo a lei 
„ mille grazie, tanto più che non: vi mancano alcune 
„ iscrizioni più interessanti , ed il detto Padre gradi spe- 
,, zialmente le due Cristiane. Diceva egli potersi fare con 
„ questa sola raccolta un buon libro, col titolo di Mar- 
„ mora Senogalliensia : ma io a ciò mi opposi, e gli dissi, 

„ eh’ eran tutti Romani , narrandogli la storia ( non 
,, so, se a V. S pure ignota ), cioè, che un prelato di 
„ casa Baviera , trovandosi a Roma ozioso . .. , altro non 
„ faceva, che raccogliere tali anticaglie, che poste nella. 

„ sua carrozza, se le recava poi a casa , d’onde non du- 
„ bito, esser passate ad adornare il lor palazzo di Sini- 
„ gaglia ec. u Attesa però la unione di rame vedute, 
grande è stata la di lui premura nel ricercare antichi mss. , 
e pergamene ancor nelle case particolari, e molto più nell’ 
aver fatti estratti copiosissimi non tanta dalle opere più 
rare degli scrittori , quanto ancora da’ codici quasi infi- 
niti , che si conservano nelle maggiori , e più Yinomate 
biblioteche di Roma. Ricca però è stata oltremodo la su- 
pellettile di notizie da lui inserite ne’ suoi zibaldoni,, per 
cui era con ragione da ogni parte consultato, qualora si 
bramassero schiarimenti sulla storia letteraria , e provin-- 
ciale. Vasto quindi è stato sempre il di lui carteggio, 
ed ha avuta una scambievole comunicazione con moltissi- 
mi letterati, i quali, come vedremo, grandissimo ajuto 
gli hanno somministrato nella compilazione delle varie 
sue opere. Fra questi son degni di speciale ricordanza * ' 
chiarissimi sigg. co. Gio. Maria Mazzuchelli , Apostolo 
Zeno, Gio. Cristofano Amaduzzi , ab. Jacopo Morelli bi- 
iiotecajo di S. Marco in Venezia , Gaetano Maria Ma- 

riui , 



Digitized by .Google 



iti ' LAN. 

rini (4) , Pierantonio Serassi , oltre agli eruditissimi sigg. 
Antonio Lazzari ni , e Giulio Conventati di Macerata, An- 
nibale Olivieri , conte Aurelio Guarnieri , Luigi Ricco- 
manni , Telesforo Benigni , ed altri moltissimi, che lun- 
go sarebbe il voler qui tutti nominare . Danno grave pur- 
troppo è stato, che un’ uomo adorno di tanta letteratura, 
sorpreso essendo da replicate paralisi , fosse impedito di 
condurre a fine la maggior parte delle sue produzioni , ri- 
maste perciò imperfette, ed anche nella quasi totale obli- 
vione , a riserva degli scritti sopra i Letterati Picent , de’ 
quali si va nella presente opera moltissimo profittando. 
Venne egli a morire nella sua patria il di 22 di agosto 
1788 , e lasciò le seguenti opere: 

r. Dissertazione Epistolare in comprova delle antichi- 
tà di Cupra Montana scoperte nella nobilissima terra del 
Massaccio. Al Sig. Ab. Stefano Borgia di Velletri Accade- 
mico Etrusco , e Socio Colombario Fiorentino , li 29 Gemi. 
J753. In Monaco per Jean Dttubley , Ù' Francois BAU et, 
in 8. Notissima è una tal disputa letteraria, sulla quale 
molti furono gli opuscoli usciti alle stampe. La scopetta 
dell’ amica Cupra Montana presso al Massaccio di Jesi fu 
fatta dal celebre p. ab. Sarti (5); ma le di lui ottime con- 
ghietture poste.essendo in qualche dubbiezza dal detto sig. 
ab. Stefano Borgia ( ora degnissimo cardinale di S. Chiesa ) 
nella sua Storia di Tadino ( 6 ) , vennero dal p. ab. vindicate 
con una lettera indirizzata al dotto ed erudito suo contrad- 
dittore (7). Senza bisogno di parlare di tutti gli altri, che 



(4) Più volte parla egli con ono- 
re del nostro Lanccllotti nella sua e- 
ruditissiraa opera degli Archiatri. Pon-' 
tificj , e segnatamente al torri. I, p. 
205 , ove il chiama reto armadio di 
Storia letteraria , e di erudizione . 

(5) Si veda la Dissertazione così 
ipiitolara : De antiqua Piientum ti - 
vitate Capra filoniana Mauri Sortii 
Monachi Camaldulensts Epistola ad 
V. C. Jo. Feliccm Cara tenuta . Pitali- 



• suc- 
ri 1748. Gavclli. 

(<5) Breve Istoria delP anitra ritti 
di Tadino nell' Umbria , ed esatta re- 
lazione delle ricerche fatte sulle sue 
r itine , di Stefano Ber già. In Rema 
nella stamperia di P allude 1751. 

(7) Lettera del P. D. Mauro Sarti 
Monato cc. a! Sig. Ab. Stejano Borgia 
in difesa della Dissertatone De an- 
tiqua Ptcentum crenate Crrpr.r Mon- 
tana. In Pesaro 1752. Gavelii . 
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successivamente scrissero in tal materia, basti avvertire, 
che alla difesa del padre Sarti ufcito in campo il nostro 
Lancellotti colla lettera preaccennata, sebben’egli cercasse 
di sostenere a tutta lena il suo assunto circa l’antico sito 
di Cupra Montana, dovette nondimeno incontrare non 
poca, taccia dall’ autore delle Memorie per servire alla Sto- 
ria Letteraria (8), come può vedersi al cotn. VI. Par. IV. 
pag. 5 , e seg. 

2. Ludovici Lazzarelli Septempedani Poeta: Laureati 
Bombyx. Accesserunt ipsius , al torumque Carmina cum Com- 
mentarne de viti! eorumdem , Joanne Francisco Lancillotto 
a Stappilo auliate ad clariss. virum Pompejum Compagno- 
nium Maceratenscm &c. PEsii 17 6 5 apud Petrum Paullum 
Bonelli , in 8. Parla con lode di questa stampa il sig. ab. 
Tiraboschi nella sua Storia della Letter. Ital. al tom. Vf. 
I’ar. II. pag. 250, cosi esprimendosi: „ Il eh. sig. abate 
„ Gio. Francesco Lancellotti ne ha pubblicato ( cioè di 
„ Lodovico Lazzarelli) nel 1765 colle stampe di Jesi un 
„ poema latino sul baco da seta -, il quale benché sia di 
,, molto inferiore a quello, che sull’ argomento rnedesi- 
„ mo scrisse poi il Vida, non è nondimeno senza qual- 
„ che eleganza. L’erudito editore vi ha premessa la vi- 
„ ta del Lazzarelli , in cui con molta diligenza ha rac- 
,, colte le più importanti notizie intorno ad esso, e alle 
„ opere. da lui composte “. Fralle carte del nostro auto- 
re abbiamo Una bella e lunga lettera del mecenate di quest’ 
opera, ove si fanno le opportune correzioni a varie cose 
meritevoli di censura, cibile quali egli si servi ottimamen- 
te prima di consegnare il ms. allo stampatore. 

3. Corona , o sia catena di Sonetti in lode del R. p, 
Camillo Canina di Casale dell'Ordine de Predio, oratore 
allo Staffe lo la quaresima del 175 I. Jesi pel Caprari , jn 4. 

4. Rime in lode' del nobile Sig. March. Ansilo Pia- 
netti Conte ec. composte in occasione eh' egli veste l' abito 

di 

( 8 ) In Vtnezia appresso Pietro Valvasense 1755 in 8 . . - • 1 
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di Cavalicr Milite per giustizia nell' inclito Ordine di S. 
Stefano. Osimo pel Quercetti 1771, in 4. 

5. Poesie Italiane e Latine di Monsig. Angelo Colocci y 
con pii* notizie intorno alla persona di lui , e sua famiglia , 
raccolte dall' abate Gio. Francesco Lancellotti , e dal me- 
desimo dedicate all' Eminentiss. Sig. Card. Mario Compa- 
gnoni Marefoscbi. Jesi presso il Bonelli 1772 , in 4. Si 
premette la vita di monsig. Colocci , dandosi conto ezian- 
dio deile molte sue opere. Sieguono poi le testimonianze 
onorevoli di diversi illustri scrittori , che hanno di lui 
parlato, e vi resta unita una copiosa appendice di docu- 
menti , coficchè rimane occupata per siffatte cose una gran 
parte del volume , prima di giugnere alle poesie di quell' 
illustre prelato. 

6. Oifeo vendicato , Serenata per applaudire all' Emo 
e Rmo Sig. Guido Caleagnini Vescovo d' Osimo ec. nel tras- 
ferirsi in Statolo a celebrare la prima sacra Visita ec. Jesi 
pel Bonelli 177Z. Tal poesia porta in fronte il nome di 
Mess. Ellebico Accad. Regio in Roveredo , sotto cui si 
asconde il nostro sig. abate Lancellotti (5?). 

7. Con/ ut amento di quanto alcuni anonimi Camerinesi , 
il Sig. abate Francescantonio Zaccaria , il Novellista di 
Firenze , e l’autore delle Memorie Enciclopediche , che ji 
stampano in Bologna , al num. 24 nel mese di Luglio 1781 
contro di Macerata hanno calunniosamente scritto. Cosmo- 
poli l’ anno 1782 , in 4 di pagg. zòo. E’ più che nota la 
letteraria controversia insorta in questi ultimi tempi fra 
le due cittk di Camerino e Macerata, di cui forma una 
parte la spiegazione di un passo di Tito Livio (io) , in 
cui si parla de’ Cameni Umbri : e molti sono stati gli 

v • . opu- 

questa calorosa dìsputa fra le due 
anzidette città, si narra minutamen- 
te dal eh. sig. ab. Troili nel proe- 
mio alla sua eruditissima Dissertazio- 
ne dell'antica città di Retina , stam- 
pata in Macerata dal Cortesi, e Ca- 
pitani 1 ’ anso 1790 in 4 < 



(9) Oltre a queste poesie stampa- 
te, fra’ suoi mss. si leggono varj 
drammi , ed altre rime per diversi 
soggetti , ed occasioni , molti de’ 
quali sono imperfetti. 

(10) Hìstor. Lib. IX. Qual fosse 
poi 1’ occasione , per cui si accese 
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opuscoli (troppo per verità incivili e pungenti ), che da 
ambedue le parti vi si pubblicarono. Comecché l’ accen- 
nato Conf ut amento sia anonimo, egli è certo però, che 
uscì dall’erudita, ed altrettanto calda penna del nostro sig. 
Laocellotti , avendone io fralle sue carte ritrovato il ms. 
autografo. Ne parla anche il sig. Colucci nel tomo Xil. 
alla pag. 31. 

Opere manoscritte. 

8 . Parere dell' Ab. Gèo. Francesco Lanccllotti intorno 
alla patria , e famiglia del B. Ugo degli Atti da Sasso- 
ferrato , con molte memorie istorie be della famiglia Attia , 
estratte da' pubblici documenti di varj archivj . E’ indi» 
rizzato al sig. cav. Tommaso Palazzi con lettera del me- 
se di agosto 1764. Vi si dimostra, che il B. Ugo sia fi- 
glio di Astone de' Conti degli Atti di Sassoferrato , e non 
già di Attone della Serra Sanquirico , contro di quello , 
che hanno asserito i due reverendissimi PP. abb. D. Ama. 
deo Grassi (11), e D. Carlo Franceschini . Restavi unita 
una copiosa appendice di documenti , che porta il titolo 
di Notizie spettanti a' sigg. degli Atti di Sassoferrato , 
con le notizie de’ Chiavelli Signori di Fabriano , estratte 
da' pubblici documenti dell' Archivio di Roccacontrada ec. 

9. Biblioteca Picena. Non v’ha d’uopo su questa 
far’ altre parole, dopo il già detto non solo nella nostra 
Prefazione al primo tomo, ma in ogni luogo, dove è ca- 
duto in acconcio di nominare l’istancabile suo raccoglitore. 

10. Catalogo dei Lettori dell' Università di Macera- 
ta , cronologicamente disposto dall'anno 1540 sino al 1774. 
Vi si uniscono gli elogj di circa ottanta de’ medesimi 
ove in brevi parole si d'a conto de’ loro studj e delle 

opere 



(11) Ecco il titolo dell’opuscolo, 
«he questi pubblicò su tal’ erudita 
quistionc: Dissertacene istoricocriti- 
ca sopra la vera patria de' Beati 
Giuseppe, ed Ugo discepoli del pa- 
triarca S. Silvestro Abate ec. com- 



posta dal Rmo P. D. Amedeo Gras- 
si Abate General » di detta congrega- 
cene a richiesta dell' Illma comunità 
di Serra sanquirico l' anno ij 6 t. In 
Ostino nella nuova stamperia di D. 
A. Qucrcetii , in 4. 
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opere ancora, che molti di essi hanno date alla stampa. 
Avea pure il N. A. intrapreso il catalogo di quelli , che 
nella stessa università si addottorarono : ma è rimaso to- 
talmente mutilo ed interrotto. Da tali abozzi , e da qual- 
che lettera veduta fralle sue carte, si viene in chiaro , 
eh’ avea egli in animo di scrivere la storia dell’ universi- 
tà di Macerata. 

ti. Memorie, della v’ità , e delle opere di Messer Fran- 
cesco Filelfo da Tolentino. . '■ . . . 

1 2. Memorie concernenti la vita e Id opere sì stam- 
pate , che inedite di Aldo Seniore , e giuniore , di Antonio 
e Paolo Manuzj , stampatori , e letterati celebri del seco- 
lo XV, e XVI. raccolte dall ‘ Ab. Gio. Francesco Lancellot- 
ti. Premesse alcune generali notizie sulla origine di tal 
nobile famiglia, e sull'affinità, che questa contrasse eoa 
la casa Onorj di Staffolo (12), discende il N- A. a forma- 
re gli elogj a ciascuno de’ predetti letterati , con dare un 
saggio delle loro rispettive gesta, ed un’esattissimo cata- 
logo delle loro opere. Passa quindi a discorrere di’ rutto 
ciò, che serve a rimarcare il sommo pregio, in cui sem- 
pre furono questi uomini insigni, e divide la materia ne’ 
seguenti capi : 1. Notizie dei Letterati , cb' erano ascritti 
all' Accademia di Aldo , comunemente detta ALDINA . (15) 

2. C e- 



(11) E’ incontrastabile, che una 
figlia di Paolo Manuzio, per nome 
Maria , (u congiunta in matrimonio 
col stg. Alessandro Onorj di detta 
terra, evidenti essendo le pruove , 
che se ne arrecano dal nostro ab. 
Lancellotti . Questa circostanza me- 
ravigliosamente ha servito, perdi’ 
egli con più calore s’impegnasse al- 
la compitazione di quelte Memorie 
Monizione. 

(tj) Il sig. Amaduzzi così espri- 
niesi su ciò in una lettera indiriz- 
za a a! nostro autore. Veggo la bel- 
la serie dì notizie tipografiche , cke 
voi avete circa l’ altrui usurpazione 



dell 1 Ancora' Aldina ; cosicché ii voler 
dare a voi simili notizie non possa 
essere , ih- il portar nottole in Ate- 
ne , Vasi a Santo , legna a Vallom- 
brosa. In altra lettera deiii 18 Giu. 
1777 così gli dice sulla stess’ opera 
de’ Manuzj: Il vostro piano è bel- 
lo , e vasto ; esso diletterà ed istrui- 
rà moltissimo ; Andando alla Miner- 
va , e alta Traspontina , ove riposa- 
no le ceneri , de' Manuzj , farà toro 
un complimento non dissimile da quel- 
lo, clic Alessandro Magno fere alla 
tomba d' Ai bilie . Essi vi dovranno 
non meno, cke Achille dovette già ad 
Omero te. 
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2. Cataloga s librorum , qui ex Aldina Typographia prodie- 
rune ab anno 1484 ad an. 1515. Accedane libri ab Aldo 
sine die , & Consulc editi. 3. Nota di quegli stampatori , 
che impressero libri coll' Ancora Aldina . 4. A SI a clarissi - 
inorum Virorum , qui ad Manutios vel carmina , vel episto- 
las miserunt . 5. Seleóìa illustrium Poetarum , Ò" clarissi- 
tnorum Virorum de Manutiis testimonia , ut pi ur imam ex 
mss. Codicibus deprompta. 6 . Lettere parte stampate , ed 
in gran parte inedite , di uomini illustri , e letterati , 

/e /» diversi tempi ai Manuzj . Non può esprimersi la co- 
pia insieme, e la sceltezza di erudizione sparsa iu tutta 
l’opera. Oltremodo pregiate sono le notizie intorno agli 
Accademici Aldini , fra’ quali ebbero luogo moiri , ed as- 
sai rispettabili letterati di quel tempo, anche d’ oltremon- 
ti. Più assai da stimarsi sono le moltissime lettere ai Ma- 
nuzj indirizzate , massimamente le inedite: su di che ri* 
muse il N. A. molto ben favorito dalli sopraddetti sigg. 
Amaduzzi , Morelli , e Guarnieri , che con somma pre- 
mura esrrassero da’ codici delle rispettive biblioteche dì 
Roma, di Venezia, e di Firenze gli aneddoti i più re- 
conditi, ed interessanti. Perchè intanto si rilevi in qual- 
che modo l’importanza di quest’opera, non sia grave il 
nominare alcuni di quegli uomini grandi e dottissimi , di 
cui si riportano distesamente le lettere, e sono Torquato 
Tasso , Pietro Summontio , Carlo Sigonio , Erasmo , Cuspi- 
niano , Pietro Crinito , Candido Romano , Paolo Crellto , 
Marsilio Ficino , Scipione Carteromaco , detto il Fortiguer- 
ra , Francesco Zava , Filippo Beoraldo il giovane, il card. 
Ranuccio Farnese, fatenzo Campeggi , ed altri moltissimi, 
che per brevità tralascio. L’opera può dirsi quasi com- 
piuta, anche rispetto all’estensione, vedendovisi per fino 
una bella ed onorifica lettera latina, con cui si offre e si 
consagra al merito ben distinto del più volte commenda- 
to sig. Amaduzzi. Voglia il Cielo, che si ecciti un gior- 
no lo spirito di patriottismo in qualche brava penna, che 
Tomo V. E e non 
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non lasci perire siffatte collezioni , le quali sarebbero s^ van- 
taggiose per la storia letteraria , e di tanto lustro a chi 
ne fu f indefesso compilatore. 

LANCELLOTTI ( Vittorio ) da Camerino diede al- 
la luce in lingua nostra materna: Lo Scalco pr attico . Ro- 
ma 1' anno 161J presso il Corbclletti , in 4. Di lui parla- 
ne Leone Allacci nell’opera De vir. lllustr. del suo tem- 
po , ed il Chartar. in Syllab. fol. 136. presso il Giaco- 
bini nella sua Btbl. Umbr. pag. 287. 

LANCI (Cornelio) di nobile famiglia Urbinate , 
della quale il eh. P. Piergirolamo Vernaccia formò un’esat- 
ta genealogia, come affermasi dal Crescimbeni (t), e che 
si vuole esser la stessa, che quella fiorita in Roma dal 
1400 al 16 00. Nacque Cornelio di Baldassarre (che si 
novera fra i bravi matematici , ed architetti della città 
■di Urbino ) e fu cavaliere dell’ordine di S. Stefano. Egli 
è scrittore di commedie, e va tra i buoni poeti volgari, 
che fiorirono circa il 1580. Il celebre Bernardino Baldi , 
suo concittadino, lasciò fra le sue rime (2) due pregevo- 
li componimenti a di lui commendazione, in uno de’ 
quali cosi gli parla: 

Con V aurea cetra già mover poteo , 

Et in virtìt de' ben contesti carmi , 

Il famoso Anfion gli alpestri marmi €C. 

Cornelio , e tu ebe fai ? verghi le carte 
Novello Plauto , e tal poter v infondi , 

Cb' a la via di virtù gli animi inciti . 

Code alxata da te la tua bell" arte 
, Dal terreno al divino : il Cidi secondi 

Tuoi pensier dunque , e sol te 7 mondo imiti. 

■Ne parlano il Quadrio (3,) l’ Allacci (4) il Fontanini (5), 
ed altri. Ecco le produzioni da lui date alle stampe. 

1 . Gli 



CO Tom. V. pag. 122. 

(2)' Pa'. 149. 

(5) Sior. e Rag. et. T. IV. p. iti. 



(4) Titammaturg. 

(5) Biblim. ec, Tom. II. p. 342. 
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1. Gli esempj delle virtù delle donne. Firenze 1790. 
per Francesco Tosi , in 12. Il sig. Apostolo Zeno nella 
note al Fontaninf ci fa sapere, che fu dall’autore dedi- 
cata questa raccolta di esempj a Maddalena Salvetti Ac- 
ciajoli , dama Fiorentina , e celebre rimatrice , alla quale 
l’anno appresso indirizzò la seguente commedia, cioè 

2. La Niccolosa. Commedia del Cavalier Cornelio Lan- 
ti. In Firenze per Bartolomeo Sermartelli 1591. in 12. 

3. La mestola. Commedia ec. (in prosa) In Firenze 

per Giorgio Marescotti 1583 in 8. L’Allacci dice, che 
fu in x 2. . . . . 

4. La Ruchetta . Commedia ec. In Firenze pel Ser- 
martelli 1584 in 12. 

5. La Scrocca. Commedia ( in prosa) del Sig. Cav. 

Cornelio Lanci Accademico Fiorentino. Ivi per lo stesso 
1785 in 8. Fu offerta a Mad. Aurelia Genghi negli Al- 
berti sua parente. L’Allacci vuole, che fosse in 12, ed 
appella l’autore col cognome de Lanzi , dicendolo pur’ ac- 
cademico Fiorentino. u 

6 . S. Bastiano . Rappresentazione tratta dalla sua vi- 
ta di Cornelio Lanci. Firenze 1585 in 8. 

7. La Rappresentazione di Gesù Cristo nostro Signore. 
In Urbino 1588. in 8. 

• 8. S. Basilio Magno. Rappresentazione del medesimo 

stampata lo stesso anno, in Urbino in 8 Afferma il Qua- 
drio , che tuttetre le accennate rappresentazioni fossero 
scritte in prosa ( 6 ). 

9. Il Vespa. Commedia ec. In Firenze pel Sermartelli 
158Ò a istanza di Mattia Gelassi in 12. 

10. L' Olivetta. Commedia (in prosa). Firenze pel me- 
desimo 1587 in 12. Queste due ultime con la Niccolosa, 
la Ruchetta , ed il Vespa si leggono nel catalogo dello 
Smith a car. ccLVlir. 

xi. La Pimpinella. Commedia del Sig. Cav. Cornelia 
• ; ■> Lan • 

(ó) Loc. cit. 
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Lanci. In Urbino per Bartolommeo Ragusii 1588 in 8. E* 
dedicata a Mad. Lavinia Amatori degli A 01 bai 1 1 , e dalla 
lettera si conosce, ch’egli in quell’anno trattenevasi nel- 
la sua patria. 

LANCI ( Gio. Maria) da Fano, professando l’Or- 
dine de’ canonici regolari di S. Salvatore, ne sostenne la 
carica di Abate, e quindi all’altra più onorevole fu pro- 
mosso in Roma di procurator generale. Mori l’anno 1671 
allorquando stava sotto i torchj una sua opera , che di 
poi fu pubblicata dal fratello Niccolò, e presentata al eh. 
sig card Bona, di cui mentr’ era in vita l’autore, godu- 
to avea singolarmente la grazia. Eccone il titolo: 

L Ardimento Cristiano supplichevole , 0 sieno discorsi 
Eclestastici sopra /’ Orazione Domenicale dell' Abate Don 
Giovanni Maria Lanci da Fano , Canonico Regolare dt S. 
Agostino nella congregazione Renana di S. Salvatore . In 
Fano lóyz per Teodoro P aizza , e Gio. Battista Anta- 
dori in fogl. . . .. 

Varie sue lettere si pubblicarono fra quelle del detto 
sig. cardinale (1) , ed il eh. P. ab. Trombelli nelle sue Me- 
morie Isteriche di S. Maria del Reno e S. Salvatore (2) 
dopo averlo chiamato dottissimo uomo, e molto beneme- 
rito della sua congregazione , cosi parla delle di lui pro- 
duzioni : molte opere esso scrisse , alcune delle quali furono 
pubblicate , come l'Ardimento Cristiano ec. : ed una lezione ac- 
cademica in lode di S. Maria Maddalena de' Pazzi . Ma 
la maggior parte sono rimase fra noi mss. Alcune ne con- 
servo io , e meritavano di essere pubblicate , specialmente 
le filosofiche. Se ne fa un distinto elenco dal Magalotti 
nella Lettera IV. scientifica , benché sia scorso errore nel 
nome, che si dice Don Antonio , quando è certo, che fu 
£). Gio. Maria. L' Amiani nella Storia di Fano (3) ac- 
cenna una di lui di vota ed erudita orazione , recitata in 
. detta 

CO r«r* 1759. ex T }po£r. Jaco- (2) Pag. 310. not. ( 6 ). 

bi Justi. in 4. (3) Par. II. pag. 29». • , ~ 
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detta città nella chiesa di S. Paterniano per la occasione 
del flagello della peste, che nel 16^6 andava desolando 
l’Italia. 

LANCI ( Girolamo) da Fano (nipote del preloda- 
to Gio. Maria) visse circa la metà del passato secolo, e 
diede in luce un libro col titolo: Dell' origine dell' opime t 
0 sia la Psiche del sig. Girolamo di Gio. Lanci , cioè dell', 
origine dell' anime Lezioni apologetiche , dette nell' Accade- 
mia de' Sigg. Scomposti di Fano , e conserrate all' Emo e 
Emo Sig. il Sig. Card. Panfilj . In Bologna per Carlo Ze- 
naro , in 4. Sebbene non vi sia l’anno nel frontispizio , 
pur si comprende, che fu il 1651, in cui è data la let- 
tera dedicatoria. Meritò il libro gli elogj di varj scritto- 
li , e sono il conte Giulio di Montevecchio , Vincenzo Nol- 
Camillo Boccaccio , e Luigi Piceni. 

LANCI (Pier Francesco) della stessa città, fu poe- 
ta volgare e latino, e nell’ una e nell’altra lingua com- 
pose con eleganza, come ne abbiamo un saggio fra codd. 
Vatic. Urbinati al num. Ì514. Visse oltre il 1587, nel 
qual’ anno diede alle stampe varie Poesie in musica , ed 
anche una raccolta d’ Accademie Musicali , restando però 
incerto l’anno , ed il luogo dell’ impressione della medesima . 

LANCI (Francesco) della stessa città , nell’ anonima 
storia Fanese (1) vien qualificato per insigne giureconsul- 
to, che per più anni prestò i suoi servig; al Duca d’ Ur- 
bino Francesco Maria II. Dilettossi pure di poesia , e di 
lettere , ed ebbe luogo in Bologna tra gli accademici Con- 
fusi , ove recitò alcune dotte lezioni, che restarono ine- 
dite. Egli ha de’ versi nella raccolta di Muzio Manfredi 
intitolata: Per Donne Romane Rime ec. (2), ed è soven- 
te nominato da Giovanni Andrea Palazzi ne’ suoi Discor- 
si sopra l' Imprese , da Pierpaolo e Giulio Cesare Teofilo, 
e da altri scrittori suoi concittadini. Quello però, per 

cui 

(0 Pag- 49- - * 

(2J Bologna per Alessandro Be-naeci 1,75. in 8. 



Digitized by Google 



ni LAN. 

cui si rese assai stimabile, fu il libro, che siegue. 

1. L' Aminta di Francesco Lanci da Fano. In Bo- 
logna per il Rossi 1573 in 12. E' un opera , dice il Qua- 
drio (3), questo Aminta formata sull' idea degli Asolarli del 
Bembo . 

2. Ne’ codici Urbinati-Vaticani al num. 1114 si ha 
un Trattato de' Voti de' Regolari di Francesco Lanci da Fa- 
tto , dedicato al Sereniss. Francesco Maria Feltrio della Ro- 
vere Duca di Urbino , con lettera del di 31 di agosto 1513. 
Il codice è cartaceo di carte scritte 3^4 in foglio. 

3. Si vuole pure , eh’ egli facesse altri due trattati , 
l’uno de astimationibus , & xstimatoribus , e l’altro sulle 
Monete , de’ quali però non si ha più distinta contezza. 

Girolamo Moricucci , Sforza d’Oddi, e Muzio Man- 
fredi fanno onorevole menzione di questo scrittore , cui 
trovasi pure indirizzata una pistola del detto Manfredi in 
data de’ 5. marzo 1591 , e si ha a car. 51 della raccol- 
ta delle di lui opere. Diverso da questo è un'altro Fran- 
cesco Lanci della città medesima, vissuto circa un secolo 
prima, e bravo professor di medicina, come riferisce il 
celebre Ottavio Clcofilo (4) , sebben nulla desse alle stampe . 

(3) Tom. II. pag. 161. aliti cit. 

(4) In Orai, ad Sena I. Fanens. 

LANTE (Federigo) figliuolo di Giovanni , appar- 
tiene alla città di Urbino. Fioriva (sono parole del Cre- 
scimbeni (t)) del 1530» e del 1567 fu Gonfaloniere del- 
la sua patria. L' Albero di questa illustre famiglia dal 1400 
al lóip si trova giustificato appo noi , per opera dell' eru- 
ditissimo P. Piergirolamo Vernaccia , dal quale apparisce , che 
Federigo fece testamento l'anno 1572. Egli fu uno de’ buo- 
ni poeti di quell’aureo secolo, ed i suoi versi meritaro- 
no di essere uniti con quelli di Mess. Benedetto Varchi , 
come ne assicura il Quadrio (2) alla Farteli, della stam- 

pa 

(0 Stor. della Volg. Pois. Tom. V. pag. 112. 

U) Voi. II. della Star, te pag. 148. 
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fa di Fiorenza presso Mes. Lorenzo Torrentino 1555 in 8. 
Nelle rime della famosa Laura Battileni , impresse a Fi- 
renze 15Ò0, v’ è di Federigo un sonetto., conia risposta 
di M. Laura. Restano pur le di lui poesie nella più vol- 
te citata raccolta Per Donne Romane , e nell’altra dell’ 
Atanagi alla par. II. pag. 232. Il nostro sig. abate Lan- 
cellotti altre inedite ne conservava , trascritte da alcuni 
quaderni di Pierpaolo Fiori (3) , esistenti nella libreria 
del sig. conte Matarozzi , e non sappiamo in mano di chi 
6Ìano questi , ed altri pregevoli mss. dopo la di lui mor- 
te pervenuti . 

(j) Di esso fu da noi parlato nel Tom. IV. pàg. 184. 

LANZI (Ab. Luigi) nacque in Montecchio (1) adì 
13 di giugno del 1732. I suoi genitori furono Gaetano 
Lanzi e Bartolommea Firmani , famiglie del Consiglio di 
Monte dell’Olmo, eh’ è una delle Terre della provincia. 
Egli è stato anche ascritto fra’ patrizj di Gubbio. Studiò 
nell’ università di Fermo , ed entrato nella compagnia di 
Gesù nel novembre del 1745? , continuò in Roma i suoi 
stucìj , e fu poi impiegato a insegnar rettorica in diverse 
città, e per un biennio a Siena. Di là tornato in Roma 
a studiar teologia, e difesone pubblicamente ogni trattato 
nella disputa, che dicesi 1 ' Atto grande ^ fu indi a non mol- 
to surrogato al Cunicb , già suo maestro in rettorica, per 
insegnar la facoltà istessa in S. Andrea di Roma, ove si 
erudivano i soli giovani della compagnia; il quale uffizio 
tenne fino alla soppressione , come costa dal catalogo del- 
ia provincia Romana del 1773. Nel tempo della sua vita 
religiosa pubblicò qualche opuscolo , e prima i cinque so- 
netti con lunghe note intitolati : Le lodi della teologia estrat- 
te dalla Comedia di Dante ; ove sotto il nome di Bea- 
trice lodò questa scienza per quelle prerogative, che il di- 
vino poeta avea distinte in lei , e cantate in diversi luo- 
ghi 

(1) Oggi Trtja. 
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ghi delia sua opera. I sonetti furono impressi nel 1761 
con quelli degli accademici Umbri, e con le leggi di quell’ 
accademia fondata nello stesso anno. Pubblicò anche il 
Trasporto dell' Arca in Sion ( Cantata che servi alla festa 
dell’ Assunta , celebrata in Roma dalla .Congregazione de’ 
nobili nel 17Ò3 ) sotto il nome di Argilla Cererio P. 
A. Dopo queste piccole produzioni si applicò in opere di 
assai maggior conto , e che andarono sempre più. stabilen- 
do la sua letteraria riputazione. Tradusse in rima \e poe- 
sie scelte di Catullo , le Opere e le Giornate di Esiodo , 
e gl' Idilj pastorali di Teocrito; delle quali traduzioni (fat- 
te eziandio col riscontro di snolti codici ) occupato poi 
in altri studj , non ha divulgato se non qualche saggio. 
Fra le poesie degli Accademici Occulti edite in Roma per 
le nozze di S. E. il si g. Duca di Ceri nel 1777 si legge 
la traduzione dell' Ode epitalamica di Catullo , scritta per 
le nozze di Manlio . In un foglio periodico di Firenze del 
1774 è riferito uno squarcio del volgarizzamento di Esio- 
do ; e pochi versi della traduzione di Teocrito furono dall' 
autore inseriti nel suo Saggio di lingua etrusco , cui. 
tomo II. a pag. 21 1 accenna questi suoi preziosi lavori. 
Ne scrive anche il sig. conte Zamagna nella lettera pre- 
fissa alla sua traduzione latina dello Scudo d' Ercole , che 
stampò in Siena. Molti grandi uomini hanno travagliato 
sopra Esiodo , ma la pubblicazione del lavoro del nostro 
autore servirebbe a farlo per la prima volta veramente gu- 
stare nella nostra lingua, ed a renderlo ancora più chia- 
ro, e più profittevole. 

Nel 1775 fu 1 ’ abate Lanzi impiegato da S. A. R. Pie- 
tro Leopoldo Gran Duca di Toscana in qualità di ajuto 
nella Galleria di Firenze , dal quale fu poi dichiarato suo 
regio antiquario; ed ha ritenuto lo stesso impiego nel prin- 
cipato di Ferdinando 111 . felicemente regnante. E’ parte 
di quest’ qfiizio l’ordinare e illustrare le cose antiche dei 
Principe, e ciò ha egli fatto fin dal tempo, che la reai 

Gal- 
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Galleria fu dal Gran Duca Leopoldo restaurata , « quasi 
cangiata in altra. Venne allora incaricato di una gran par- 
te di quest’ opera , siccome scrivono i Giornalisti di Pisa 
nel tomo 47 alla pag. 1 , il eh. sig. abate Lanzi medesi- 
mo informò il pubblico di questa grandiosa impresa del 
Principe in una descrizione , che forma una parte del to- 
mo predetto del Giornale Pisano , e che fu impressa atr- 
che separatamente con questo titolo:- La Galleria d'i 
Firenze accresciuta , e riordinata per comando di $. A. R. 
Pietro Leopoldo &c. 1782. Paragonando questo volume col 
Ragguaglio della Galleria Medicea del Bianchi , si veggo- 
no i moltissimi miglioramenti di quel Museo, e la nuo- 
va dottissima- nomenclatura data dal nostro autore a piti 
statue, ed anticaglie del luogo, r nuovi gabinetti, ch’egli 
assorti y il metodo che renne in disporre le iscrizioni , i 
vasi, i bronzi antichi, il gabinetto- Etrusco , la serie de’ 
busti imperiali, e degli uomini illustri. Egli rende ra- 
gione di ciò che afferma, inserendo a tratto a tratto bre- 
vi, ed erudite osservazioni antiquarie-, e brevi e nuove 
Dissertazioni su varj pezzi più ragguardévoli da verun’ al- 
tro illustrati. Da questo libro monsig. de la Lande estrasse 
la. descrizione della Galleria di Firenze, che pubblicò fra 
i suoi Piaggi in Italia , e da esso pure si son compilate" 
altre descrizioni in francese, ed in italiano, stampate di 
poi y ed ove nelle antichità si tierr’ ordine e nomenclatu- 
ra molto consimile ; vi sono però notabili- accrescimenti- 
fatti da abilissime penne, specialmente rn- genere di pit- 
tura, in cui il primo autore era stato assai compendioso;- 
In questa descrizione a pag. 169 in proposito di una Dit- 
seriazione sopra di un- Ara Greca , che recitò- nell’ accadè- 
mia della Crusca , promette di pubblicare altre cose per illu- 
strar- quel museo. Uuagrand’ urna co’ varj fatti di un’illustre 
personaggio , si trova da lui spiegata nel Giornale delle An- 
tichità, che si pubblicò per alcuni anni in Koma, neli’anntv 
1784. Una bellissima Dissertazione su la scultura antica • 
Tom. V. F £ ave 
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ove- si considerano varie statue e bassi rilievi del Museo 
di Firenze, fu annessa al suo Saggio di lingua Etrusco ; 
e in quell’ opera , che poco appresso considereremo , si di 
l’interpretazione di tutte le antichità toschane del Museo. 

Oltre la illustrazione delle antichità , è parte dell’ 
impiego del nostro autore il tessere iscrizioni per le ope- 
re pubbliche del Principe; siccome ha fatte in non po- 
che a Firenze, e per lo Stato , molte delle quali si leg- 
gono in varj libri . Quelle che ha poste sotto i busti de’ 
principi , che contribuirono ad ornare la Galleria di Fi- 
renze a Pietro Leopoldo inclusi vamente, sono inserite nella 
Description de la Galerie Rapale de Florence, brezzo 1790, 
dalla p. 44. alla p. 49, quantunque senza nome di autore. 
Quelle de’ regj funerali di S. M. Maria Teresa Imperatri- 
ce , degl’ Imperatori Giuseppe e Leopoldo secondi;, di 
Maria Luisa imperatrice furono edite o in libri a parte 
nella descrizione dell’ esequie, o in fogli periodici di Fi- 
renze , di Roma , di Pisa ; ove ne son riferite anche al- 
tre per signori privati , da poter comporne ( quando tut- 
te fossero insieme raccolte, aggiungendovene molte inedi- 
te, fatte ad istanza degli amici suoi) un ben giusto vo- 
lume, e tanto gradevole al pubblico quanto quelli de’ Mor- 
celli , e de’ Ferrari suoi socj ed amici. 

Nell’anno 1790 pubblicò in Roma il Saggio di Lin- 
gua Etrusca , e di altre antiche d' Italia in tre volumi 
in 8vo., opera di cui il eh. sig. ab. Visconti nell’appro- 
vazione scrive, che dee far’ epoca in questo genere di ftu- 
dj , e come veramente classica l’han qualificata varj Gior- 
nali di quell’anno, e del seguente , non solo in Italia , ma 
anche fuori di essa , segnatamente in quel di Gottinga , 
che ne dà lungo ed assai onorevole eftratto. Il libro con- 
tiene 16 rami di caratteri , e di figure , onde conoscere 
noumeno lo scritto, che il disegno degli Etrufchi , e de- 
gli altri anticjii Italiani , e di ogni monumento scritto lì 
dà interpretazione fondata sulle regole generali, che l’au- 
tore 
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tore ha fissate nel primo tomo. Siccome elle son genera- 
li , e applicate a tante Iscrizioni , senza mai variar prin- 
cipi , nè dare interpetrazione, così rendono il suo fistema 
vero e plausibile , e da preferirsi a quanti se n’ eran pro- 
dotti. Non è però finito di scoprir tutto l’arcano delle 
antiche lingue; poiché l’ autore conoscendo, che la inter- 
pretazione loro si fa , e si dimoftra colla comparazione de’ 
telti , ove la stessa voce ritiene sempre il medesimo si- 
gnificato , ha ommessi que’ tetti , ne’ quali fi trovan vo- 
ci Angolari , e non ripetute altrove ; e quindi dalle Ta- 
vole Eugubine ha lasciati indietro non pochi pezzi. 

Nel 175» 2 ftampò in Firenze la Dissertazione del sito , 
e della condizione di Pausula antica Città del Piceno , io 
8vo. (2). Esamina la opinione del Lilj, che nella Storia 
di Camerino la credè fituata ov’è ora la terra di Monte 
dell’ Olmo , e le altre che 1 ’ han collocata io diverso luo- 
go. Mottra , che fu Colonia Militare, che fu sede vesco- 
vile , e che non era nel preciso luogo , ov’ è la sua pa- 
tria, ma nel diftretto. Quella dissertazione, che fece all’ 
autor suo grandissimo onore, si è riprodotta dal sig. ab. 
Colucci nel tomo xv. delle Antichità Picene , aggiuntevi 
alcune note (3). 

Nell’anno medesimo pubblicò in Firenze la Storia Pit- 
torica della Italia inferiore compendiata e ridotta a meto- 
do , in 8. Comprende quello libro un compendio di tutte 
le vicende accadute nella scuola Fiorentina, nella Sanese , 
nella Romana, nella Napoletana, e vi fi descrive lo tti- 
le , ed alcune più segnalate opere de’ migliori maestri del- 
le prefate scuole. Quest’aureo libro fu avidamente accol- 
to dal pubblico, ed applaudito dai conoscitori. L’autore 
intraprese ne' seguenti anni un viaggio anche per la Lom- 
bardia , pel Genovesato , e per altri luoghi , ed ha am- 

F f 2 pliata 

(ì) E’ indirizzata al nob. uomo te una lettera alt’ erudito sig. ab. Pie- 
sig. ab. Sebaiìiano Ranghiaschi, pa- tropaolo Torelli, da cui fu al sig. 
trizio di Gubbio. • Colucci spedita la medefima Disser- 

ti (3) P*S- * 1 5 1 e segg- Vi si preraet- tazioae . 
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pliata la flessa storia, accrescendo di molte notizie il to- 
mo già ectiro, ed aggi ungendo vene un altro diviso in due 
volumi , ove scrive della Italia Superiore „ Riuscirà quella 
\ nuova opera certamente unica nel suo genere, e ltabilirà 
al eh. ab. Lanzi quella lama nella Storia della Pretura Ita- 
liana , che fiu consecrata al celebre Tiraboschi nella Sto- 
ria deli’ Italiana Letteratura. Dee uscire in luce con que- 
llo titolo La Storia Pittorica della Italia. Si flanipa già 
il terzo tomo , impressi , ma non pubblicati gli altri due 
nella tipografia Remondini dibassano, ove l’ autore lì trat- 
tiene per assiilere alla flampa , ajutato da' revisori della 
prefata tipografia, giacché egli assai offeso fin da un’an- 
no da mal d' occhj , non può molto agire per se medelì- 
mo. Noi abbiaci durato fatica a formar quello articolo di 
un nome si caro a’ suoi cittadini , alle lettere, ed alle belle 
arti; nè vi volea meno di quella bontà ed intrinfichezza, 
di cui ci onora , per indurlo a somministrarci alcune no- 
tizie , che ode si potea d’altronde, che dalla sua voce 
ritrarre (4).. - 

(4) Tutt’ intero quest 1 articolo si Lanzi -, e siccome è stato scritto <kl 
è ricevuto da Firenze col mezzo del sig. Bartalomnieo Gamba ( bibliote- 
nostro nob. e dotto sig. ab. Vincenzo cario del sig. conte Remondini , ed 
Sinibaldi , che essendone da me pre- autore di piti opere bibliografiche ) 
gaio , gentilmente mi favorì , coli cosi ho creduto ben fatto di statn- 
indirizzandosi pet .aver le opportu- parlo tal quale, 
ce notizie dell' eruditissimo sig. ab. 

LATINI (Francesco) fu un professore di umane 
lettere, fiorito nello stato di Urbino entro il secolo xvi, 
c lasciò il seguente libro , avuto sottocchio dal nostro sig. 
Lance-Dotti ; ] arma Grama fica Joannis Pratici sci Latini de 
Monte Boaginx p eretta»# diccccsis Status Urbirii , adieóìis 
decltnattombus nominum , Ù~ conjuganonibus verborum prò 
lingua graca addrsctnda . Romx MDLXXXVl apud Joan- 
nem Baptistam Bu'scttum , 

LÀ 'I INI ( Antonio ) del castello di Colle Amato nel 
contado di Fabriano, dopo essersi per lunghissimo tempo 

impier 
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impiegato nel servizio di varj principi , e signori, diede 
alle stampe un buon volume, col titolo: Lo Scalco alla 
moderna , o vero /’ erte di ben disporre i conviti , con le 
regole piu scelte di schalchcgìa , insegnate e poste in prat- 
f ica dal Cav. Antonio Latini di Colle Amato ec. Parte I. 
In Napoli itfp4, in 4, senza nome delio stampatore. La 
seconda parte fu impressa parimente in Napoli lo stess* 
anno nella nuova Stamperia dalli Socj Domenicantonio Par- ' 
tino , e Michele Luigi Miizj , in 4. 

LAT'I'ANZJ ( Gio. Battista ) di nobile famiglia Fos- 
sombrotiate , attese agli studj in Perugia , e quiudi nel 
Collegio Piceno di Roma, ove tutto si diede alle scien- 
ze sacre, con apprender anco la lingua greca, ed ebraica. 
Fatto Proposto nella cattedrale di sua patria, si esercitò 
nel predicare , e per la sua dottrina e morigeratezza fu 
sempre il modello di quel Clero; onde il Vescovo, che 
allora era monsignor Palma, si giovò moltissimo di lui 
nel suo pastorale governo. Accaduta poi la vacanza della 
chiesa di Città di Castello , ne fu egli provveduto da Bene-r 
detto XIV di gloriosa memoria nel mese di dicembre 1745?, 
e dopo averla retta con molto applauso per lo spazio di 
33 anni, già grave di età ne fece rinunzia , alla quiete 
domestica ritirandosi in Fossombrone, ove fini di vivere 
il di 5 settetybre 1783. E’ stato ascritto in più accade- 
mie, ed ha goduta l’amicizia di varj letterati , come ri- 
sulta dal carteggio, che se ne conserva presso i sigg. conti 
Domenico, e Lattanzio Lattanzj, nipoti ed eredi del pre- 
lato . Lasciò questi alle stampe : 

1. Trattato sopra i Seminar j , e Ccllcgj. Città di Ca- 
stello per il Persiani 1770. 

2. Oltre al suo Sinodo , diede alla luce un Sa^io 
dell esposizione , e traduzione de' Salmi di Davidde , offer- 
to all' III ino e Riho Monsig . Incontri Arcivescovo di Firen- 
ze. Città di Castello per il Bersi ani 177 o. 

Presso i medesimi eredi mi vien supposto conservarsi 

una 
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una Storia di Ftsiombrone , unitamente a varj Panegirici, 
ed Omelie, con alcune miscellanee in materie scritturali, 
come anche non poche poesie di vario metro. Di queste 
notizie si dee saper grado al sig. abate Alessandro Guidi , 
degno e valoroso maestro di umanità nel seminario di 
Fossombrone , che sovente si è prestato a favorirci nelle 
cose, che riguardano la nostra Biblioteca. 

LAVINJ (Giuseppe) nacque in Filottrano ai 21 di 
aprile del lyzi dal conte Francesco Lavinj, la cui fami- 
glia trovasi già aggregata alla nobiltà di Roma, e di San- 
severino. Dotato dalla natura di elevato talento, fece in 
Osimo nel collegio Campana gli studj di eloquenza , e 
passato quindi in Perugia, attese in quella università con 
sommo impegno e profitto alle scienze di filosofia, e teo- 
logia. Di là recatosi a Bologna, fece in quel collegio 
Montalto il solito corso di giurisprudenza, con esservi 
quindi in ambe le leggi laureato. In appresso fu a ragion 
di merito creato canonico teologo della nostra cattedrale 
di Osimo, e quindi dell’altra di Fano, d’onde fatto pas- 
saggio a Roma , ivi fu impiegato nell’ onorevole uffizio 
di rettore del collegio Ungarico. Bramoso finalmente di 
godere la quiete domestica , in età più che settuagenaria ri- 
tirossi in Sanseverino , dove mori nel giorno 4 di no- 
vembre del 1793. Non fa d’ uopo di molte parole a far 
conoscere l’ingegno di questo scrittore , abbastanza rile- 
vandosi dalle varie sue produzioni in prosa , e in verso 
siccome sacre, cosi profane, la maggior parte delle quali 
furono con onore annunziate da’ fogli ietterarj , ch’esco- 
no dalle maggiori città d’Italia. Cel dimostrano quelle 
per un soggetto, che all’amenità delle muse ha saputo 
accoppiare la serietà delle quistioni filosofiche, ed oltre 
ad essere stato udito con plauso da varj pergami d’ Ita- 
lia (1), si è fatto conoscere molto versato nelle divine 

Sctit- 

(1) Fra le cittì, dove il sig. ca- gne di menzione Ferrara, Pavia, 
nonico Lavinj ha predicato, sonde- e Torino, oltre a varj luoghi della 

nostra 



Digitized by Google 



LAV. 23» 

Scritture. Ecco il catalogo delle predette sue opere. 

j. Discorsi Sagri deli' Ab. Giuseppe Lavinj , patrizio 
Romano , e della Città di Sanseverino . Par. I. In Roma 
1750 per Gio. Zempel , in 8. Questi sono sei Panegirici 
in onore di varj Santi, e si crede, che l'autore ne ab- 
bia stampata Ja sola prima parte. 

2. Lezioni Sagre e morali sull' Epistola I. di S. Pao- 
lo ai Corintj . In Ancona per Pietropaolo Ferri 1769. Tom. 
I. in 4. Si contengono in questo primo tomo i primi 
quattro capi di detta pistola I. a’ Corintj. Il secondo vo- 
lume uscì l’anno stesso in Roma dalla stamperia Erma- 
teniana , e vi si spiegano i cap. 5. 6. 7. ed 8. Amendue 
i predetti volumi furono dall’ autore offerti e dedicati all’ 
Emo sig. card, de Solis. Nel 1777 fu stampato il terzo 
dal medesimo Ferri , e si aggira sul cap. p, e io, e par- 
te dell' ir colla dedica al sig. card. Gio. Battista Rezzo- 
nico. Furon quindi per gli stessi torchj pubblicati il quar- 
to , e quinto volume nel 1778 pure in 4, nel primo de’ 
quali , che porta in fronte il nome del sig. card, de Si- 
mone , si hanno i capp. 11 , 12 , e 13 , e nel secondo, 
che fu dedicato a monsig. Gio. Battista Stella, si ha la 
spiegazione del cap. 14, 15 , ed ultimo di detta lettera I. 
a que’ di Corinto. Di quest’opera si diede un’ottimo giu- 
dizio dall’ Efemeridi Letterarie di Roma ne’ to. VII. ed Vili. 

3. Lezioni Sagre e morali sul santo libro degli Atti 
Apostolici. Tomi 4. Il primo fu stampato in Camerino, 
e gli altri tre in Roma , in 4. 

4. Il Paradiso riacquistato del Conte Giuseppe Lavi- 
nj Patrizio Romano , e della Città di Sanseverino Poema 
( in versi sciolti , e con erudite annotazioni ) Tom. I. In 
Roma presso Gio. Zempel 17 50, in 4 Ivi lu impresso nuo- 
vamente, ma senza note, e non sappiamo in qual’ anno; 
ed altra stampa se ne fece con qualche variazione in Ver- 
celli. 

nostra provincia. Notissima £ la in- per tale occasione, con un Distico 
cisione in rame fattagli in Ferrara latino per lui molto onorevole. 
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celli. Parlò di quest’opera con somma lode il Giornale 
de Letterati dell’anno 1755 dalla pag. 353 alla pag. 372, 
il Giornale Fiorentino , ed altri. Il Quadrio al detto to- 
mo VII pag. 2 pó cosi ne scrisse: Questo Poeta , che ora 
è- Canonico Teologo, della Cattedrale di Osimo , non ci ha 
iati per ora , che i primi quattro libri dei dodici , che 
dovrà contener tal poema. 

5. l'ita di Suor Eleonora Giubilei Terziaria France- 
scana. Macerata per Luigi Chiappini , e Antonio Cortesi. 

6. All' Altezza Reale di Pietro Leopoldo Arciduca 
di' Austria , Gran Duca di Toscana ec. Canti XV III. del 
Conte Giuseppe Lavinj Patrizio Romano e Settempedano . 
Dalla Stamperia Amatina di Pesaro 1766 , in 4. gr. Sono 
formati questi Canti assai nobilmente sul gusto Dantesco , 
e vi si contengono i fasti della Serenisi Casa d’ Austria. 

7. Orazione Panegirica detta in Osimo nel terzo giorno 
del triduo solenne per la Beatificazione del B. Giuseppe da 
Copertina . Roma 1755 per gli H. H. del Barbiellini , io 4 gr. 

8. Orazione funebre in lode di Monsig . Giacomo Be- 
ni Vescovo, di Fano detta in quella Cattedrale nelle so- 
lenni esequie , presente il di lui cadavere. Fano » 

9. Rime del Conte Giuseppe Lavinj Patrizio Roma- 
no , e Settempedano , detto fra gli Arcadi Eromede Sevi- 
ziano . In Roma presso Giovanni Zcmpel 1750,. in 8. So- 
no da leggersi gli clogj, che quivi si premettano, gii 
latti a quest’ opera , del sig. marchese G10. Francesco Fo- 
gnano, del sig. Già Battista Bertucci , della sig. dottoressa 
Laura M. Catterina Verati, del sig. Muratori, dei P. £0- 
scovich , e di altri letterati . E’ divisa in due parti , e 
contengonsi nella prima le rime filosofiche , e nella secon- 
da le rime varie. Furono poscia ristampate con un co- 
piosissimo numero di note, e con varie Dissertazioni, che 
illustrano le opinioni filosofiche dell’autore. Il cavalier’ 
Adami Fiorentino ne parlò con molta lode nelle sue ope- 
re, oltre ad averne fatto in commendazione un nobile so- 
netto. 



LAV. 233 

rutto. Ne fa motto anche il Quadrio al tomo VII pag. 
77 , aggiugnendo poi alla pag. 288 , che un a nonimo ( non 
saprei dire chi sia ) si è presa la briga di ristampare que- 
ste rime senza le dotte annotazioni del suo autore : ma bene 
con altrettanti Sonetti di risposta allato , siccome dal fron- 
tispizio si può vedere , che è tale : Rime filosofiche del 
Conte Giuseppe Lavini , Patrizio Romano , in questa se- 
conda edizione accresciute , colle risposte familiari , e gio- 
cose d' altro autore. In Urbino ( cioè in Roma ) 1750 , in 8. 
Anzi quest anonimo nella coda dell' ultimo Sonetto minac- 
cia al Lavini di volere ad ogni sua cosa rispondere . E’ de* 
gna però di esser letta una bella pistola, che il sig. Fran- 
cesco Maria Raffaelli , letterato eh. della città di Cingoli, 
scrisse (2) al celebre sig. dottor Lami in difesa di tali rime. 

10. Prediche colla protezione , e dottrina del S. Apo- 
stolo delle genti , dette nel regio pulpito di Torino nella 
(Quaresima dell' anno 1787 stampate in Vercelli. Un buon’ 
elogio se ne vide nell’ Efcmeridi letterarie di Roma dell’ 
anno 1787. 

11. In occasione della solenne Consagrazione , ed aper- 
tura della nuova e magnifica Metropolitana di Fermo fatta 
da Monsig. Arcivescovo Minucci il dì 27 Settembre del 
1787. Discorso in essa recitato nella seguente mattina inter 
Mtssarum solemnia ( 7 c. Fermo 1787 per^ Giuseppe Alessan- 
dro P accasassi , in 4. 

(2) Eccone il titolo: Lettera deir ditissimo sig. Dottore Gio. Lami pai- 
eruditissimo t e nobile Signore Fran- bit co professore dell' Università Fio- 
tesco Maria Raffaelli Patrizio Ro- reatina. Materni a H. H. Pannelli 
mano. Gabbine , e Cinghiano all' eru- 17J1 , in 8. di pagg. 15. 

LAURENTI (Rodomonte) di Ripatransone attese 
al pratico esercizio della medica professione in varj luo- 
ghi della provincia, e nel tempo di sua dimora in Pesa- 
ro vi tolse moglie, e diede alle stampe la seguente ope- 
ra, che vien’ anche riportata dal Vanderlinden de scriptis 
Medicis alla pag. 5Ò0 : De vita burnente catastrophe ett 

Tom, V, G g pe- 
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pestilenti a , si ve eie pestìi, pesttferaq. febris essentia , pree- 
( alt:'-, one , curarione. Trattatili in tres libros distribuì ut. 
Ruttore Rodomonte Laurentio P hilosopbo (J Medico Ripano. 
Ti sauri typis Joannis Bauli de Gottis 1649 in 4. Fu que- 
sto ignorato dal Panelli. 

LAURENTI ( Gi 0. Francesco ) fu un degno figliuo- 
lo di Rodomonte, e recò grande onore alla sua patria 
non tanto coll’ essere stato vescovo di Venosa, quanto an- 
cora per gli studj da lui fatti nelle matematiche , come 
lo dimostrano le due opere, che sieguono: 

1. Saturni , & Martis observationcs Pisaurenses , per 
otium habitat, CT ad Astronomo! arnicos diretta. Pisauri ex 
Typograpbia Gotti i6yi , in fogl. Nel Giornale de’ lette- 
rati stampato in Roma per Nicoiangelo Tinassi 1^73 a 
carte 87 abbiamo , che Gio. Francesco fece tali osserva- 
zioni in compagnia del sig. Ratìaelle Fabretti col canoc- 
chiale del nostro famoso Eustachio Divini . Il Beug/i em 
nella Bibliografia matematica ne riferisce il titolo a p. 83. 

2. De vera niotus Ccclestis irregul ari tate , deque ejus 

fiatatali causa astronomico - pbysìca Dissertai io c. miliare 

Joan. Francisco de Laurentiis . Pisauri typis de Gottis 1675 , 
in 12. Nel tomo IV. del Giornale di Niccolò Tinassi si 
da conto di questo libro. Il Beughem ne parla nel luo- 
go citato , e dice essere il sesto del libro in 4. , e non 
in 12. Il detto monsig. Fabretti nel suo libro Domestica- 
rum lnscription. così scrisse del nostro Laurenti : Pine tas- 
se has meas cogirationes lllmo Diio de Laurentiis Episcopo Ve- 
ausino, non absq. jattantia ussero , quitm eruditissimi Viri 
testimoni;!»} fìrmx probaticnis locum balere debeat &c. 

LAZZARELLI (Gio. Francesco ) Gentiluomo di 
Gubbio sostenne varie cariche di governo nello Stato Pon- 
tificio, e quindi passato nel 1661 ad essere uditore del 
principe Alessandro Pico duca della Mirandola, fu nomi- 
nato nel 1682 proposto di quella chiesa, dove finì di vi- 
vere 1 ’ anno 16^4. Egli fu uno de’ pochi poeti, come ci- 
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ce il Tiraboschi (1) , che non seguirono il reo gusto del se- 
colo , ma presero a batter la via segnata già da pi'u ele- 
ganti scrittori ; e sarebbe stato a bramare , eh' egli avesse 
esercitato il suo stile in migliore argomento , e non avesse 
preso a mordere e dileggiare D. Ciccio , cioè Buonaventura 
Arrigbini già suo Collega nella Ruota di Macerata . Egli 
dunque fu autore del poema eroicomico intitolato La Cic- 
CEIDE , della quale parla il Crescirnbcni al tomo primo 
pag 74. della Volg-Poes- Il Bayle (2) dice, esser qualche 
cosa di singolare. Quejìa è una raccolta (cosi egli sog- 
giugne) di Sonetti , e d' altre composizioni poetiche , colle 
quali straziò crudelmente sotto il nome di D. Ciccio un cer- 
to Arrigbini natio di Lucca Il suo verseggiare è il pih 

facile y il pii* naturale y che si possa sentire - Vi si trova 
una fecondità sorprendente d' immagini , e di pensieri inge- 
gnosi y e vivi ec- Fu stampato il poema furtivamente , e 
senza saputa dell’ autore , come se ne lagna egli stesso ia 
più lettere a’ suoi amici. Di lui sono alle stampe più ri- 
me serie , alcune delle quali si leggono negli Assaggi poe- 
tici delle muse Picene al lib. Ili- cent. IV. p. 183. Com- 
pose ancora un’ Oratorio sacro sopra il S. Sepolcro di Cesie 
Cristo , indirizzato alla imperadrice Eleonora d’Austria, 
dalla quale ebbe una lettera di ringraziamento assai cor- 
tese e benigna, in data delli 18 luglio 1Ó77. Si vuole 
finalmente , che abbia formati più volumi di lettere scrit- 
te in nome proprio, e di altri. Parlano di questo sog- 
getto anche T Armanni , ed il Tondi nella Storia di Gub- 
bio , ed un pieno elogio se ne ha nel tomo III degli Ar- 
cadi morti (3), oltre alla vita, che con molta esattezza 
ne ha scritta il sig. ab. Sebastiano Ranghiaschi , come ab-, 
biamo dal sulloduto sig. Tiraboschi (4). 

(1) Star. della Lei ter. Ita!. Tom. Vili. pag. 303. 

(2) DiClionaire. (3) Pag. 17. (4) L. cit. 

LAZZA il ELLL,( Ludovico ). Di questo esimio poeta 
del secolo xv scusse già la vita Filippo Lazzarelii fratei 

Pg 2 5 po, 
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suo , che possedevasi ms. dal nobil uomo sig. co. Pompo- 
nio Lavinj di Saoseverino io un codice cartaceo in 4. (1) , 
e quindi , sebben’ assai rozzamente , lo stesso pur fecesi dal 
di lui nipote Fabrizio, il di cui ms. era presso l’erudi- 
to P. Gentili , come si ha dal Boccolini (2), e dal P. Rue- 
le (3). Nell’elogio, che si è fatto più sopra al nostro 
benemerito Lancellotti , si vide giù , aver’ egli pubblicato 
il Bcmbyx , eh’ era una delle opere del nostro Lazzarelli, 
cui premise un saggio delle di lui gesta, tratto dalle vi- 
te preaccennate. A quello dunque riportandomi , dirò bre- 
vemente , aver Ludovico sortito i suoi natali nella città di 
Sanseverino, com’egli stesso ci fa sapere ne’ titoli delle 
sue opere , e se altri il chiamaron di Gubbio (4) , ciò 
accadde per l’origine, che di là traeva questa nobilissima 
famiglia , come da lui risappiamo nella sua opera de Fa- 
sti s &c. Mortogli nel tempo di sua puerizia il padre ( che 
Alessandro chiamavasi , ed era medico rinomatissimo) /a 
sua genitrice Lorenza Tosti nobile di Campii (5) nell’ 
Abruzzo , seco là il condusse , ed ebbe ivi a maestri nelle 
buone lettere , e nella poesia i dotti uomini Cristoforo 
da Montone , ed Eligio Calleozio. Moltissimo essendo sta- 
to il profitto da lui fattone, acquistò riputazione in quelle 
parti , per cui dal chiarissimo monsignor Giovanni An- 
tonio Campani vescovo di Teramo fu scelto a precet- 
tore del proprio fratello: e siccome il Prelato dottissimo 
era, potè da lui molto apprendere Ludovico e nell' ebrai- 
ca , e nella greca lingua , oltre alle gravi materie di fi- 

lo- 
ti) La famiglia Lazzarelli era del- (4) Tondi Escmp. delta Gloria p. 
le pili nobili e ricche della città di 148. Giacobini Bibl.Umbr. p. 184. 
Sanseverino , ed a quella apparten- Vincenzo Armanni Lettere Tom. I. 
ne la figlia Anna, moglie già del pag. 721 , ed altri, 
nominato sig. conte Pomponio. (5) Alla medesima si allude da 

(2) Dithiarazionc di alcune voci del Ludovico con quel distico, che leg- 
Quadriregio pp. 27? , 288 , e 349. gesi ne’ Fasti : 

(3) Scanz. XXII. pag. 115. 

Me duleis , fateor , gemili Septempeda tellut , 

• Ardua sed Campi j lac m'tht terra dedit . 
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losofia, e teologia. Su di queste egli diede un bel saggio 
in una pubblica disputa con un’ Ebreo assai dotto e prò* 
fondo per nome Vitale, che fu da lui costretto ( per via 
d’argomenti tratti solo dalle dottrine e principj Talmu- 
distici ) a confessare l’adorabile mistero della Srfia Trini- 
ti ( 6 ). Di Teramo passato a Venezia, ivi seguitò con 
impegno lo studio della lingua greca al magistero di 
. Giorgio Merda , ed in quella nobilissima capitale acqui- 
etò la grazia di molti letterati . In occasione poi , che 
l’imperatore Federigo 111 nel suo viaggio a Roma fer- 
mossi a Porto Naone, vi si recò il Lazzarelli , e trovan- 
dosi presso quel Monarca i Veneti ambasciatori Francesco 
Giustiniani, e Pietro Molio, che ben conoscevano il di 
lui distintissimo merito, fu da loro presentato a quel So- 
vrano , cui egli recitò un carme eroico, che incomincia: 
Expedata dies nobis nunc ecce refulsit &c. 

Fu accolto con tale gradimento ed applauso il nostro 
poeta, che l’Imperatore volle con solenne pompa fregiar- 
ne il merito colla laurea, ed in tal funzione venne estem- 
poraneamente recitata una eloquente orazione de laudibue 
Poesie, & de dignitose poetica , la quale sebben dal P. Rue- 
le voglia credersi parto del Lazzareili (7) , afferma Lan- 
cellotti esser di Giovanni Roth , gi'a scolare di Lorenzo 
Valla, ed allora segretario imperiale. Accadde una tal de- 
corazione il d'i 30 novembre del I4<*p , e Ludovico stesso 
(oltre a piò altri) così ne parla ne’ suoi Fasti al lib. XII. 
Hac lux ante alias luces nubi clarior anni 
Nulla potest unquam gr attor esse dies &c. 

Hac luce intextam lauri de fronde coronam 
Imposuit capiti Catarie alma monne. 

Et dtscit : passim tua concine carmina fìdens , 

Te Vatem appellent seda futura sacrum. 

Di- 

( 6 ) Argumenta in medium a Laz- manne frater exaravii . Cosi Lau- 
dare' io p -oposiia , habebis in vita , celioni. 

quarti de Ludovico Fbilippus ejus gtr- (7) Scanz. XXIII. pag. 125. 
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Dimorò per qualche altro tempo in Venezia , donde 
chiamato a Camerino dal duca Ridolfo Varani (8) , do- 
vette in quella corte insegnare al di lui nipote Fabrizio, 
che divenuto vescovo della stessa città, fece poscia gran- 
dissimo onore al maestro colle molte opere date alia lu- 
ce, come vedremo a suo luogo. Vuole il P. Giovanni 
degli Agostini (9) , che il Lazzarelli , presa strettissima 
amicizia e familiarità con Lorenzo Zane nobile veneto, 
e Patriarca di Antiochia, e di più uomo assai dotto ed 
erudito , in sua compagnia se ne andasse a Roma per 
trattenersi presso di lui : ma non è noto il tempo , nè le 
le circostanze di simile avvenimento. Certo è ch’egli fat- 
to ritotno alla patria per assistere negli ultimi pietosi uffi- 
zj al moribondo suo fratello, il segui poco appresso colla 
sua morte accaduta nel mese di luglio del 1500, nell’età 
essendo di 49 anni. Moltissime sono le testimonianze de- 
gli autori di que’ tempi , che rendono illustre il nome dì 
questo scrittore , le quali essendo state distesamente ripor- 
tate dal Lancellotti (io) si lasceranno qui sotto silenzio, 
passando intanto a dare il catalogo delle sue pregiatissime 
• Opere. 

I. Ludovici Lazzarelli Septcmpedani Bombpx ad An- 
teluni Colotium b onestà indolii puerum . Ne fu fatta una 
edizione in 4. senza nota di anno , nè di luogo , nè di 
stampatore; ma è certo, ch’egli lo compose, e lo fece 
stampare nel 1478 , come ho veduto assicurarsi in una po- 
stilla di carattere del sempre chiaro sig. Giuseppantonio 
Compagnoni di Macerata, fra quelle, ch’andava facendo 
in materie filologiche ne’ suoi zibaldoni. Fu riprodotto 
Basile ce apud Joannem Frobenium 151S, 104 inter sacra 
Ù' satyrica Epigramma! a Ludovici Bigi Pillorii cum non • 
nullis Micbaclis Ferini , B, Dardani , Benedilli Jovii , Lau- 
reti - 



(8) Lancellotti dice , che fosse 
Giulio Cesare: ma il canonico Tur- 
chi da lui stesso citato nella nota 
(d) a piè deila p. 1 6 accenna, che 



fu il duca Ridolfo . 

(9) Istoria de' Scrittori Veneziani 
Tom. I. pag. 188. 

(,10) Ivi dalla p. 20. alla p. 4 < 5 . 
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rentti Lippì , & P. Fausti Andrei lini . Recentemente fu 
di nuovo stampato dal nostro sig. ab. Lancellotti ( come 
già di sopra accennossi ) insiem con varie poesie del me- 
desimo , e di altri scrittori Marchiati! , JEsii apud Petrurn 
Paullum Bandii 1765, ip 8., della qual’ edizione si fa 
motto dal sig. ab. Tiraboschi nel tomo VII della Storia 
della Lctter. hai. pag. 250 dell’ edizione di Napoli. Di 
tal poemetto fa pur menzione il Gesnero nella sua Bibliotb, 
Univers . , il P. Ruele alla scanz. XXII p. 125, ed altri* 

2. Ludovici Lazzarelli Poeta Cbristiani ad Fardi - 
nandum Regi- ni Dialogus , cui titulus Cbrater Hermetis ex- 
casus Parisiis ab Hcnrico Stop bario 1505, in 4 , O" Pa- 
risii s in Officina Simonis Colinei 1522, tri 4. Si ha que- 
sto libro nella Barberina (11), e vien ricordato dal fra- 
tello Filippo Lazzarelli (12) con questo titolo: Dialogunt 
quondam de stimma bominis felicitate bor attorie Saluta , quod 
cahx Còristi , & Cratcr Hermetis nuncupatur . Nella Val- 
liceli se ne vede una stampa con questo frontispizio'. Lu- 
dovici C'è. Cratcr Hermetis adje&is Pi ma udrò , & Ascle- 
pio Mercurii Trismegisti . Parisiis in Officina Simonis Co- 
litici e Regione Scclarum Decretorum habttantis , anno D. 
omnium servatoris secando & vicesimo stipra sesquinnllesi- 
vium (sic) quinto die mense Maji , in 4. Vien pur men- 
tovato dal Simlero (13), e nel catalogo della Bodlejana 
(14) si riporta con questo titolo : Dialogus diftus Cbra- 
ter Hermetis. Parisiis 1522, in 4. 

3. Difftnitiones Asclepii Hermetis Trismegisti discipu- 
li ad Amnonem Rcgem per Ludovicum Lazzarellium ad Pa- 
tron suum Joannes Ay ad latina e greeco tradttllas consa- 
cravi t eruditissimo , atque in orniti disciplina-, uni corni; ione 
consumatissimo , totius item Galli.t Pbilosopborum Principi 
J a cobo Fuòri St apule usi &c. Trovasi questa traduzione dal 
greco nel libro , che ha per titolo : Omnia Symp bori arti 

. ’ C,m- 

(11) LI. B. 36. - (14) Orami e Tleatro Scle'rioru 

(12) Nella Vira sopraccenara. 1674. pag. 39 o.' 

(13) Epit. tìibl. C etsuer p. 556. .. , 1 . 
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Gamperii Opere , seu li ber de quadruplici vita . T L'elegia 
Atei c pii Hemictis Trismegisti discipuli , cum Commentar iis 
Cfc. Lugduni expensis bonestiss. Bibliopol. Stcpbani C uey ar- 
di , & J a cobi Huguetani , «r/ff -utro ( 5 * industria J annoi 
de Campii anno D. 1507 Jìnitum prid. Kal. Aug. in 4. 
(15) Si riferisce tutto questo titolo nell’Apparato Lette* 
rario del Freytag (16), ove cosi notasi : Joanni Alberto Fa- 
bricio Bibliotb. Grece. &c. bxc Ludovici Lazzaretti ver. io 
latina minus nota f vìsse videtur. 

4. De Imagtnibus Gentilium Dcorum. Ne parla il det- 
to P. Ruele in questi termini : Portoni il Lazzaretti nuo- 
vamente in Venezia , e avendo trovato in una bottega di 
librajo una raccolta di bellissime figure di Deità de' Gen- 
tili , gli servì per comporre un libro de imagtnibus Dea- 
rum Gentilium , il quale , tornato in patria , inviò a Fede- 
rico duca d’ Urbino , da cui ricevette in dono cinquanta du- 
cati d' oro y ed un mantello. Trovanfi infatti nella biblio- 
teca. Vaticana fra’ codd. Urbinatensi al num. 716 e 717 
due niss. (17), il primo de’ quali porta il titolo - . Ad Il- 
lustrisi. Dom. Fridericum Ferctrensem Urbini Ducem Ó"c. , 
Ludovici Lazzarelli Severinatis Poeta Laureati de Gcnti- 
lium Dcorum Imaginibus liber primus feliciter incipit. 

Cui dedit eeternum bello vittoria nomen y 
Et mores Divi Cxsaris unus babet &c. 

5. Ludovici Lazzarelli Scptcmpedani Poeta: C bri stia- 
ni ad Cbristianissimum Gallorum Regem de Fastis Christia- 
na Religioni s . L’autografo si conserva nella Vaticana al 
num. 2853. Altro esemplare ne possedeva in Milano la 
biblioteca de’ Gesuiti, come attesta Zaccaria (18), ed al- 
tro se ne ha in Brera, al dir del P. degli Agostini (ip) , 



(t5) Qui i corso errore nella stam- 
pa di Lancellotti , avendo confusa 
li traduzione dei Lazzarelli colle 
al - e opere greche ivi notate dal 
Freytag. 

(16) Lypsia ex Offa- IVeidmannia- 
na I75Z. Tom. I. pag. 755 * 



ve- 

(17) Codd. membranac. in 4. di 
pp. 5 6. con varie dipinture degli Dei. 

(18) Lettera copra alcuni mr. V. 
il tomo xxxxt v p. 483 degli Opurc. 
Scientif. Caloger. 

(1 9) L «ir. Tom. I. pag. i*8. 



/ 
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vedute ancora dal sullodato Tiraboschi. Il sig. abate Lan- 
celienti , che ne trasse copia da altro esemplare comuni- 
catogli dal sig. canonico Matteucci di Fermo , osserva , che 
laddove nel codice di Milano fi vede apposta la dedica a 
Ferdinando d’ Aragona re di Napoli , in altri poi si leg- 
ge il nome di Carlo Vili, re di Francia , e va sospet- 
tando, che dopo la morte del primo (seguita nel fiore 
di sua gioventù , per cui non potè essere in tempo di of- 
ferirgliela) egli la presentasse poi al secondo monarca. 
Ma è da preferire il sentimento del nostro eh. monsig. 
Compagnoni, il quale nella lettera già sopra citata ( 20 ) 
si fece ad avvertire , che lo stesso poeta Lazzarelli dice , 
che quantunque si fosse portato in Ispagna per presentar _ 
quest opera , mun premio da quel Principe ottenne , laddo- 
ve dal Re Carlo conseguiti ave a de doni e in Italia , e 
in Francia . Dalla moltiplicità delle copie è nato qualche 
equivoco sul numero dei libri, che la compongono, di- 
cendosi da alcuni esser 1’ opera divisa in XII. libri , da 
altri in XIV , e da altri in XVIII. Ma è certo, che i libri 
sono XVI. solamente , e nell’ ultimo egli accenna di averla 
incominciata in Pioraco , e ridotta a compimento in Roma. 

Clausit Roma meos , or di tur Piar oc a Fasto s. 

Ella è in verso elegiaco latino, ed in fronte d’ ogni 
libro v’ha l’ argomento del medesimo, ristretto sempre 
in quattro distici molto belli ed eleganti. Peccato , che 
il degno abate Lancellotti dovesse contentarsi del solo de- 
fiderio di render pubblica quest’opera, eh’ è veramente in- 
figne come quella, che ha meritato gli encomjdi moltis- 
simi scrittori del suo tempo. 1 Possono questi vederfi difte- 
samente riportati dal preìodato Lancellotti , ed io mi fo- 
rò lecito di qui recarne un solo, vale a dir quello del Pla- 
tina , la di cui penna è ben noto non essere stata molto 
facile a profonder lodi in altrui adulazione. Egli dunque 
cosi ne scriver 

Tom. V . HE Nun 

(20) Vedi a carte arj. 
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Nutre liquido apparet senrentia prisca Plafoni ; , 
Alternar rerum jam remcare vices. 

Nutic mièti credibile ejì , quod mentori Vati; Hcmeri 
Ennius induerìt , /ài/ ore potens . 

Quod de se affirmaf Sancius non ecce refello , 
Pantoides fuerit , denique Pit Logorar . 

Ovtdium compir rediisse beati s , 

Si Lazzarelli carmina blanda legai ? 

In ter se occurrunt aequo luti amine Fajli , 

A T i fw //?* Z)f»w , ai c^aax èlle Deos . 

Nane mage commendai sed Cbrijìi variar eetas , 

Et scriptum verte relligionis opus. 

6 . Ludovici Lazzarelli Poeta Laureati Carmen de ap- 
pcratu Patavini Hajìiludii. Trovavafi fra’ codici mss. del- 
ia biblioteca regia di Parigi al num. 8372 (21). Lo ri- 
corda il Toraassioi (2 2) , dicendo di aver veduto apud Lau- 
rentium Pignoriam Ludovici Lazzarelli de apparai u Hajìi- 
ludii Patavini fragmentum , ed ivi alla pag. 124 dice, 
ritrovarsi penes Joannem Baptijlam Ficbcttum Ludovici 
Lazzarelli Liber de apparata Patavini Hajìiludii cbtrt. 2^. 
Il suddetto P. Agostini (23) dà il litoio, «d il principio 
di questo poema ne* termini seguenti : La poetica descri- 
zione del Lazzarelli , che si conservava a penna in un co- 
dice miscellaneo presso ! amico nostro Ciò. Francesco Bur- 
c belati dottore delle leggi , c cittadino Trivigiano ì tiene 
col titolo questo principio : Ludovici Lazzarelli liber de Ap- 
parata Patavini Hajìiludii ad D. Joannem Cbetuort de Bnr- 
tannia Arcbidiaconum Liconiensem , Ò" Patavina J uri sta- 
rum Academix Retlorem . Incipit : 

Qui regis Astrex divini Juris alumnos. 

7. Eclogx. Nella suddetta vita scritta da Filippo di 
lui fratello così leggesi : Eclogas decem composuit , qua qui- 
dem mystice , Ù" allegorica prxcipua Salvatoris mysteria 

con- 
dir) Si veda il di dei tatafogo al (22) Bìbliot. Patav. ms. pag. 86. 

tomo IV. Par. III. (23) L. cit. tomo I. pag. <>4. 
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continent . Adventum sditeci a Propbctis pradiblunì . Vtr- 
ginis Nuntiationem , & Verbi tìumanitatem . Còristi Na- 
tale , (T ipsius pissionent y & mortem y descensumque ad In - 
ferna. Resurreflianem . Ascensum ad Astra. Sanili Spiri - 
tus mìssionem. Maria Virginis denique Assumprionem ; qui - 
bus proposuit aliam Ecglogam per tntervallum temporis ab 
co compositairty cujus titulus est Laurea % ubi describit curri 
ab Imperatore fuit Laurea coronatus. Di tali componi mea- 
ti fa pur motto il P. Ruele alla scanzia 21 p. 125., di- 
cendo, che l’autore, allorché ritornò in Lamagna /’ Impe - 
radore y andò alla terra di Perdeno y e presentò a Giovanni 
Rotò segretario la sua Bucolica con aggiuntavi un Elegia . 
Sospetta Lancellotri , che il Sanazzaro possa essersi mol- 
to profittato di tali poesie nel suo poema de Parts* Vir- 
ginis y e dice, che non ne mancano assai probabili con- 
getture ► Perchè avessero queste il lor valore, sarebbe ne- 
cessario un’ assai minuto confronto dell’ uno coll’ altro poe- 
ta, ed il pubblico resterebbe poi col pieno diritto di far- 
ne la? decisione ► 

&. De morte Cai Barine Duci ss e Astri* ad Pbilippum 
fratrem , Patavii Jur 'r Civili ststdentem Epistola y CF prosa 
O" carenine bexametro scripta. Ella è piena di detti senten- 
ziosi,. come attesta il medesimo Eilippo Lazzarelli che 
la ricevette. 

9. De Spera. Anche di quest’’ opera 6 egli menzio- 
ne, ed accenna,, ch’era composta in verso latino ► 

10. Orationes . Non si sa precisamente il numero, e 

l’ argomento di rutte. Lancellotti ha recato in mezzo sola- 
mente quella recitata io lode di Matteo Grassi , dopo averla 
veduta nel P. Ruele alla p. 130 della scanzia xxn. Il pre- 
detto mons. Compagnoni nell’ accennata lettera rende notizia 
di un’altra fatta in un capitolo de’ PP. Agostiniani, ce- 
lebrato in Sanse veri no , di un’altra nelle nozze di Emilia 
Varani de’ sigg. di Camerino con Ranuccio Ottoni de’ sigg. 
di Maidica, cd aggiugne esservene ancor delie teologiche, 
filosofiche ec. Hhz 11. De 
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11. De Matbesì , & Astrologia libri. Li accenna ii 
cav. Canceliotti nella sua Storia di Sanseverino ms., sup- 
ponendo , che a suo tempo si conservassero presso gli ere- 
di dell’autore. Ma ricercati essendo in vano dal Lancel- 
lotti , convien dire , che abbiano forse incontrata la sorte 
delle spazzature. 

12. E’ da notarsi pure un componimento poetico 
fatto in morte del Platina, che il suddetto signor Giu- 
seppantonio Compagnoni lasciò scritto aver’ egli veduto in 
fine di un’ opera dello stesso Platina , che si conservava 
presso i PP. Barnabiti di Macerata. Ancor questo dev’ es- 
ser perito, non essendosi potuto rinvenire, per quante di- 
ligenze siansi praticate nella libreria de’ medesimi Padri. 

13. Elegia , & Epìgrammata . Il sig. abate Lancel- 

Jotti asserisce, averne il Lazzarelli composte moltissime, 
ciò ritraendo dalla vita sopraccennata, ove Filippo di lui 
fratello aggiunge , che Lodovico cunóìa in libcllum rede- 
git manu propria exaratum : cum per id tempus Ferdi- 

>1 and us Re x Partbenopeus , Alpbonsi tenioris genitus a Pio li. 
P. M. esset coronatus , CT centra eum bcllum commettere- 
tur per Joannem ducem Renati regis filium .... , Ludovicus 
fune satis tenera atatis composuir magno cum decore , < 5 * 
orna tu pralium inter ipsos commissum apud S. Fabisnum 
oppidum nunc dirutum in planitie Turdini fluminis beroieo 
carmine. Cosi leggesi a p. 18 della detta opera intitolata: 
Lodovici Lazzarelli Oc. Bombyx Oc. JEsii 17Ó5 , in 8 gr. 

LAZZARELLI (Giulio) canonico della chiesa cat- 
tedrale di Gubbio, si annovera dal Giacobini fra gli scrit- 
tori dell’ Umbria, attribuendoglisi le seguenti due opere. 

1. Poema versu Rbytbmico de laudibus S.Ubaldi Epi- 
scopi Eugubini . 

2 . Catalogus Episcoporum Civitatis "Eugubii . Perusia 
1^51 presso Sebastiano Zaccbini , in 4. Resta unito al Si- 
nodo di mons. Alessandro Sperelli vescovo della stessa citta. 

LAZZARI (Tullio) di Ascoli. Dal Cinelli (*) gli 
(*) BUI. Poi. T. III. p. 172. • si 
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sì & il merito di avere scritti gli opuscoli , che seguo- 
no , cioè 

1. Descrizione della pompa festiva fatta nel P aprirsi 
dalla V. Compagnia di S. Maria delle Grazie dell ' lllma 
Città diascoli la sua nuova Chiesa. In Macerata per Gi- 
rolamo Sassi lópó , in 4. Jl dottor Sancassani ci assicura 
Don solo dell’eleganza di quest’operetta, ma di più , che 
ne fosse Tu Ilio 1 ’ autore, sebbene vi manchi il di lui nome. 

2. Le pompe festive celebrate alti 2. di Luglio lóy$ 
dalla (detta) Venerabil Compagnia descritte dal Sig. Tul- 
lio Lazzari Accademico Innestato . In Macerata per Miche- 
langelo Silvestri j< 5 p 8 , in 4. Vi sono uniti molti com- 
ponimenti poetici dello stesso, e di altri nobili ingegni, 
con anagrammi numerici secondo il gusto di quel tempo, 
con un discorso in fine recitato dal P. Anseimo di S. E- 
midio Agostiniano scalzo in mezzo all’ accennata funzione. 

3. Ascoli supplicante a' piedi di S. Emidio per la li- 
berazione da’ terremoti dell' anno 1703 , ovvero Relazione 
difìinta delle divozioni fatte in quella Città a tale effet- 
to , e delle grazie ottenute per mezzo del di lei santo Pro- 
tettore , descritta e dedicata dal Dottor Tullio Lazzari all' 
Illtho e Rmo Monfig. Giacomo Bonaventura Tese, e Prin- 
cipe della d. Città . In Macerata per Gio. Battijìa Sassi 
1703 , in 4. 

LAZZARI (Andrea) vivente, nacque il di 16 di 
agosto 1754 da Antonio Lazzari cittadino d’ Urbino, e 
da Angela Mattei figlia di Flavia Speranza nobile di Fos- 
sombroue. Compiuti metodicamente gli studj nella sua pa- 
tria , dopo aver sostenuto due pubbliche conclusioni di teo- 
logia nel collegio de’ PP. delie scuole pie sotto la dire- 
zione del P. Camillo Simi , ebbe le istituzioni di gius 
civile, e canonico dal sig. preposto Vetiturucci , nelle qua- 
li fu poscia laureato. Fornito di buon genio per. le ame- 
ne lettere , fu chiamato ad occupare la cattedra di eloquen- 
za nel seminario di Jesi, e dopo tre anui passò all’altra 
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del seminario di Pesaro, con esserne anche rettore. Mor- 
to mons. Barsanti , da cui veniva benignamente riguarda- 
to , fece ritorno in patria, e fu provveduto nel 1785 dell’ 
arcipretura della Pieve di S. Marino, villa contigua ad 
Urbino, dopo la quale nel 17^4 ottenne la chiesa par- 
rocchiale di S- Spirito nella stessa città. Ascritto in va- 
rie accademie d’Italia, e segnatamente nella ducale di Fi- 
renze, dal dotto suo Arcivesc. mons. Berioli fu ammesso 
nella Ecclesiastica, istituita nel 17PO sotto gli auspicj del 
regnante sommo Pontefice Pio VI., con esser’ ancora ono- 
rato deli’ incumbenza di esaminator sinodale. Egli è an- 
che dottore di collegio nell’ Università della sua patria , e 
protonotajo apostolico. Qual sia il di lui merito letterario , e 
dottrina, bastantemente si rileva dalle molte, ed erudite 
sue produzioni, di cui ecco il catalogo, che dallo stesso 
autore è stato fatto stampare in Urbino , e da lui qui 
trasmesso. 

1. Pianto delta B. Vergine Maria parafrasato dall' cb. 
Andrea Lazzari Accad. Nascente ec. In Urbino nella Stam- 
peria della Ven. Cappella del SS. Sagramento 1 776. in li. 

2. Lettera al Bidello dell' Accademia degli Ardenti , 
comprovante l’ utilità delle Accademie , contro /’ opinione di 
Morone da Belvedere 1781. Ne furono stampate sole 20 
copie di 34 pagg. in 8. 

3. lmtitutiones moralet , quas D. Andreas Lazzari Ur- 
binatemi s ex Antoyne , Cuniliati , Habcrt , Concino y Fer- 
raris , T ournely , Reinffenstuel (T c. accurate depromsit . Lu- 
cie per Franciscunr Bonsignori 1783. Tom. III. iti 4. (t). 

4. Precetti delta Rettorica , coi quoti si assegna alti 
Giovani studiosi una facite ed utile maniera d' imparare V 
arte Oratoria data in luce dall' ab. D. Andrea Lazzari 
Urbinate Acc. Nasc . , Misi. Assord. Fra Placidi il mode- 
rato . Innest. Errane, già Raffrontato . Fra gli Arcadi del- 
la Colon . Missena Mirtillo Tirreno . Socio Letterario dell’ 

Acc . 

(i) La prima edizione di quest* opera fu fatta in Jesi dal Bonelli nel 1781. 
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Acr. Georgica de' Sollevati ec. Cesena 1782 per Gregario 
Biasini all'insegna di Pali ode, in 8. 

5. In morte dell' Eminentiss. Sig. Card. Marcalini ver- 
si sciolti. Se ne dà un saggio nel Giornale Enciclopedico 
di Bologna al num. XV. del Maggio 1786 pag. 120. 

6 . Lettere inedite , ed elogj del Sig. Dott. Lod. An- 
tonio Muratori Propofio della Pomposa ec. il tutto raccolto 
dall' Ab. Andrea Lazzari di Urbino ec. Tomi II. in 8. Ve- 
nezia 1783 per Leonardo e Giammaria Battaglia . Furono 
fatte ristampare dal Zatra nell’anno 1789 parimente in 
due tomi. Vi sono unite alcune poesie del Muratori, e 
nel frontispizio per errore di stampa manca il nome del 
dotto nostro editore. 

7. Dell' Epigrafia , 0 sia dell' arte di comporre le Iscri- 
zioni , lettera ec. Fuligno 1784 per Giovanni Tomassini , 8. 

8 . Del modo di distinguere le false Iscrizioni dalle 
vere , e delle Sigle principali , che s' incontrano nelle lapi- 
di , lettera ec. Fuligno 1784 pel Tornatemi ì in 8. 

9. Giustificazione del titolo dì Ducato , 0 Legazione 
dì Urbino. Ivi per Giuseppe Maria Derisoni 1785, in 4. 

10. Dell'Origine della Città dì Urbino Dissertazioni 

Epistolare ec. Fu inserita nel tomo XL 1 della nuova Rac- 
colta del P. Mandelli , poi nel tomo 111 Amie. Picene 
del sig. abate Colucci. ✓ 

11. Dell' origine della Religione Cristiana in Urbino 
Dissertazione ec. inserita nel tomo XL 1 I della detta Rac- 
colta Mandelliana , poi nel tomo III Amie. Picene (2). 

12. Su di varie Memorie Isteriche , e Antichità , e 
sulla decadenza d' Urbino , Discorso ec. 

13. Risposta dell' Arciprete D. Andrea Lazzari ad una 
lettera scrittagli dal sig. abate Colucci . Si leggono i detti 
due opuscoli nel tomo IV Antichità Picene. 

7. Del totale cambiamento , che dal potere di Beli- 
sario , 

(2) D’ amendue le predette disser- tcrarie di Firenze n. ir sotto N 17 
fazioni si da conto nelle Novelle La- marzo 1786 a pagg. 162, e 1 63. 
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serio y dal furore de' Guelfi , c Ghibellini risemi la Città 
di Urbino Discorso ec. Si ha nel tomo V. della ftess’ opera. 

15,. Dei due Urbini , Metaurense e Ortense Disser ta- 
rdone tc. E’ inserita nel tomo IX Amie. Picene p. i6a. 

1 6. Disamina della patria di Bramante . Fermo 17 pi 
dai torebj di Pallade : ristampata nel tomo XII delle sud- 
dette Antichità Picene . 

17. Di S. Crescemmo Martire , Protettore della Cit- 
tà d’ Urbino , Ricerche dell' Abate D. Andrea Lazzari So- 
cio della Reale Accademia di Firenze . Venezia per Simo - 
ne Occhi 1790 , in 8. 

18. Dissertazione concernente f antichità di Sinigaglia 
Ietta in un’assemblea d’eruditi nelL’ ottobre del 1780. 

19. Dissertazione sopra varj punti critici attinenti 
all' antica Storia di Sinigaglia. Fu letta il giorno de’ 27 
settembre 1781 nella terra di Morrò. Amendue le pre- 
dette Dissertazioni si riportano nel tomo XIII Ant. Pie ; 

20. Progetti letterarj del Sig. Dottor Lodovico Anto- 
nio Muratori proposti ed approvati in varie lettere v pub- 
blicate con Annotazioni dall' Arciprete D. Andrea Lazzari* 
Faenza per Gioseff Antonio Archi , in 8. 

21. Principi pratici dell' arte Oratoria sacra y e pro- 
fana* Trattato divisa in XII Lezioni presso il Remondi ni 
in Venezia . Operetta enunciata nelle Novelle Letterarie 
di Firenze al nutra. it dei 17 marzo 17&6 pag. i6g. 

22. Serie de' Vescovi , ed Arcivescovi di Ùrbìno , di- 
stesa y ampliata y e corretta . Si ha nel tom. 22 Ant. Pie. 

23. Dei pubblici vantaggi recati alla Città à' Urbino 
da' varj suoi Legati y 0 Presidenti , lettera ec. Si legge 
nello stesso luogo. 

24. Vite de' Conti y e Duchi di Urbino scritte in com- 
pendia ec. Si hanno ue’ tomi XXI, e XXII della stessa 
opera . 

25. Delle ragioni , che costituiscono Urbino nel Pice- 
no y Dissertazione . 

'26. Dell' 
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26. Dell' antica Accademia degli Astorditi di Urbino ì 
Discorso . 

27. Memorie del Conte Federigo Veterani , del Coli- 
te Francesco P aciotti , di Federigo Commandino , di Monsig. 
Raffaele Fabretti , e di altri nomini illustri di Urbino . 
Leggonsi tutti questi opuscoli nel co. XXVI delle stesse 
Antichità Picene. 

LAZZARINI ( Piergentilc ) di Montemilooe dee qu\ 
noverarsi per aver lasciato un libro di memorie de' suoi 
tempi , che rimase ras. Si cita quest’ opera dal P. Orazio 
Ci valli nella sua Visita Triennale , laddove parla delle co- 
se spettanti aMontemilone. Non si ha presentemente no- 
tizia, se sia o no smarrita. 

LAZZARINI (Giuseppe) di Ascoli è autore di ut* 
poema intitolato : L' Ignoranza gloriosa , eh’ è formato in 
ottava rima, e contiene 142 stanze. Non sappiamo quan- 
do si stampasse la prima volta , essendo nota solamente 
la seconda edizione fatta in Ascoli per Angelantonio Va- 
lenti 1760 , la quale fu corredata di varie giunte, ed am- 
mende dallo 1 ftesso autore. 

LAZZARINI ( Agostino ) di Ancona è fiato celebre 
nel secolo passato per la eleganza de’ caratteri , come puà 
vedersi nella libreria Altieri in Roma. Il Cartari nella 
sua prefazione alla Pallade Bambina , cosi ne scrive; Nc- 
que ad bujusce aperte complementum elcgantiores cbaraSle- 
res defecete ? illos etenim Augustinus Lazzarinus Anconita- 
nus ( gr avieri b US' etiam y & amxnioiibus studiti addiólus ) 
calamo elegantissime efformavit , Darti generis ornamenti t 
opportune dispostiti , axiomatibusque superadditis . Gli ac- 
cennati assiomi , dal Lazzarini scelti , ed ia vaghe car- 
telle con buona corrispondenza in principio di ciascuna 
lettera dell’alfabeto distribuiti, si riportano dallo stesso 
Cartari. Il Cioelli fa menzione dell’ opera chesiegue: Le 
Cioje di Gesù Cristo Signor nostro raccolte in Dialoghi da 
Agostino Lazzarini di Aticona . In Milano per Federigo 
Agnelli 1679, in 12. li JLA&. 
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LAZZARINI (Niccolò) di Macerata. Molti sono 
stati i soggetti illustri , che io varj tempi sortirono da 
questa nobile famiglia di Macerata (1) , della quale forma 
1 ’ ornamento ne’ tempi nostri il colto ed erudito sig. An- 
tonio segretario degnissimo dell\accadeaiia de’ Catenari (2). 
Fra questi debbo io dar luogo nella presente opera al so- 
praddetto Niccolò, per essere stato un letterato .chiarissi- 
mo del secolo xv. „ Egli ( mi si permetta di usare l’es- 
pressioni medesime , che adoperò l'autore della vita dell’ 
ab. Domenico Dazzarini (3) , della quale si parlerà in ap- 
presso ) „ può esser meritamente annoverato fra’ primi ri- 
,, storatori delle buone lettere , e come assai perito nella 
„ greca lingua, fu amicissimo del celebre card, fiessario- 



ri ; . . . • • 

<0 Si veda la lettera premessa 
all’ opera di Domenico Maria Giu- 
sti, che ha per titolo: Novo Erar. 
grammaticale &c. (già sopra men- 
tovata a car. 124) Offerendosi quest’ 
opera a Masseo Lazzatini , si dà 
cenno de’ dotti uomini di questa 
casa.. 

(2) Per non offendere la -notissi- 
ma di lui modestia , listerò di ri- 
marcare l’ottimo gusto, .ch’egli ha 
sempre dimostrato in materia di eru- 
dizione e di filologia , come ben san- 
no tutti i. dotti della sua patria. .Ac- 
cennerò solamente, aver’ egli con 
una bella orazione celebrata la me- 
moria dell* incomparabile cavaliere 
sig. Ignazio Compagnoni già prin- 
cipe dell’ Accademia de’ Cattimi , 
allorché questi si tagunarono a pia- 
gnerne la perdita. JFu l’orazione, 
con i poetici componimenti, stam- 
pata in Oiime pel Quercete i J’ anno 
1770. Egli é pur l’autore della ri- 
sposta di un Cavalier Maceratese ad 
un suo amico di Camerino , con va- 
rie osservazioni intorno ad alcune no- 
tizie , che fin di t gran tempo vai pub- 
Muando i sigg. Carnet itesi della itt- 



ici di Macerata. I vi 3777 presso il 
Capitani , in 4. e presso il Chiappi- 
ni, e Cortesi 1780 , in 8. , nello stesi' 
.anno ristampata .a Spoleto, f quin- 
di in Teramo pel Consoni e Feli- 
ci , in 8. Benché 1 ’ opuscolo fosse 
anonimo , non -é da dubitare , che 
sia parto dello stesso sig. Lizzarmi , 
come ci -fa sapere il eh. sig. .ab. Tto\- 
Ji nel proemio alla sua Dissertazio- 
ne dell' antica tirtà di Recita ( pag. 
X. ) impressa in Macerata nel 1790.' 
Del merito di .questo eruditissimo 
..cavaliere , oltre a quanto ne dice io 
piò luoghi delle sue note ( n. 1 e 
3 6 ) alla orazione in lode del fu Car- 
dinal Mario Marefoschi il eh. sig. 
Pirro Aurispa ( Osimo pel Quercetti 
1772 in 4. ) , si parla .anche dal sig. 
ab. Tondini nelle Memorie della vi- 
ra di Ciammattea Durastante ( Smi- 
gaglia J790 in 4.) alla pag. .99. not. 
(14), e sarebbe stato .desiderabile, 
che si rendessero note .al pubblico 
quelle opere inedite del sig. Anto- 
nio, che ivi senz’alcuna individua- 
zione si accennano. 

(j) P»S- 54 Ciò). 



1 

i 
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,, ce, e di Gio. Pietro Visconti, illustre letterato* Milane- 
„ se . Se di lui non comparisce- al pubblico alcun’ opera , 
„ sappiamo d’altronde , serbarsene- due tuttavia;, l’una da 
„ lui al primo indirizzata, per restimonianza d’Aumfre- 
„ do 1 Hodio Inglese nel lib. de Grtecis illustriti Ldnguee 
„ Gr&ae Uterarumque bumanior.. Instaura foriti Fondini 
,, MDCCXLU. , il quale nella vita del Bessarione dice 
v, alla. p. 177 : Introdutforium quoque in Calendarium ( scri-- 
n psit ) Laxxarinus Y qxtod Opusculum serva tur in ipsiut 
( Bessarionis ) Bibliotb. Veneta. L,’ altra - , eh’ k un’ eru* 
dito commercio di lettere avuto- col Visconti dal Laz* 
» zarini, mostra- ad evidenza, guanto valesse questi aell’ 
» arte del dire poiché venne richiesto da essa Visconti* 
„ di certe sue esercitazioni ut aureum ejus stilum accipe- 
r> W ; Queste- lettere* esistono nella libreria* della Metro- 
„ politaDa di Milano in cod. ms. in fogl. segnato «ft n, 
n 88 , per quanto afferma 1 ’ Argelàti nella Bibl'tot. Seri ~ 
>, ptor. Mediala».- Tomi I. Par. IL col. I. p. 343 > e Tom. 
}>• li* pur^ I. col.. I- p» nJjii Mediolant 1745. eedibus 
» P ala tmis .. Fiori* nella* corte' degli Estensi,, ricetto in 
». quel secolo d’uomini dottissimi;, qual’ istitutore di que’ 
r> principi ; e perciò Francesco Panfilo nel libro de lauditi 
„ Piceni ... . . .. così di lui* cantò : 

Hoc Nicolaus ■ adie te jam Ferreria sede y 
Et Dàcie ingenuo r edocet iste satos .. ; 

„. Il Durastante nell! indice-, e commento al Panfilo lo duV 
„ ma- celeberrimunr ,, & olinr Ferrari <r Ducis preteeptorem ., 
„ Egli- è ancora* commendato , e- riconosciuto come tale 
„ da un’ antico rimatore' , il quale se* non fa* grande au- 
„ tomi in poesia , accresce, tuttavia peso* ne’ fatti stori- 

„ ci del suo tempo all- altre testimonianze. Cassio da Nar- 

„ ni nel romanzo- intitolato- la morte del Danese al can*- 
» to IV. lib. II.- Stanz.- 137- così fece menzione di Nic- 
yy colò Lazzarini : 

Era* vicino al Mòlzi un’ precettore - , 

^ *> ^ Che: 
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Che Ancona, e Morrò ha gik fatto immortale. 
„ Sì amiche costui ebbe Je nove suore , 

„ Che non so chi sia quel che gli sia uguale. 

,, Egli di casa Estense il scelto fiore v 
„ Amante casto fu: e per segnale 
- „ Nel fronte aveva un lucido adamante , 

,, Decente pregio a sì fervente amante. 
LAZZARONI (Domenico) della stessa nobilissima 
famiglia , i suoi natali sortì in Morrovalle nel dì 20 di 
agosto dei 1668 in occasione , che i suoi genitori colà 
godendo le lor sostanze vi dimoravano per diporto . Non 
là d’ uopo impiegar lungo discorso per rimarcar le sue ge- 
sta , dopo esserne stata più volte scritta e pubblicata la 
vita. Notissima è quella uscita l’anno 1785 in 4. ( sen- 
za nome dell’ autore ) in Macerata da* torchi del Cortesi 
e Capitani , nella quale a maraviglia risplendono e l'esat- 
tezza , e la critica , ed una copia tale di documenti per 
vindicare da ogni calunnia quest’ illustre letterato, che non 
resta a desiderarsi alcuna cosa , che possa interessate la di 
lui gloria. V’impiegò quindi la sua eruditissima penna il 
celebre monsig. Fabroni nel tomo XJV. delle sue vite (t) . 
A queste dunque rimetterò i leggitori , che ne amassero 
un pieno e compiuto ragguaglio , contentandomi solo di 
qui recare il sugoso estratto , che se ne produce nel Gior- 
nale de’ letterati di Pisa al Tomo LXXIV. (2). „ Sue- 
,, cede, così scrivono que’ dotti Giornalisti, a questa vi- 
„ ta ( a quella cioè di Pagania Gaudenzio ) quella di un’ 
„ altro professor Padovano , gran poeta , eccellente orato- 
„ re , e che aveva la lingua , e il petto pieno di precet- 
„ ti per guidare se, e gli altri al buono, e al bello nelle 

„ let- 



ti) Vi U Itdlorum doóirina exetl- 
ItntÌHm , qui sxculis XVII. & XVJIL 
fiorii fruii . Voi. XIV. Auciore Ange- 
lo Yabronto Academia Pisana Cura- 
tore, Pisis 1789 , in 8. 

(2) Fifa 1789 pag. 135 , e seg. 



Si è stimato bene di far uso di tal 
Giornale , perchè le lodi qui date 
al nostro Maceratese , venendo da 
penna straniera , non saranno ripu- 
tate in alcun modo sospette. 
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„ lettere umane. Questi è l’ ab. Domenico Lazzarini Mace- 
j) ratese nato di nobile famiglia . . . . , che dovè la sua fa* 
sj ma non solo al suo gran sapere, ma anche all’ingiu- 
j, stizia de’ suoi nemici , che in vita , e dopo morte lo 
,, lacerarono con ogni sorta d’ingiurie. Le ragioni, e le 
}} prove di questa persecuzione le trova il N. A. nel na- 
■j, turale un.po fervido del suo eroe, nella pericolosa im^ 
„ presa da lui assunta di richiamare i giovani studiosi dal- 
„ le vie non buone, nell’ amor proprio, e nell’interesse 
„ di que’ maestri, che non soffrivano, che fosse fatta pa- 
» lese la loro mediocrità , o rimproverata la loro barba- 
} , rie, in un certo spirito di corpo, che aveva la sua po- 
„ litica, e i suoi seguaci; finalmente nel piccolo numero 
„ degli uomini dotati di quel sentimento esquisito , che 
„ si chiama buon gusto. Fatto il Lazzarini dalla natura 
„ pel buono, e pel vero, lo conobbe senz’ altra guida , 
,, se non che quella del proprio talento , e proccurò d’ 
„ ispirarlo agli altri in un tempo, in cui quel che si scri- 
„ veva e in prosa e in versi , era lontanissimo dalla na- 
,, tura. Se non seppe contenere la sua vivacità nelia di- 
„ sputa , dee ciò attribuirsi alla franchezza del suo carat- 
„ tere , al suo concepir pronto, alia severità del suogiu- 
„ dizio, che lo faceva esser poco contento delle cose sue, 
„ non che delle altrui. Fatto in principio maestro di giu- 
,, risprudenza nell’ università della sua patria , esercitò que- 
„ sta scienza Uditor di Rota in Perugia; ma il suo tra- 
„ sporto era per le lettere umane , e il primo saggio , 
„ che dette al pubblico della sua eleganza nello scriver 
„ latino , lo dette nella difesa di monsig. Fontanini con- 
„ tra il Gesuita P. Germon , che aveva tcntaro di distrug- 
„ gere l’autorità degli antichi, diplomi. Fece conoscere 
„ in questa , e in alcune traduzioni, quanto gli fossero fa- 
„ migliati ancor le lettere greche, e avea provatolo più 
,, occasioni , che sarebbe stato eccellente nella poesia ita- 
„ liana. Tante testimonianze gli aprirono l’ingresso nell’ 

„ Uni- 
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„ Università di Padova, ove nell’anno 1710 fu fatto pro- 
„ fessor. di lettere greche e latine. Se in questo impiego 
„ fece moltissimo' per 1’ utilità de* suoi scolari r non fe- 
„ ce però tutto quel che poteva per la. sua gloria.- Una 
„ o due orazioni eh.’ egli- volentieri avrebbe tenute na- 
„ scose - r pochi sonetti, e alcune canzoni in lode- del Pe- 
„ trarca-,. che sole credeva degne di se r e di quel divino' 

„ Lirico (3),. per cui sentivasi un vero trasporto;, una 
,, tragedia intitolata Ulisse il giovane , piena di bellezze 
„ greche,, ma eh’ ei non. volle stampare perchè non mai 
„. s’ indusse a. darle 1’ ultima mano : e alcuni altri pochi 
scritti sulla Merope del Maflei, sulla version poetica di 
„ Lucrezio fatta dal Marchetti , sulla controversia se Bre- 
„ scia potea da Catullo dirsi madre di Verona, e sopra 
„. altre questioni letterarie,, che non permise mai che ve- 
„. dessero, la luce del giorno , sono le- sole opere che ab- 
„ biamo di lui , pubblicate dopo la sua morte. Quella, di 
cui faceva gran conto,, tua che gli fu involata, era un 
compito- trattato sulla poetica ,. e che sicuro delle sue 
rr forze: soleva dire,, che sarebbe stata il trionfo de suoi 
yy, nemici .. L! avea composta in quelL’ età.,, io cui il fuo- 
„. co della gioventù non era peraoche spento , e in cui 
yy. la forza della maturità , i vantaggi. della riflessione, e 
le ricchezze della esperienza avevano presa tutta la lo- 
„. ro estensione . La stessa, sorte ebbero i suoi dialoghi la- 
„ tini sulla corrotta' eloquenza ,.e una. prova del loro me- 
„ rito< è l’arte, che impiegarono, gl’invidiosi perchè non 
,, esistessero. L’ istoria delle arti* vili dell’invidia vicina 
a quella delle opere del genio ,, eccita, una sorta di sde- 
„. gno che fa sentire la sua voce anche ai secoli più lon- 
tani. E. infatti: come, può uno- consolarsi delle perdite 
„. di sì. fatti scritti? Essi sarebbero- tanto più. utili, per- 
che. non può negarsi ,, che: io prosa e in. verso siasnper- 

,, duro 

(3) Certamente-, che il Petrarca- to , che dal Lazzarini , e special* 
oca fu- mai da alcuno meglio loda- mente in quel sonetto, che comincia: 

Se da te apprese , Amore , e nen di' altronde tc. 
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,, liuto molto di quella purità , che distinse i nostri mag- 
„ giori. Prevedeva questo male il JLazzarini, e per que* 
„ sto e coll’esempio, e co’ suoi precetti proccurava di 
„ mantener vivo lo studio degli antichi esemplari greci 
„ e latini, come il solo capace di conservare presso di 
noi il buon gusto. .... Quest’uomo, a cui deve aan- 
„ xo l’Italia, e la bella letteratura, fini di vivere neli’ 
,, anno 1734. ec. (4) „ Fu la sua morte compianta ge- 
neralmente dagli uomini dotti non solo di Padova, ma 
eziandio delle città convicine , e la celebratissima accade- 
mia de’ Ricovrati ne diede la più nobile dimostrazione, 
avendogli fatte nel pross. settembre celebrare solleoni ese- 
quie , nelle quali dal sig. Giuseppe Salio fu recitata una 
bella orazion funebre (5) accompagnata da moltissimi com- 
ponimenti di que’ sigg. Accademici , stampati dopo le poe- 
sie del medesimo Lazzariai nella edizione , che di esse si 
fece nel 1736. Sudi che son da vedersi gli Atti di quell’ 
accademia, di cui se ne riferisce l’articolo in detta vita 
impressa in Macerata ( 6 ). Ivi pure si arreca l’iscrizione 
posta in quella occasione sulla soglia della chiesa, che è 
del seguente tenore. 



DOMINICO LAZZARINO DE MURRO PATRICIO 
MACERATENSI 

CR/ECARUM 1ATINARUMQUE LI TER A RUM VINDICI 
ACERRIMO 

ET IN GYMNASIO PATAVINO EARUMDEM PROFESSORI 

EXIMIO 

QUI CUM DE TOTA STUDIORUM RATIONE RECTE 
5ENTIRET 



(4) Fu errore del sig. Faccioliti 
nell’ assegnare l’anno vjì6 alla mor- 
te del sig. Lazzarini , quando è cer- 
tissimo , che seguì nel 1734 il dì 
i z Luglio , essendo egli in eli di 
66 anni. 

(5 ) Questa fu impressa separata- 



QUOD 

mente in Bologna nel 1735. 

(6) Della medesima s’intende par- 
lare ogni volta , che verrà in que- 
sto arricolo citata la Vita , non po- 
tendo far uso dell’ opera del Fabro- 
ni , che qui non abbiamo intera. 
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QUQD ANIMO SENSIT LINGUA PROMPTUM HABUIT 
AC JUVENTUTEM SIBI COMMISSAM 
, SINE FUCO ET FAI.LACIIS 

CONTEMPTA IMPERITORUM FABULA 
PLURES ANNOS E LOCO SUPERIORI DOCERE AUSUS EST 
ORATORIE PORRO POETIOEQUE FACULTATIS GLORIA 
CUM PAUCIS CONFERENDUS 
PARUM SIBI SEMPER TRIBUIT ANTIQUIS OMNIA 
PIO VERACI CONSTANTI 

QJJEM DOCTI PROBARUNT SEMIDOCTI TIMUERUNT 
ACADEMICI PATAVINI 
NON SINE DESIDERIO ET LACRYMIS 
BENEMERENTI FUNUS INSTAURANT 
OBIIT IV. IDUS QUINCTILES ANNO V. P. MDCCXXXIV. 

Or si venga al catalogo delle sue 

Opere 

i. I Dialoghi della corrotta eloquenza. NeJ/’a nao 
1707 De aveva egli formati sino al numero di quattro, 
ed il sig. card. Qui ri ni ne rende sicura testimonianza in 
una lettera , che gli scrisse il di 8. marzo del detto an- 
no , ove cosi gli dice : „ lodo , che abbiate all’ ordine i 
„ quattro dialoghi sopra l’argomento già comunicatomi, 
,, e certamente riusciranno strepitosi si per la materia , co- 
,, me per la forma , che riceveranno dalla sodezza dei vo- 
„ stro giudizio, acume, sali, e finalmente dal vostro ter- 
„ fissimo stile. Fate, di grazia, ch’io sia uno de’ voflri 
amici più privilegiati per riceverne uno de’ primi esem- 
„ plari . L’elezione di farli stampare in Venezia è otti* 
„ maec.“ Qual fosse l’idea di quest’opera, bastantemen- 
te si esprime dall’autore della sopraddetta vita colle pa- 
role , che sieguono (7) „ Avevast ( cosi egli ) ne’ Dialoghi 
,, con mirabile giudizio, e connessione un’accuratissima 
„ storia del risorgimento , progresso, perfezione, e disca- 
„ dimeato seguito Degli ultimi anni in Italia delle buo- 
(7) Pag. za. * ne 
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•„ ne leltere , ed insieme delle cagioni di cos"! fatte vi- 
„ cende, facendosi distintamente vedere , come venisse in- 
„ sensibilmente ad inondare, dopo la somma coltura del 
}> xvi secolo, la barbarie estrema del susseguente. Mo- 
„ stravansi le sconvenevolezze , che imbrattavano tanto 
„ nello stile , che ne’ pensamenti, i libri tenuti allora in 
„ si gran conto. Davansi inoltre per iscrivere con ele- 
„ ganza le regole della giusta proporzione, sia nell’ in* 
„ ventare, sia nell’ imitare. Trattavasi in fine copiosa. 
„ mente delle differenti maniere di comporre, e facevasi 
,, degli antichi autori a’ moderni una molto dotta com- 
„ parazione ; cose tutte ripiene della più scelta erudizio* 
,, ne, profittevole oltreraodo agli studiosi ec. “ Un’opera 
di tanto pregio fu villanamente all’autore medesimo invo- 
lata, e perchè non dovess’ egli riceverne onore, si è fatta 
da’ suoi malevoli perire, comesi narra in detta vita (8). 

2. La Poetica . Ancor questa ebbe la disgrazia di per- 
dersi nella stessa occasione, che gli furon via tolti i Dia- 
loghi della corrotta tloquenxa. Per non privare gli scola- 
ri, ed i suoi datti amici, che mostravano rincrescimen- 
to di tal perdita , si pose a formarla di nuovo , sebbe* 
per la malattia, che il tolse di vita, non potesse sten, 
derne che pochi fogli. Da questi nondimeno lo scrittor 
della detta vita (9) ritrasse l' idea di tutta 1' opera , che 
vien delineata nel modo che siegue „ In essa (egli dice) 
,, l’autore racchiuse tutto quello, che da un’assidua lec- 
„ tura , e profonda investigazione di quanto ci rimane 
„ scritto da più dotti greci e latini , egli raccolto avea 
„ di più eccellente; trattando io essa con mi rabil’ ordine, 
„ e chiarezza della origine di quest’ arte , che deduceva 
dalla natura , prima maestra degli uomini, li quali die- 
„ dero all’arte stessa, secondo i tanti e diversi affetti o 
» passioni, che ne’ loro canti imitar vollero, molte r 
» diverse forme. Quindi vedevansi derivare le varie spe* 

Tom . K.k. .. n 

W Pag. 41 , e jeg. (9) p»g. 
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„ eie di poesia, delle quali copiosamente, e partitamen- 
„ te ragionava. Spiegava appresso su questi naturali prin- 
„ cipj li precetti di Aristotele , che mostravi essere gii 

,, stati perfettamente osservati da Omero , della cui 

„ Iliade, ed- Odissea faceva una minuta e dotta analisi, 
„ e ricercando que’ due poemi in ciascheduna parte, ve- 
„ niva a risultarne la loro intera connessione.... Resti- 
„ tuivansi ancora alla vera lezione moltissimi luoghi del 
7 , filosofo , o guasti a noi pervenuti , o dagl’ interpetri 
„ non giustamente spiegati. Ragionavasi ampiamente della 
} , invenzione , degli episodj , della locuzione , della me- 
,, lodia , del canto, del ballo, e d’altri vaghi argomen- 
„ ti alla poesia appartenenti. Si disaminavano poi, in- 
„ cominciando da’ greci, i pi Ci illustri poeti secondo che 
5, parlavasi delle varie maniere di poetare; indi si discen- 
„ deva a’ latini , e dopo questi a’ nostri italiani ec. “ 
Aveva il Lazzarini fatto pensiero di dedicarla al Veneto 
Senato; certissimo indizio, ch’egli (insaziabile peraltro, 
e rigido censore delle cose sue) se ne compiacesse, e fo- 
cessene gran conto. 

3. Trasportò dal greco il libro di Aristotele sopra il 
Mondo. Ne parla egli stesso in una lettera, che scrisse 
sulla fine di ottobre del 1707, la quale trovasi nella Rac- 
colta del Benaglio a carte i8p. Ivi così dice: Legi sub 
bos dies librum Aristotelis t ì/i «oV/mi. Ntbil eo libro ilo- 
quentius. Rapiebar amxnirare illius aurei fluminis ... . Eg» 
• vero cunidem librum it alice reddidi , non piane ut ederem , 
non enim adeo sum levis , sed ut mais quibusdam civibus, 
fimicisque aliquo modo ostenderem , quam non sit adeo ra- 
sticus Aristoteles , qualem hi nosrri philosopbastri faciunt . 
Legcndum illum tamen ad meos Gravinam , & Carioprb/lum 
nnrtam , lumina illa it aline erudir ionis , quos & c. 

4. Altra versione pur fece di un pezzo del greco fi- 
losofo Sallustio , e di Licofrone , la quale fu inserita dal 
sig. do». Girolamo Earuffaldi nelle Osservazioni Critiche 

ia 
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in difesa del sig. marchese Orsi (io). Questa traduzione, 
al dire del Baruffaci , fu fatta per essere contrapposta ad 
altre simili , ma assai difettose. Se ne fa motto in una 
lettera del sig. Lazzarini in data de’ 6 ottobre 1709(11), 
ove cosi egli dice, parlando de’ Bolognesi ,, Questi Sigg. 

,, mi comandarono giorni sono , che io li servissi d’ una 
,, traduzione di alcune particelle di Sallustio filosofo gre- 
,, co , ed io gli ubbidii scrivendola,, come ancora di un 
„ altra di Licofrone con alcune osservazioni . Ora i di- 
„ fensori del sig. Orsi la fanno stampare per confutare i 
,, di lui emoli , con farvi delle loro riflessioni sopra ec. 

5. Dominici Lunarini de Murro Oratio prima prò opti- 
mi! studiti, bob ita, in gymnasio Patavino nonis Maji 1711, 
Venetiis apud Jo. Manfrc , in 4. La ricorda il Cinelli nella 
Bibl. Volante (12). Il Facciolati scrisse, esser questa gra- 
verà (9* elegantem y sebben poi rilevasse come un difetto 
delL’ autore ,, che per mancanza di memoria gli convenisse 
leggerla. Sembra peraltro una leggerezza il sol’ accennare 
tal sorta di eccezioni ,. le quali punto non iscemerebbero,, 
sebbeo fossec vere,, il merito di un letterato così illustre. 
Fu da lui recitata questa nobile orazione nel suo primo 
ingresso alla lettura di Padova ed è da vedersi 1 ’ elogio 
fattone dal eh. Saivini nell’ Apologia, della lingua greca 
alla, lez.48. Furtivamente da’ suoi emoli se ne fece stam- 
pare una conlutazione col. titolo: Castigatio prima Orario - 
nis prime prò opr . studiti germanaque eloquenti» edite e 
Dominico Lawearino de Murro . Autbore Antonio Palatio Leo - . 
nino Carpensi. Bassani 1711. Ella è un’ammasso di - ca- 
lunnie,, di sofismi,, e di contumelie, per cui a ragione 
stimò; l’autore di ascondere il propria nome.. Nelle No- 

K-ki v elle 



(10) Pag; 183 della stampa di Ve- 
nezia 1710 per /’ Enz , in 8.. 

(11) Vita sud. pag. 83. 

(11) Tom. Ili pag. 17?. Quest»; 
•razione fu poi seguita da altra si- 
mile nel 1712 ,, ei amendue insie- 



me- unite si hanno- nella Raccolta! 
del Benaglio del 1743.. Cosi leggesi 
nella Bibl. Smithiana alla, p. cenar,, 
ove si fa motto anche delle altre; 
opere del sig.. Lazzarini . 
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velie Letterarie Fiorentine del 1745 pag. 41 1 se ne crede 
autore l’ Aghilera , e si pretende, che il sig. Lazzarini non 
ne avesse neppur contezza (13). 

6 . Orazione detta a nome della Città di Padova in 
lode dell' Illustrisi, ed Eccellentiss. Sig. Alvise Mocertigo 111 , 
Capitano nella partenza del suo glorioso Reggimento , e che 
fu poi Doge di Venezia , composta dal Sig. abate Domeni- 
co Lazzarini. In Venezia 1732 per Domenico Occbj all' 
Unione , in 4. 

7. Dominici Lazzarini Orario in funere Fortunati Mau- 
roceni Episcopi Brixiensis . Venetiis apud Angclum Pasinel- 
lum 1728, in 4. IlCinelli, che la riporta, dice che n’ 
era stata fatta precedentemente altra stampa in Ferrara. 
Fu pure impressa dal Benaglio nel 1743 unitamente ad 
altre opere del Lazzarini. 

$. La Senese , Commedia di Domenico Lazzarini da 
'Morto Maceratese , dianzi professor di lettere greche e la- 
tine nell' Università di Padova . All' lllmo Sig. Antonio An- 
drea Davanzali gentiluomo Fiorentino . In Venezia al se- 
gno della Salamandra , in 8 grande di pagg. 70 , senza la 
dedicatoria ed il prologo , eh’ è in versi : e poi di nuo- 
vo nel 1743 , in 12 , come si ha nel Quadrio al to. V. 
della Stor. e Rag. ec. p. 108. Più volte era stata prima 
impressa nella stessa citta, ma piena di errori, e contro 
la volontà dell’autore. Ciò non ostante, un’ottimo giu- 
dizio se ne dà nelle Novelle della Repubblica Letterari» 
per l’ anBo 1734 pag. 337. 

9. JlTobia. Rappresentazione sacra. Fu in brevissi- 
mo iempo composta dal sig. Lazzarini unicamente per ser- 
vire i PP. dell’ Oratorio , nè fu mai ridotta a perfezione. 
Con tutto ciò le si diede luogo f ralle poesie stampate nel 
J73<5, senza neppure avvisarne il lettore. Si veda la no- 
ta (55) a carte 92 di detta Vita. 

10. Poesie del Sig. abate Domenico Lazzarini Mace- 

rate- 

(13) Vita sud. p*g. 87. 
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fàtue prof cuore di lettere greche e latine nell' Università 
di Padova. In Venezia appresso Giangabriello Hertz , e 
Pietro Bassaglia 1736, in 8. Perchè possa formarsi una 
giusta idea di ciò che si contiene in questa stampa , re- 
puto ben fatto di qui recar primamente l’analisi, che ne 
diedero gli autori delle Novelle della Repubblica Lettera • 
ria del 173 6 (14) „ Queste poesie (cosi eglino) lunga- 
,, mente aspettate, vedono finalmente la pubblica luce 
„ sotto la protezione di S. E. il sig. Pietro Grimani ca* 
„ valiere , e procuratore, al quale dagli stampatori si ve- 
j, dono dedicate. Compariscono in primo luogo ( da car. 
» 3 * « 70 ) sotto il nome di Rime molti sonetti , ed al- 
,, quante ode , o vogliati) dire canzoni di vario argomen- 
,, to, degno lavoro dell’ autor suo. A queste succede ( da 
,, car. 83. a 184 ) la tragedia, che intitolò: Ulisse il gio- 
„ vane , indirizzò a S. E. il sig. Girolamo Ascanio Giusti- 
„ ni ani , diede alle stampe nell’anno 1719, e fu ricevuta 
,, con quell’ applauso , che è noto . Dalle car. 187 alle 210 
„ il libro è occupato da una sacra Rappresentazione in- 
,, titolata Tobia , nel qual genere di poesia ha il nostro 
„ autore anche voluto distinguersi. Questi componimen- 
,, ti sono seguiti ( da c. 212 a 343 ) dalla Elettra di Sofocle 
„ volgarizzata , come si conveniva ad un professore di let- 
,, tere greche , con il testo greco all’ intorno , non per- 
,, chè questa versione sia 1’ unica , o la prima , essendosi 
5, veduta già quella di Erasmo da Valvasone sino dall'anno 
„ 1588, ma per accrescere di tale ornamento il volume, 
„ e perchè si possa fare più agevolmente l’incontro della 
„ fedeltà della traduzione. Noi non sapremmo dire, se 
„ per distruggere le obbiezioni de’ critici, o per mag- 
,, giormente illustrare la sua fatica , abbia forse il sig. 
,, Lazzarini aggiunte alcune brevi annotazioni sopra al- 
„ cuni luoghi della sua traduzione, o per qual fine la 
,, lasciasse in certo modo imperfetta: possiamo solamea- 
„ te asserire, eh’ essendosi ritrovato mancarle due cori, 
(14) Pag. 97. „ que- 
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„ quest! sono stati composti dal Sig. Dottor Biagio Schia- 
,, vo y li quali acciocché si conosca, che non sono cosa 
„ del Lazzatini , si sono impressi in carattere diverso da 
„ quello di essa versione. Finalmente con intenzione di 
„ farci godere un’intiera edizione di tutti li componi- 
35 menti poetici del Lazzarini , si leggono ( da c. 351 a 
» 373 ) a * tr ' P arecc l“ sonetti, ed un saggio d’ alcuni versi 
3> latini , e di pochissimi greci. Quindi per onorare la 
3, memoria dell’uomo illustre, si scorgon varj sonetti, 
„ ed altre poesie uscite dalla vena feconda del mentova- 
„ to sig dottor Schiavo , le quali fanno autentica fede e 
„ dell’ affetto reciproco, e della uniformità de’genj,che 
„ passava tra l’uno, e l’altro de’ due scrittori. Non fu 
,, però egli solo, che piagnesse la perdita del Lazzarini, 
>, poiché la lunga serie ( da car.4.11 a 485) delle poesie 
,', raccoltesi per impinguare il volume, abbastanza dimo- 
„ strano , se furono universali le lagrime versate dai ler- 
„ terati di Venezia , di Padova , e di altre città , sicco- 
„ me dall’indice de’ nomi si può raccogliere. “ Nono- 
stante il giudizio cosi preciso , dato da que’ Veneti iene- 
rati sopra una tale stampa , egli è purtroppo da confes- 
sare , che moltissimi furono gli abbagli presi da chi adu- 
nò insieme le poesie del nostro Lazzarini. Poiché, oltre 
ad esservi impresse varie composizioni assai triviali (co- 
me quelle che in parte erao fatte da’ suoi scolari , ed al- 
tre tirate giù in somma fretta per servire agli amici in 
occasiondi feste, dottorati ec.), vi sono unite molte co- 
se, che sicuramente non sono dell’ autore , e di più in 
cento luoghi la stampa discorda da’ migliori esemplari mss. 
come ben si dimostra dall’autore di detta Vita (1 5) . Una 
scelta assai diligente di dette poesie si fece 1’ anno appresso 
in Bologna col titolo di Rime del Sig. Domenico Lazza- 
ri/ii di Mono patrizio Maceratese , già pubblico professore 
di lettere greche ec.- scelte ora con ogni diligenza , e da 
pili sicuri mss.. alla, vera lezion ridotte colla giunta di al- 
(15) I*i p. 1 22 (64).. cuni 
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cu»i versi latini del medesimo autore. In Bologna per Le- 
lio della Volpe 1737, in 8. In tale stampa (favoritami 
gentilmente dal nostro eh. sig. Marcantonio Talleoni ) ol- 
tre ad un compendio della vita dell’autore, si legge una 
brieve , ma ben sugosa prefazione , ove confermasi ciò 
che poc’anzi si è detto sull’erronea mescolanza già fatta 
di componimenti non suoi, e si rende sicurezza, che tutte 
le poesie inseritevi appartengono allo stesso autore, e sono 
a foggia di picciolo, ma elegante canzoniere ordinatamen- 
te disposte. Quivi (1 6) pur si contiene,!’ Inno, o vogliam 
dir Poemetto, incominciato allorquando si agitò la causa 
sull’identità del corpo di S. Agostino ritrovato in Pavia 
l’anno itfj>5 , ma rimase imperfetto, come accadde di 
moltissime altre di lui composizioni. Eccone il titolo: 

11. Hymnus in divum Aurclium Augustinum. Frag - 
mentum. Questo è composto di 188 versi, per cui diffe- 
risce dall’altro, che per mezzo del P. Tommaso Filippi- 
ni Agostiniano fu stampato dal Ferri in Macerata nel 1742, 
ed anche da quello, che si legge nella stampa del Bena- 
glio ( che sarà notata nel seg. num. ) Si vegga la nota (87) 
di detta vita (17) del Lazzarini , al di cui autore sembra 
che fosse ignota l’accennata impression di Bologna. 

12. Osservazioni sopra la Mcrope del Signor Mar- 
chese Scipione Majjei , ed altre varie operette parte finora 
quà e là disperse , parte non piu pubblicate dal Sig abate 
Domenico Lazzarini di Morro patrizio Maceratese , già pub- 
blico professore di lettere greche e latine nell' Università 
di Padova , dedicate all' Emo e Riho Principe D. Prospe- 
ro Colonna di Sciarra Cardinale di S. R. C. da Francesco 
Benaglio Trivigiano . In Roma 1 743 nella stamperia di Nic- 
colò , e Marco Pagliarini , in 4 gr. di pag. 203 , oltre le pag. 
xlii della dedica, prefazione, ed altre cose premesse. Se 
ne dà giudizio nelle suddeuz Novelle della Repubblica Let- 
teraria del 1744 pag. 83. Per ciò che spetta alla critica 

sulla 



(itf) Pag. 73 , e seg. (17) Pag. 148. 
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sulla Merope , è da leggersi quanto ne ha scritto iq pra 
Juoghi 1 ’ autor della detta vita del Lazzarini (x8) , senza 
bisogno di qui riferirlo, tralasciando aocora di qui reca- 
re il vario giudizio di tali osservazioui , formato dagli 
scrittori , i quali hanno opinato secondo l’impegno , in cui 
si rirrovavano o di deprimere , o di difendere il nostro 
bravissimo professore. Egli intanto è certissimo, che quell’ 
opera non è compita, nè si fece da lui con alcun’ intea- 
dimento di pubblicarla: nulla però vi si trova, che pie- 
namente non si conformi all’ onesti , ed alla doverosa esti- 
mazione , che l'autore professò mai sempre verso il sig. 
march MafTei , il quale all’ incontro si vuole, che abbia 
trasceso in qualche modo i confini della civile moderazio- 
ne, allorché usci fuori a confutarle. Si hanno pure ia 
detta stampa del 1743 le 

1 3. Osservazioni sopra il Lucrezio di Alessandro Mar- 
chetti professore di Matematica nell'Università di Pisa 
stampato in Londra l' anno 1717. Se ne dii conto nelle No- 
velle della Repubblica Letteraria del 1744 a pag. 85. Al 
Lazzarini si oppose fieramente il sig. avvocato Francesco 
Marchetti, figliuolo del traduttore, con un discorso apo- 
logetico stampato in Lucca nel 1760. Con qual’ esito poi 
ciò si facesse, ben si dimostra dall’autore della stessa Vi- 
ta nella nota (6 2) a car. 117. In detta stampa del Beni- 
glio si contiene similmente 

14. Il volgarizzamento dell' Elettra di Sofocle . Viea 
questa con molta lode mentovata dal sig. Apostolo Zeno 
(t?) laddove egli parla delle molte versioni fatte di tal 
greca tragedia, supplendo in ciò alla mancanza del Fon- 
tanini, che non ne fece menzione. Non avendosi qui alle 
mani questa stampa del Benaglio , non sappiamo se alcun 
altra delle produzioni , che qui da rrje si riferiscono , sia- 
vi compresa: laonde si seguirà a notare le altre, di cui 
si è in qualunque modo avuta notizia. 

15. Do- 

(it) P»gg. Jt , ji , e nj. (1 ?) MiUinra et . To«t. F. p»j. 492. (*) 
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15. Dominici Lazzarini ex nobilibui de Murra , Epi- 
stola ad Amteum Parisiensem prò vindici is antiquorum Di - 
plomatum fusti Fontanini Forojuliensis . Roma per Fran- 
ciscum Gonzagam 1706 , in 8. Non in Roma, come por- 
ta questo frontispizio, ma in Parigi dai Dezallier fu fatta 
stampare per opera dell’ abate (poi illustre cardinale ) Pas- 
sione! , che coli si tratteneva. Questi è l’amico, cui era 
tal lettera indirizzata , come notò in un suo esemplare il 
sig. Lazzarini con queste parole : is est Abbas Dominicut 
Passione » , qui Parisiis degebat. Se De fa menzione nella 
Historia Belli diplomatici . Mcdiolani ex a di bus Societatis 
Palatina 1720(20). Non si dubita poi, che la prefazio- 
ne appostavi sia del celebre P. Montfaucon , rendendosi ciò 
manifesto da altra postilla dello stesso Lazzarini nella pa- 
rola Prafatio. Perchè intanto sia noto Io scopo di que- 
sta, e di altre posteriori operette, si osservi, che il eh. 
Padre Mabillon fin dal ió8i dato avea alla luce un’ope- 
ra su gli antichi diplomi , ricevuta con applauso di tutti 
gli uomini dotti per la vastissima erudizione , che in ogni 
sua parte vi si trova. Contro di lui si mosse a scrivere 
il gesuita P- Bartolommeo Germon ( capo de’ Giornalisti 
di Trevoux) pubblicando una Discettazione colle stampe 
di Parigi 1703 , cui rispose il celebre monsig. Fontanini 
colle Vindicie degli antichi diplomi , impresse in Roma 
l’anno 1705. Non si ristettero que’ Giornalisti dall’ op- 
porvi delle critiche osservazioni: ma giunte appena que- 
ste in Roma, e lette nella eruditissima conversazione dei 
Cardinal Imperiali , ove fra molti letterati esser soleva an- 
che il nostro Lazzarini, prese questi l’assunto di difen- 
dere il Fontanini : e su tale difesa si aggira la lettera sud- 
detta ad Amicum Parisiensem . Ecco ciò che dice su que- 
sta , e sulle altre posteriori lo stesso monsig. Fontanini 
in una lettera al eh. sig. Antonio Magliabecchi „ Circa 
,, la franchezza del sig. abate Garofalo , sappia, che que- 
Tomo V. LI eia 

(20) Pag. 12 6. 
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„ sta mia conversazione, che si chiama il Tamburo , fu 
„ istituita in casa dell’ abate Passionei apposta per lodare 
,, e difendere l’amico fino alla morte, il sig. Lazzarini 
,, quando fu qu'a , ne rimase stordito, e per questo fece 
„ la famosa lettera ad cìmicum Parisicntem in mia dife- 
„ sa contra li Zoili Travolziani , ed ora ha fatta una di» 
„ fesa inarrivabile, e da uguagliarsi alle Filippiche , e alle 
,, Verrine , come vedrà in breve ec. (2t) Chi amasse 
una piena e distinta contezza di questa disputa letteraria, 
può iàr capo al to. III. del Giornale de’ letterati d’Italia 
dell’anno 1710. 

16. Dominici Lazzarini Gc. Defensio in P. Bar t bolo- 
weum G'ermonium edita studio Cajetani Lombardi pbi/osopbi 
G' medici Neopolirani. Venetiis 1708. In tale apologia si 
confutò dal sig. Lazzarini con una dotta eloquenza tutto 
ciò, eh’ eragli stato scritto in contrario dal P. Germon 
insieme co’ suoi compagni nell’ opera intitolata : De ve- 
ieri bus Rtgum Francar urn Diplomatibus , & arte secernendi 
antiqua Diplomata vera a falsis , dncept attones G c. Pari- 
siis J707 , ed i suoi avversar; ne rimasero totalmente con- 
quisi. Un ristretto di tale orazione, detta Germon iana , fu 
dato con molta eleganza nel suddetto tomo III del Gior- 
nale de’ letterati ec. (22), ed il Magliabecchi la chiama 
insigne , ed elegantissima (23). Ne parlano anche il Fa- 
hricio (24), gU Atti degli Eruditi di Lipsia (25), dicen- 
do esser l’orazione politissimo dicendi genere conscript am , 
e finalmente ( sebbene con molta prevenzione in favore de 
suoi Trevolziani ) anche il sig. ab. Zaccaria l’accenna nel 
suo Saggio Critico della corrente lettera straniera (2 6 ) . Sullo 
stesso soggetto scrisse tre altre lettere, alcune delle quali 

fu- 



(n) Si ha nel I. tomo col titolo: 
Ctarorum Vene: or. ad jf itoi. Miglia- 
btchmm Epistola &c. JE brinila 1745 
in optavo. 

(22) Venez. 17:0- p. 507, e seg. 

M»j) Così in una sua lettera delti 
ro di aprile 17 09. Si veda la detta 



Vita del Lazzarini pag. 72 nor. 24 , 
e pag. 70 not. jd. 

(24) Bibl. lai. Lib. IV. p. 751. 

(25) T. IV. Seft. Vili. P . jss. 
(2<5) Tom. II. pag. 61 8. Mode- 
na 1757. 
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furono inferire nel Giornale d' Amburgo (27) , ed alcune 
reltarono in altre, mani, finché l’abate francefilo Benaglio 
da Trivigi fece imprimer tute’ infieme gli opufcoli a tal 
materia fpettanti col feguente titolo r k 

17. Dominici Lazzarini de Murro Latina aliquot epi - 
stola , ncque omnes antebac in lucem edita , qua ad vetu • 
st « menda diplomata virorumque elarissimoi um Jidem atque 
doftrinam a quorumdam accusatiombas vindicandam perti - 
itene ~ Ejusdem defensio contea Germonium .. Addita est da- 
tissimi Mabillonii ad Lazzarinum ■ epistola . In Roma presso 
i Paglierini 1743 in 4. Questa serie di lettere viene a 
formare come una seconda parte del volume più sopra ri» 
ferito- coL titolo di Osservazioni sopra la Meropr ec. , e lo 
stesso sig. Benaglio n’ è stato il diligentissimo editore . Ol* 
tre alle pistole del Lazzarmi giù stampate altra volta 
se ne contengon qui due :: 1’ una dal medesimo- scritta al 
P- di Vetri autore primario del giudizio allora dato del 
Giornale di Trevoux;; l’altra del eh. P- Gio.- Mabillon 
allo- stesso Lazzarini , apponendovi 1 per ultimo Prafatio T 
qua Lazz.tr intana Epistola ad amicum Parisiensem prepo- 
ste» fuit cum prtmum epistola illa in luccm prodiit \ e dL 
più Gl. Viri Cajctant Lombardi pbilosopbi & medici Nea- 
politani Prafatio ad Leftorem y cum prtmum suo studio Do- 
ttrinici Lazzarmi de Murra defensio in Germonium < edita' 
fuit.. Si veda il giudizio* datone nelle Novelle della Re- 
pubblica Letteraria del 1744. a car. 122 e seg. , e le te- 
stimonianze di varj scrittori recate dall’autore della Vita. 
suddetta a. car. 78 e segg; 

18. Ulisse il giovane , Tragedia del Sig. abate Dome- 
nico' Lazzarini del Moro ( cosi per errore: leggesi nel Ci- 
nelli ,, che la riparta ) Maceratese , professore ec- In Bolo- 
gna per Costantino Pisari 1725 ,, in 1 2.. Aggiugne ivi: il 

L .1 2. doc- 

(27) II Cinelli fa motto di' una,, comoBernard Giornalista Olandese, 
che il sig.- Lazzarini scrisse contra la quale è stampata in 1 detto Gior- 
»l> sig. Raguet amanuense del Gior- naie di Amburgo del 1707.- 
nàie* di Parigi , e contra il sig. Già- w ;' 
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dottor SancassanJ , che la prima edizione di questa Tra* 
gedia si fece in Padova da Giambattista Contatti 1720, 
in 8. Ve ne una fatta Jo stess’anno in Ferrata presso Ber- 
nardino P ornateli ] , in 8, ma questa è disposta in cinque 
atti, e ii coro de' soldati, e di guardie fu mutato in Se- 
vero personaggio di corte : il che si sarà fatto per render- 
la atta a recitarsi in teatro. Ve n’ ha pur' una di Venezia 
pel Battaglia 1736 , in 8, e pel Bettinelli 2743 , in 12, 
ove dicesi , esser questa la settima edizione. Il Quadrio, che 
accenna varie di tali stampe (28), parla di essa Tragedia con 
assai poca stima : né perciò è da maravigliare , sapendosi 
eh’ egli entra nel numero degli avversar) del Lazzarini . 
Non sono mancati però sommi uomini , che ne hanno 
fatta la debita commendazione, com’ è il Volpi nell’ ele- 
gia VII delle sue poesie latine (29), il Salio nell' Esame 
Critico (30), il Papadopoli nell’ Histor. Gymnas. Patav ., 
(31), il Zeno , il conte Algarotti , ed altri, le cui testi- 
monianze si riportano nella Vita suddetta del Lazzarini. 
Ivi, come anche nel Quadrio alla detta pag. 99, si ram- 
menta un vile e ridicolo Dramma , con cui si pretese di 
far beffa alla detta Tragedia, ed è intitolato: Rutzvan- 
scad il giovine arcìsopratragicbissima Tragedia ec. di Ca- 
tu ffio Pancbianio Bubulco Arcade . In Venezia appresso Ma- 
rino Rotsetti 17 24 , iu 8, in Milano nelle stampe ai Pran- 
cesco Agnelli 1737, in 8, ed altrove. Sotto il finto no- 
me di Catuffio Panchianio si vuole , che restasse ascoso 
Zaccaria Valaresso, o il conte Fansogna; ma non si la- 
sciò con istile corrispondente di rendergli la pariglia. 

19. Tre lettere , nelle queliti prova , che Verona ap- 
partenne a' Cenomani , colle Annotazioni del Sig. Giulio Bai- 
teli! . Brescia per il Rizzardi 1746 in 4.' Furono ristam- 
pate nelle Memorie isterico - critiche intorno alio stato an- 
tico de' Cenomani , ed a' loro conjini , raceolte e pubblica- 
te 

(28) Tomo -IH. pagg. 99 , 1Ó4 , (30) Padova 1738. pag. 193. 

372 , 289 , e 314. (31) Tom. I. iib. II. c. 5 6 a. IV. 

(29) Padova 1725 pag. 51. 
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te dal? abate Antonio Sambuca. In Brescia 1750 per Ciò : 
Maria Ri zzar di , in fogl. La prima stampa, che se ne 
fece dal sig. Bai celli con molte sue eruditissime annota* 
zioni , fu offerta al sempre grande cardmal Querini ve- 
scovo di Brescia , ed il nostro sig. Antonio nipote deil au- 
tore ne comunicò all’editore 1 ' originale ms. Egli è intan- 
to a sapere, che circa l’antico stato de’ Cenomani lu già 
pubblicato un’opuscolo dai sig. canonico Gagliardi, che 
eccitò l’altrui penna, ed attenzione per rischia ar. vie piò 
lin punto storico - geografico , dietro specialmente agl’in- 
gegnosi pensieri del sig. march. Maffei autore della Verona 
illustrata. Jl sig. abate Lazzarini , dopo aver modestamen- 
te espresso il suo diverso sentimento al predetto sig. Maf- 
fei , ne fu da lui in detta opera posto in derisione, e di 
qui nacque la ragione di formare le accennate tre lettere, 
delle quali ecco i punti primarj, dove ciascuna si aggi- 
ra , come abbiamo dalle Novelle della Repubblica Lette- 
raria del 174/5 alla p. 67 , le quali ne porgono l’estrat- 
to che siegue ,, Nella prima fassi l’esame alli due versi 
,, Catulliani, da’ quali sembra dedursi la principale rifles- 
,, sione , o pruova circa l’antico stato di Verona appar- 
j, tenente a’ Cenomani : versi , che tuttavia diedero un bel 
,, tornio al Saggio della Bresciana Letteratura prodotto dal 
,, detto sig. Cardinal Querini , e sono i seguenti : 

Flavus quam molli pcrcurrit flamine Mela , 

Brixia Verona mater amata mete. 

„ Si risponde all’ obbiezione di chi fondando la sua opi- 
„ nione su’ certi mss. , in cui mancano detti versi , vor- 
„ rebbono derogar’ e alla bellezza del senso, e all’auto- 
„ ri tk del poeta. La li. lettera è piò aspersa di aggrade- 
,, voli erudizioni , poiché richiamandosi in essa ad esame 
,, la storia di Polibio per ciò che ferisse intorno all ' inri- 
„ mo seno del mare Adriatico , non tanto s’ i 11 ultra l’antico 
„ flato de’ Veneti , Insubri , e Cenomani , quanto fi dan- 
,, no parecchie osservazioni geograficocritiche circa il fi- 
lo 
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,* rode! Po, Mincio 7 Chiese, ed altri fiumi notabili uel 
„ loro corso in Italia» Ma ficcome i Cenomani , fecondo 
„ che dice Polibio, abitavano vicino al fiume Po, e con* 
„ finavano co’ piani appartenenti all’ Adriatico mare , così 
j, il sig» Lazzarini foltiene, che Verona di gii. piantata 
fu IL’ Adige , fosse considerata da Polibio come città, vici* 
3V na al Po, mentre infatti non fi eftendeva , come l’ la* 
, v fubria, o distretto di Milano, oltre l’accennato fiume. 
„ Se poi lunghesso il Po tra 1’ Insubria e l’antica Vene* 
„ zia ci fossero i Cenomani alla sponda sinistra ,. come 
„ vuole 1’ abate Lazzarini , e che Verona per conseguen* 
„ za ci fosse compresa: questa è un’induzione , che prej* 
». so taluni sarà ammessa di buon grado , qualora coll’au- 
„ tore dovessimo credere,, che l’antica Cenomania si es- 
,> tendesse dalla città di Brescia sino a Vicenza. Il pua* 
„ to più curioso in tale ricerca geografica consiste in ve* 
dersi esclusi i Mantovani dal circolo della Cenomania, 
,, come se il fiume Chiese fosse quello che porgesse gli 
„ ultimi confini a! Cenomani ... . Esaminandosi a pag» 
„ zi un passo- assai notabile di Tito Livio, che è l’ acini* 
le di tutta la questione ,. viensi a muover nova dispu* 
„ ta sopra L’antica condizione della città di Cremona, e 
j, se fosse questa compresa tra gl’ Insubri , o tra i Ceno* 
j, mani» Oltracchè, si difende il testo Liviano come leg- 
,, gesi comunemente, ove si narra, che i Cenomani sot* 
„ to la condotta di Elitovio occuparono quel paese , ubi 
„ nun(r ( scrivea egli rispetto- a’ tempi suoi ) Brixia ac 
Verona Urbes. sunt ; si risponde per le rime a coloro , 
,, che vorrebbon mostrare errato il testo, e in vece di 
Verona y legger Cremona*. Finalmente passa l’autore nel- 
la III. lettera. a ricercar l’origine degli Eneti ,. e della 
„ decima Regione delL’ Italia , cioè Venetia. Mari apposi - 
„ ta secondo ciò che ne scrisse Plinio; il quale tuttavia 
„ parlando della città di Verona , come per capitale e Me* 
„ tropolide’ Cenomani egli stabilì Brefcia , così dai Reti , 

e da- 
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,, e dagli Euganei fi fa che fia fiata fabbricata Verona, 
,, purché non rincresca attribuire Ja primitiva origine del 
„ popolo Veneto a l’eleo, ed Antenore. „ Di tali lette- 
re , stbben dal sig. Lazzarini non condotte a perfezione , 
assai onorevolmente parlarono 1 ’ ab ^ 5 io. Lami (3 2) Apo- 
stolo Zeno (33) il Muratori (34) gli Atti degli eruditi 
di Lipsia (35J ed altri , checché ne dica il sig. ab. Zac- 
caria nel Tomo VI. L. J. C. JX. della sua Storia lette- 
raria, ed altrove. 

20. Conversazione d' Arq t <2 . Egli è un dialogo ms., 
che rimane imperfetto presso il soprallodaro sig. Antonio 
di lui nipote, indirizzato al sig. Dottor Biagio Schiavo , 
ove e si difende il nostro Annibai Caro dalle accuse da- 
tegli nella Pila del Castelvetro premessa alla ristampa delie 
di lui opere, e si dà la norma di difendere il l’etrarca 
dalle censure fattegli dal Muratori, e dagli altri critici, 
che nel Petrarca da lui pubblicato si scorgono. N’ebbe 
il sig. Lazzarini occasione dall’ aver’ avuto sottocchio la 
funga ed irrisoria prefazione, che il detto Schiavo fatta 
avea alla Rettorica di Sfrittotele volgarizzata dal Caro , 
insieme con alcune pungenti e giocose lettere, che si fin- 
sero scritte dal Petrarca all’autore di detta prefazione. Si 
vegga su tal materia tutto quello, che con sommo im- 
pegno ed accuratezza si è scritto dall’ autor della Vita del 
Lazzarini a car. J28, e segg. , e a car. 146 e segg. , do- 
ve oltre al darsi la giusta idea del sopraddetto Dialogo , si 
toglie incontrastabilmente al sig. abate la macchia, appo- 
stagli dal proposto Soli nella vita del Muratori, di uo- 
mo satirico, e mordace, e si pruova a tutta evidenza, 
non esser’ egli l’autore degli accennati opuscoli dello Schia- 
vo, come vuole il sig. Soli. 

Oltre alle opere finora accennate, sono degni di ricor- 
dati- 

(32) Tom. VII delle Nov. Lei ter. (54) V. le Meni. cìt. de’ Cenom. 

di Firenze del 1746 pag. no. nella prefazione pag. x. 

(il) Letter. del 1745 de’ 15 set- (3') .Vo-u-r A:h E tri. Lips. men~ 
tembre al sig. fiaitelli. sis Jan. 1748. Par. 11 . pag. 371. 
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danza i conienti in gran numero , parte scritti hi fogli , e 
parte notati nel margine de’ libri in Platone , Aristotele, 
Euripide, Luciano, Plauto, Orazio, ed altri autori greci 
e latini, con molte varianti lezioni restituite particolar- 
mente a Tito Livio, che dalle accuse del Salmasio, e dalle 
notabili alterazioni degli Espositori prese a vendicare , so- 
lendo spesso dire ( quant’ all’ estrema licenza di alcuni) 
aver’ essi sparso piuttosto, che tolto negli scrittori quella 
oscurità, che per 1 ’ addietro non avevano. Ridusse anco- 
ra in compendio, a comodo de’ suoi nipoti, le Istituzio- 
ni grammaticali tratte dal Sanzio, Scioppio, Valla, Sca- 
ligero, Vossio, e da’ più acuti investigatori del metodo 
filosofico : e queste ridotte in forma di piacevole dialogo, 
ristrinse, ed agevolò per modo, che cou allettameuto de’ 
giovanetti potessero e di leggieri apprendersi , ed a me- 
moria ritenersi. Il simile fece di quelle appartenenti alla 
grammatica greca ; come che dettate 1’ une , e 1' altre per 
domeltico efercizio, e fupplite colla viva voce, non aveC- 
fero neppur effe quel compimento, ed ordine, che ave- 
rebbe lor dato, fe fuo difegno flato foffe (come alcuni 
malamente han creduto) di formar nuova gramatica. 

F ralle opere smarrite , oltre a quanto più sopra si 
espresse al n. 1 e 2 , noteremo coll’ autore della di lui vita, 
(3 6 ) aver quegli composte alcune Orazioni latine di vario 
tema, le Osservazioni sopra Demetrio F alereo , il Volgariz- 
zamento del primo libro dell' Iliade di Omero , una Storia 
delle cose avvenute d tempi suoi , alquanti Capitoli in ter- 
za rima , e fra essi uno bellissimo , fatto mente era im Ar- 
qui sul sepolcro del Petrarca ad imitazione de' Sermoni di 
Orazio , la Commedia intitolata SOFISTICA, ed altre as- 
sai , delle quali non rimane quasi tra le sue carte alcun 
vestigio. 

Non è da tralasciarsi in fine l’ avvertimento , che all’ 
abate Lazzarini falsamente si attribuì dal Cinelli ( corretto 
poi dal Sancassiani ) l’opera, che ha per frontispizio: 
(36) Pag. z8. r a* 
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Vagliatura tra Bajone e Ciancione sopra le considerazioni 
sulla maniera di ben pensare. Lucca per il F redi ani 17 io, 
in 8. Ma questa è comunemente riputata del sig. Giusep- 
pe Alaleona, come si disse nel tomo I. di questa Biblio - 
teca. Con eguale falsità, ma con maligniti maggiore, 
credute furono dello stesso Lazzarini le Animadversiones & 
Notte in Emmanuelis Alvari grammatica! institutiones . A:t- 
tbore Francisco Bagnarlo Visitilo (V c. Ccesence 170+. Ben- 
ché in vero egli dissentisse dall’ Alvaro, non è però che 
fosse autore di quell’ opera , come pruovasi in detta Vita 
alla nota (25), contra il sentimento del sig. Facciolati , 
e del sig. abate Zaccaria. Chiunque però ne fu l’autore, 
venne malmenato con aspri e villani modi in un libello, 
che usci lo stess’anno col titolo: Bagnarius Padagogus ad 
scholam rcvocatus , & in ea egregie elisus , & castigatus a 
Fabio , & pueris infima classis , ob incptissimas animad- 
versiones , & notas in Emmanuelis Alvari grammatica f 
Institutiones. Vindice Cornelio F err andino & c. Taurini 1704., 
con una raccolta in fine di satirici epigrammi (37) : le 
quali cose parto si reputan del summentovato gesuita Aghi- 
lera. Non ostanti però le gravi letterarie contese, che il 
sig. Lazzarini si fece ad incontrare con molti grandi uo- 
mini (come sono il Facciolati , il Maffci , il Quadrio , 
ed altri non pochi, sempre insieme collegati ) non può tut- 
tavia negarsi da chi ha fior di senno, che occupi egli ua 
luogo assai rispettabile nella storia letteraria : e se ha avu- 
to degli avversar) da combattere , non sono a lui manca.- 
ti in gran numero gli amici per dottrina , ed erudizione 
celebratissimi, quali furono e Gravina, e Salvini , e Ma- 
gltabecchi , e Garofalo, e Fontanini, insieme col mar- 
chese Orsi, Zeno, Gagliardi, Murarori, ed altri , che 
o coetanei, o posteriormente vissuti (3.8) nelle loro opa- 
Tom. V. M ni re 

(37) tcconi il titolo : Epurar». (38) Fra questi non si può non 
rotta sciala ad Lazzaroni. Angusta mentovare il eh. sig. Giovanni La- 
Findelicor. 1705. mi , che appieno conoscendo l’ in- 

. ddc 
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re han lasciate le più sicure testimonianze del- raro vaio» 
re di questo illustre letterato. Sempre chiara sarà la di 
lui memoria per essere stato il primo , e solo a scuote- 
re il giogo della barbarie, in cui eran le lettere ridotte, e 
per aver’ in Italia ritornato il buon gusto nello scrivere 
sì in verso, che in prosa. Su di che non deesf attendere 
ciò che scrisse il sig. abate Zaccaria (35») , laddove tesse 
l’ clogip al sig. Giuseppe Alaleona , dicendo , che dal me- 
desimo sig. Alaleona J u indotto l' abate Lazzari»! ad ab- 
bandonare il gusto corrotto del secolo passato , e a sentirla 
seco lui ne' migliori studj ec. Imperciocché , senza detrar 
punto al merito dell’altro Maceratese scrittore, l’asserti- 
va di tutt’i più vecchj Macerateli, e l’essere il sig. Laz- 
zarini anteriore al medelimo negli anni, nello stampare, 
e negl’impieghi letterarj , convincono di errore il pre- 
detto lltorico letterario. Ma quando ciò non ballasse, ne 
abbiamo una pruova evidente in ciò, che asserisce il si- 
gnor Giuseppe Salio nella sopraddetta orazion funerale 
latta in morte del Lazzarini, e recitata alla presenza del 
signor Alaleona, che attualmente era principe di quell’ 
accademia. Prendendo adunque il Salio a lodare l’animo- 
sa ingenuità del defunto nel riprovare prima d’ ogni altro 
i corrotti studj, sostenuti e difesi dalla cieca moltitudine, 
si espresse ne’ seguenti termini „ Io di più ammiro, che 
9 , poscia in Macerata con animo libero e schietto il Laz- 
„ zarini a molti amici quel suo error confessasse , e tra 
„ questi ad uno , il quale , perciocché qui presente mi 
„ ascolta, e non meno il pubblico studio adorna , che la 
nostra accademia, in cui degnamente ora primo siede, 
j, non mi lascia mentire , queste parole dicesse : Vi dò 

avvi- 



nole del Lazzarini , si fece a scri- 
vere nel Tom. XX. Col. 41 1 delle 
sopraddet. No v. JLctter. di Firenze , 
che in lui spiccava non solo la mol- 
ta letteratura , e l'attimo gusto nel- 
le scienze , ma vi era ancora una so- 

1 



da pietà , e una pura religione , reni- 
la a un' amore incredibile della ve- 
rità. 

(39) Si or. Letter. d' Ilal. Par. I. 
Lib. III. Cap. V. al voi. IV. scam- 
pato in Venezia 1753. 
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twist' y che noi siamo affatto ignoranti , e quanto abbiamo 
apparato , e quanto scritto sin ora , non è che male ec. Le 
quali cose dette alla presenza della stesso sig. Alaleona 
(che avrebbe potuto sul momento smentire la falsità, se 
non fossero state sussistenti) fanno chiaramente conosce* 
re l’abbaglio del sig. Zaccaria , e sempre più ci rendono 
ficuri del merito inligne e preclaro del nollro Macerate- 
se Scrittore. .. 

LAZZARONI (Scipione) Anconitano, fiori nel pas- 
sato secolo v e fu .dell’Ordine di sant’ Agostino . Dilettati* 
dofi di mufica, lasciò l'opera, che siegue : 

Moretti a due e tre voci ec. di Fr. Scipione Lazza - 
tini Anconitano , Maestro in Sacra Teologìa , e dell'Ordi- 
ne di S. Agostino ccv In Ancona, presso Claudio Percime • 
neo y in quarco- 

LAZZARINF (Gio. Andrea) canonico di Pesaro J 
nacque il di i p novembre 1710 di Carlo Lazzarini e Car- 
terina Ricci di S. Leo. Attese nella patria agli studj delle 
umane lettere, e quindi alle scienze di filosofia, e teolo- 
gia.. Il genio però sopra ogni altra cosa trasportandolo al- 
la pittura, comechè sacerdote, a questa si diede con tut- 
to l’ impegno , ed in Roma si pose sotto il celebre sig- 
Francesco Mancini , che allievo era del gran Cignoni. No- 
tissimo. è il merita della sua scuola, che riesce ne’ tem- 
pi nostri non poco* accreditata , come ne fan fede moltis- 
sime opere da lui fatte, una parte del le quali vengono an- 
nunziate dal sig. ab. Santini (1)- Fra queste merita, che 
io qui- ricordi la bella e divota pittura dell’ abside della 
Cattedrale di. Osimo, in cui si rappresenta il martirio de’ 
nostri Ss.. Fiorenzo , Sisìnìo , e compagni Miti.,, ordinata 
da monsig. Compagnoni. (2) , di cui poscia il sig. Lazza- 

M ru 2. ' rini 



(1) Mat Petti.- Picea. pag. 93. 

(2) Al Prelato , e al dotto dipin- 
tore servi di molta onoranza l’ esser- 
ti polla,, son già tre anniditi rame 
quest’ opera , il che fu eseguita ia. 



Roma a spese di var) divoti dall’in- 
cisore Giacomo Perini , sotto gli au- 
spizj del pio , e nobil uomo signor 
Giacomo tiorenzi Martorelli , no- 
stro patrizio - 
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uni stampò una eruditissima relazione. Vive peranche que- 
sto degno ecclesiastico, ed oltre ai monumenti del suo 
sapere nella pratica di quest’arte liberale, varj ne lascia 
alle stampe sulle di lei teorie , come si vedrà dal catalo- 
go , che siegue . 

1. Dissertazione sopra la prima parte della pittura , 
che è l' invenzione del sig. Abate Gio. Andrea Lazzarini . 
Venezia presso Simone Occhi 1756. Fu letta nell’accade- 
mia Pesarese fin dal 1753. S’impresse di nuovo in Vicen- 
za nella stamperia Turra l’anno 1782, e quindi in Pe- 
saro in casa Gavelli nel 1783. Si legge pure nel Tom. 
II. della raccolta Calogeriana (3). 

2. Riflessioni sopra alcuni Quadri originali di Pesaro, 
Si leggono queste unite ad un libro, che ha il titolo di 
Catalogo delle pitture , che si conservano nelle Chiese di 
Pesaro. Erano state da lui scritte per istruzione de’ gio- 
vani, che indirizzava per la pittura, e si fecero stampa- 
re dal sig. Annibaie Olivieri. 

3. Lettera indirizzata al sig. Annibaie degli Abbati 
Olivieri , con la descrizione di varie antichità mediì JEvi , 
di monumenti , e di antiche chiese di S. Leo. E’ inserita 
nel saggio di ragioni della città di S. Leo, detta già mon- 
te Feretro , pubblicato dal sig. arciprete Marini. 

4* Relazione della pittura fatta nell' abside della Cat- 
tedrale di Osimo dal cb. Sig. Ab. Gio. Andrea Lazzarini 
Pesarese colla giunta d' alcuni Componimenti Poetici reci - 
tati in lode dell' autore dopo i Accademia d’ Istoria Eccle- 
siastica la sera de' 27 Dicembre 1767. Osimo presso Do - 
menicantonio Qucrcefti 176 8. in quarto. 

5. Novilara. Stanze del Sig. Ab. Giannandrea Laz- 
zarini. Sono 4 6 ottave unite alle Memorie di Novilara 
Castello del Contado di Pesaro del Sig, Annibaie Olivieri. 
Pesaro 1777 in casa Gavelli. 

6. Rtspofla al Sig. Canon. Stramigioli sul Vescovado 

di 



(3) Venezia per Simone Occhi ec. alla pag. 97 4 . 
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di S. Terenzio Martire protettore di Pesaro in difesa di 
quanto su ciò già scrisse il detto Sig. Annibaie Olivieri. 
Rimane ms. presso l’autore. 

7. Sei Dissertazioni sopra le altre parti della pittura. 
Furono recitate in diversi tempi nell’accademia Pesarese, 
eresiano inedite, sebbene abbia egli avuto più volte sti- 
molo di darle alla stampa. 

LELJ (Antonio) da Fermo è staro un buon giure- 
consulto del passato secolo, ed ebbe la carica di uditore 
della Segnatura , e d’internunzio in Ispagna. Produsse alle 
stampe in occasione di certa controversia fra la corte di 
Spagna, e la R. Camera Apostolica (riguardante gli spo- 
gli di una chiesa del Chile ) le seguenti 

Qbservattones ad tra&atum de L nàia non Jure Joannis 
de Solorzano Pereira. Roma 164.1 typis R. C. A. in 4. 

LENTI (Giuseppe) Ascolano. Facendo dimora in 
Venezia , si rese molto accettevole al Doge Francesco Eriz- 
zo, che amaramente, come dice il Sancassani , ne pianse 
la morte ivi accaduta nel 1640. Si fa comunemente auto- 
re dell’opera, che siegue (*,'. 

Praclara faci nota clarorum Asculanorum a Josepbo Len- 
to Asculano exposita , & amplissimo Principi Alexandre 

Card. P cretto nuncupata . Roma typis J acobi Mascardi arnip 
1622 in 8. Si contengono in questa dotta ed elegante ope- 
retta circa quindici elogj , o siano vite de’ più illustri 
suoi concittadini. Vedasi il Cinelli nel Tom. III. della 
Bibliot. Voi. pag. 180. 

(*) Della medesima si vuol che rimaneva peranche inedita presso il 
parlasse l’ A ndreantonelli laddove ac- di lei autore. Cosi nella sua storia 
cenni) una picciola istoria di un suo Ascolana al Lib. IV. p. 159. 
amico, la quale , sebbene stampata, 

LENTI (Angelo Maria) della stessa città, cd aba- 
te della congregazione Olivetana , fu aurore di un poema 
di tredici canti , da lui dedicato al card. Benedetto Pan- 
fili, cd ha il titolo di Teatro di peripezie sulla vita e 

morte 
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morte di Maria Stuarda Regina di Scozia. Napoli per Car- 
lo Portile i68tf , in 6. Ne fanno menzione il Boccolini, 
ed il Cinelli. E' sua pure un’opera poetica, che ha nel 
frontispizio: Affetti di compunzione in sagre poesie divise 
a canti , in ottava rima. Fermo per Andrea Monti lópz» 

LEONARDI ( Gio. Jacopo ) da Pesaro ( erroneamen- 
te dal Galiucci (i) denominato Gio. Giorgio ) era conte di 
Montelabate, e bene spesso con tal cognome feudale vien 
contraddistinto dagli scrittori . Si congiunse in matrimo- 
nio con Elisabetta figlia del eh. Valerio Superchio , da cui 
n’ ebbe molti figliuoli. Gli storici del secolo xvi lo dan- 
no per uomo intendentissimo delle leggi , e dell’ arte mi- 
litare, per il qual pregio dovendo l’anno 1548 ristam- 
parsi Onosar.dro Platonico dell' ottimo Capitano Generale ec. 
tradotto di greco in lingua volgare da Mes. Fabio Cotta Ro- 
mano (2) noti volle il Giolito ad altri farne l’ offerta, in 
fuor del nostro Leonardi, coni’ ci si protesta nella lette- 
ra dedicatoria. Fu anche amatore de’ piacevoli stud; della 
lettere, e Gio. Andrea Grifoni da Pesaro , grammatico di 
qualche nome, si fece un pregio di offerirgli il suo Spec- 
chio della lingua latina , tante volte poi ristampato. Il 
sig. Apostolo Zeno in una lettera indirizzata nel 1735 al 
sig.. Annibaie Olivieri cosi parla di questo scrittore : Il 
nome del Conte Giovan Giacomo Leonardi è celebratissima 
presso gli. autori del suo tempo.. La sua casa in Venezia , 
in tempo che vi fu Ambasciatore del Duca Francesco Ma- 
ria /. , era frequentata dal fiore de' letterati di questa 
Città , e in particolare de forestieri , che vi erano in gran 
numero. Rimane ignoto il tempo, in cui morisse, sapen- 
dosi solo esser’ autore delle cose, che sieguono. 

I. Consilia , sive furis Responso &c. Vanno questi 
impressi con li Consegli di Alberto Bruno avvocato Fis- 
cale del Sereniss. Duca di Savoja , i quali hanuo iL fron- 
tispi- 
zi) Paneg'ricoAi Petaroec. Ingoisi a- (2) In Vincaia per le Giolito ij- 

aii T/p. Gregorii Hxnlir.i 162-7 p. 1 2. 4 6. in 4. 
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tispizio : Confiliorum Feudalium , auditis denuo al ih quo- 
runidom aliorum Dottorimi &c. Venetiis excudebant J ac. Ant. 
tT Jul. Sommascb. Fratres 157?. Sono rammentati quefii 
Configli dall’ Ordelaffi giurecousulto Pesarese ne’ suoi com- 
nienti in L.fin. Jf. de rei vindicatione , colle seguenti ono- 
rifiche espressioni : Eximii Scriptores Patnee mete fuerunt 
Jacobus Leonardus , Comes , itidem junsconsultus tnfignts , c«- 
jus subì disuma Juris responso inter Alberti Bruni emicant 
tonsilla . 

2 . Il Cavaliere del Sig. Ciò. Giacomo Leonardi Con- 
te di Montelabate , lnfiruzione in forma di Dialogo . Ser- 
bafi in un codice papir. in fogl. di carte scritte ioy, ed 
è in Roma fra’ conci Urbinati Vaticani al n. 121 5 . Non 
fi sa, se quelta fia quell’opera, di cui parla lo Zeno nel- 
le sue note al Fontanini (3; , laddove accennali la sudd. 
stampa di Onosandro. Cosi egli vi fi esprime ,, Il Gioli- 
,, to dedica il libro a Gianjacopo Leonardi, Conte di 
„ Monte f Abbate , e oratore del Duca d’ Urbino in Ve- 
„ nezia, cavaliere imcndentissimo dell’ arte militar^ , nella 
,, quale scrisse un’opera universalmente desiderata, e non 
,, so perchè non mai pubblicata ec. 

3. V Ambasciatore de' Principi. Esiste nella libreria 
Vaticana fra’ codici Urbinati in un codice papiraceo se- 
gnato num. 855 alla pag. 626. 

4. Parere dell' Illustre Sig. Giovan Jacomo Leonardi 
Conte di Monte l' Abate . Trovasi stampato a car. 81 de’ 
Manifesti e Cartelli passati fra gP lllmi Sigg. il Sig. Bar - 
tolommeo delli Marchesi del Monte , ed il Sig. Conte Clau - 
dio Castiglione ec. Pesaro per Bartolommeo Cesano 1555,104. 

5. Discorso di Gio. Giacomo ec. sopra cbe cosa sia pih 
utile l’ Historia , 0 la Poesia. Trovasi fra’ codici della li- 
breria Barberini in Roma al num. 3052 pag. 385 e segg. 

5 . Discorso contro il Turco col ruolo delle Milizie in 
fine. Codice papiraceo in foglio di carte scritte 58 , che 

esi- 

(3) Bill, deir Eloq. Imi, Tom. II. pag. 405. 



\ 
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esiste al num. *45 de’ suddetti codici Urbinati Vaticani. 

7. Vera Historia de fatti di Francesco Maria Primo 
della Rovere contro le false & inique calunnie del Guic- 
ciardini. Non è noto, dove sia presentemente quest’ ope- 
ra. Si trova bens't , che Baldangelo Abati in un libro sul 
medesimo argomento da lui scritto, avverti nella lettera 
dedicatoria , che /’ incomparabil Conte Gianjacopo Leonardi , 
& il Sig. F alio albergati , nel cui petto risplende ogni vir- 
tù , evean già tolto sopra le loro spalle a scriverne la ve- 
ra Historia , peso degno in vero di tanto valore. Il libro 
di Baldangelo esiste fra’ codici Urbinati , or Vaticani, al 
num. 90 5, ed è un codice cartaceo di pagg. 164 in fo- 
glio , scritto nel 1591. 

8. Presso gli eredi del sig. conte Ottavio Mammùt- 
ni serbasi un volume ms. in foglio di pagg. 143, che ha 
il seguente frontispizio : 

Considerazione sopra l' inclita Città di Venezia , e co- 
me ella sia sicurissima da poter' essere offesa da forze este- 
re , Cf per li buoni ordini , (T bontà degli uomini , che na- 
scono in quella. Sicura anche da tutti gli accidenti , che 
sono occorsi alle altre Repubbliche . Ecco il principio dell’ 
Opera: Conciosiachà io Go. Giacomo Leonardi , Conte ec. mi 
son trovato col Sig . Francesco Marta Duca d' Urbino a ri- 
veder la laguna ec. Alla pag. 3 del codice si ha la pri- 
ma parte col titolo: Considerazione come Venezia sia ine- 
spugnabile, e sicurissima . A pag. 42 ter. si legge la Con- 
siderazione sopra la difesa di Ferra ferma , c di Mare. A 
pag. 80 viene la Considerazione sopra l' ordinanza di que- 
sto Impero di Venezia. Finalmente a carie 105 v’ha l'or- 
dine di fare le battaglie da cammino , e d' alloggiamento, 

Altio Gian J acopo Leonardi , che fiori nel 1630, die- 
de principio all’ accademia Pesarese insieme con Carlo Mo- 
naldt , Giampaolo R.istelli , Camillo Giordani , ed altri no- 
bili conu tratti ni . 

LEONARDI (Antenore) fu fratello dell’ anzidetto 

Gian 
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Gianjacopo, e si congiunse in matrimonio con Barbara 
figlia di Valerio Superchio. Fra’ codici Urbinati, or Va- 
ticani , ai num. 1023 pag. 85, e seg. si legge: 

Antenori! Leonardi Pisaurensis Discono sopra alcuni 
fatti di Francesco Maria I. Duca d' Urbino. V’ha la let- 
tera dedicatoria in principio, e quindi segue la vita del 
suddetto Francesco Maria, che si rileva essere stata serie- 
ta l’anno 15.81. Sulla fine (1) sij legge così: lo Ubaldino 
Ubaldini scrissi fedelmente le sopraddette cose , le quali mi 
detta il Colonnello Antenore Leonardi mio Avo , le db aV. 
A. Serenissima , supplicandola si degni d' accettarle , & cC 
avermi nel numero degli altri fuoi umilissimi , e fedelini - 
mi servitori , li 11 Maroso 1583. Parlano con lode di lui 
il P. Agostino Gallucci nel Panegirico di Pesaro (2), e lo 
Scampoli nel Discorso Apologetica in difesa della Milizia 
Ecclesiastica (3) . 

(1) Pag. 130. (r) Pig. ri. (3) Lei. V. pag. itfj. 

LEONARDI (Camillo.) da Pesaro, vien ricordato 
dal eh- Giorgio Bagli vi (1) colle seguenti parole: Doflissi- 
mus hic medicus Pisaurensis scripsit librum bune de Gemmis 
anno 15 1<5 , & V cnettis edtdtt , dicavitque Casari Borgia 
gloriosissimo Duci Romandiolx . Ludovicus Dolce hoc idem 
Opus e latino in ctruscum transtulit , CF suppresso veri au~ 
t boris nomine , suum apposuit r & sub proprio nomine , ac 
si ipso verus esser auilor r Venetiis edtdit anno 1565. Di 
tal furto si parla eziandio da Giacinto Gimma nella sua 
opera intitolata: Idea della Storia d’Italia letterata (2.)* 
Questa di lui opera vien ricordata dal Possevino nella sua 
Bibliot. Selcila (j) col seguente titolo: Clarissimi arrium, 
Ù" medicina doBoris Cambili Leonardi Pisaurensis de Gem- - 
rais , sive specuLum lapidum : e trattasi in essa delle virili 
delie pietre, e delle gemme, degli anelli, e loro simbo» 
Tom. F, N n li 

fi) la- tj»s tptr. pagi JJf. edit. (a) Tom. IT. pag. 597. 

Venti, 1717, (3) Par. II. pag. 135. 
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li ec. Al dire del Vanderlinden (4) fa stampata in Pesa- 
ro l’anno 1502, in 4 , in Augusta apud Henricum Sili- 
ceum l’anno 1533, in 4, ed in Parigi apud Job. Petitpat 
lòto, in 8. Era stata anche impressa in Venezia nel 1502 
per Gio- Battista Sessa, ed ivi nel 1515 per Melchiorre 
Sessa, e Pietro de Ravani , in 4 , e quindi in Arnburgli 
apud Lildezeit 1717 , in 8 , cura D. Pari Arlensis de Ser- 
dalupes Sympbatbia &c. Viene lodato il libro con un’ epi- 
gramma da Valerio Superchio. 

2. Liber desideranti Canonum Aìquatorii Motuum Ce- 
lestium absque Calcalo. Venetiis per Georgiani de Arriva- 
benis 14^6, in 4. Fu quest’opera veduta in Roma dal 
sig. abate Lancellotti nella biblioteca della Sapienza. IIP. 
Claudio Milliet (5) ragiona di questo libro, ed aggiugne, 
che il medesimo serve ut qttis loca Planctarum sine allo cal- 
calo per circulos & rotula s cbartaceas invenire possit . Dividie 
hoc opus in tres partes y quorum prima sex quasi tabular y 
CT instrumenta circulis constantia ad locum planctarum in- 
veniendum continent . Secunda pars introdnttoria erit , ( 3 * 
quidquid de signis , gradibus , stcllis finis dici porest , com- 
pendio declaratur . Tenia pars de aspetti bus , de diebtts cri- 
ticis. Omnia ex direttorio. Opus hoc vi am aperit ad simi- 
Ha instrumenta , qua utili a sunt iis , qui omnimodam prre- 
fisionem desiderane . Pisauri 1549 , in 4. Parlano con mol- 
ta stima di questo matematico anche il sig. abate Tirabo- 
schi (d) accennando ambedue le opere indicate, il sig. An- 
nibaie Olivieri (7), il Weidler (8), ed altri. 

' (4) De Script. Mrd. pag. 105. (6) L. cit. pag. 307. 

. (5) Pag. 84. £/;tr operi s ile prò- (7) Notizie di Toramaso Dip!o- 
grtisu maikeseos , & illustribus Ma- vataz. pag. xiir. 
ibernai. (8) tìistor. jistroa. pag. 317. 

LEONARDI ( Fr. Giuseppe) nativo della terra di 
Amandola, professò, l’ istituto de’ Cappuccini , e diè alla 
luce : 

Tavole Astronomiche , e Geometriche per delincare Oro- 
logi 
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log] Orizzontali cc. In Fuligno per Antonio Marietti 1 6po , 4. 

LEONARDI ( Gio. Francesco ) originario di Pesaro» 
come afferma egli stesso, sebben nato in Napoli , fu uno 
de’ più esperti avvocati della Vicaria , onde a beneficio di 
quella stampò il seguente libro . 

Praxis Officialium Regiorum , & Baronalium Reg. Nea- 
pol. & c. Jo. Francisco de Leonardis Neapolitano , Ò' origina- 
rio de Piscuro J . U. P . Aulìore. Neapoli ex officina Jo. J ri- 
cobi Carlini y Ó* Anronii Pacis 1595, in 4. 

LEONELLI ( Malatesta ) di Fossombrone, si nove- 
ra fra i poeti del guasto secolo xvii , in cui pubblicò colla 
stampa le seguenti opere: 

1. Un volume in 4 col titolo di Rime diverse ► Bo- 
logna per Giacomo Monti 1Ó44.. 

2. Il cornuti Ritruovo , Riva d' Acheronte f che con- 
tiene varietà d' Epitaffi morali gravi e giocosi di Malate- 
sta Leonclli Sorbolongbi all' Illustrisi. & Ecc. Sig. D. Fran- 
cesco Marino Caraccioli ec. In Roma per il Moneta 1^53 , 
in 8. Ne fa meuzione il Quadrio al tomo II. pag.ótìp, 
ed il Crescimbeni al tomo 1 . pag. 256. 

3. Abbozzo delle glorie Barberino a felicità de' sud- 
diti del sacro Monarca Urbano Vili, adombrato da Mala- 
testa Leonclli nel disegno d' un Arco Trionfale dì Fossom- 
brone nell' occasione della venuta dell' Emo Sig- Card. An- 
tonio alla Legazione degli Stati d' Urbino devoluti alla S. 
Sede Apostolica dall' autore in breve Comento esplicato - In 
Bologna per Giacomo Motti 1644 , in 4.. Fassi di quest* 
opera menzione dal Cinelli Bibl. Voi tomo 111 pag. 238. 

4. La Ucianira di Malatesta Leonclli destinata a rap- 

presentarsi m musica per la venuta- del Cardinale Antonio 
Barbelini Legato nella Città di Fossombrone . Urbino lógl , 
in 4,, ed in Venezia per Angelo Salvadori 17 35 , io 12. 
Si riporta nei catalogo della biblioteca Imperiali alla pag. 
285 ,, e neF altro della biblioteca regia di Parigi al tomo 
I. pag. 43 9 r oltre al farne ricordo 1’ Allacci nella, sua 
Drammaturgia . N n z J. IL 
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5. Il medesimo rammenta Gli Amorosi avvenimenti 
di Venere con Adone. \ 

6 . Panegirico per gf Illustrisi. , ed Eceellentiss. Sigg. 
D- Br.rtolommco d’ Aquino , e D. Barbara Stampa Principi 
di Car amanica . In Bologna per Giacomo Monti 1644 , in 4. 

LEONI ( Gio. Francesco ) di Ancona, ebbe luogo fra 
i buoni letterati del suo secolo, e fiori circa il 1540. 
Nella Raccolta di lettere, che dicesi fatta dal Pino (1), 
una ve n’ha di mons. Giovio , dalla quale si rileva, che 
il Leoni essendo segretario del card. Farnese , fu inviato 
a Venezia per acconciare alla servitù di quell’ illustre si- 
gnoria il conte Niccola Orsino pronipote del conte di Pi- 
tigliano , e fu ciò nel mese di giugno del 1541. Ebbe 
commercio letterario co’ primi uomini di quel tempo, e 
fu soprattutto carissimo a mess. Claudio Tolomei , e ai 
nostro Annibai Caro, come si può vedere e nelle lettere, 
e nelle opere di amendue questi letterati (2). Era l'anno 
1543 al servigio del sig. Ranuccio Farnese prior di Ve- 
nezia, per cui gli convenne alcun tempo soggiornare in 
Padova, donde il Tolomei prendea motivo di lagnarsi di 
non poterlo in Roma godere. ,, Sapete bene, gli dicea, 
„ se io ho voglia di rivedervi. Che io? Tutta la Virtù 
„ vi ricorda, vi desidera, vi brama ardentemente: “ ove 
col termine di virtù s’ intende la celebre accademia detta 
della Virtù , fondata dal Tolomei in casa dell’arcivesco- 
vo Francesco Colonna circa il 1538, nella quale aveano 
luogo i più chiari ingegni d’Europa, com'erano l’Ago, 
sfinii il Longhena , il Flaminio , il Contile , il Ciucio , il 
Moina , il Caro, Y Atanagi, ed altri moltissimi. Di que- 
sta intende parlare Annibai Caro, allorché scrivendo a 
messer Benedetto Varchi , gli dice „ questo carnevale vi 
„ si son fatte gran cose, perchè ogni settimana sedeva 
„ un Re, che all'ultimo aveva da fare una gran cena ; 

» Ifl 

(1) Lib. II. pag, 42. neria presso Domenico, ed Aluisse 

(2) Si vedano in particolare le !et- Giglio 1566 , in 8. al lib. II. p. 72, 
teie del Tolomei deila stampa di Ve- e al lib. III. pag. 96. 
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„ in fine della quale ognuno era comandato a presentarlo 
„ d’una stravaganza, e d’ una composizione a proposito 
„ di essa (3)“. Uno pertanto di questi re, che solevansi 
ogni settimana cangiare , si fu messer Gio. Francesco Leo- 
• ni, cd avendo egli un naso sesquipedale, il Caro gli fe 

presente di un guardanaso , e la composizione che vi an- 
dò dappresso, fu la Nasca per tale occasione composta. 
A simile scopo intese Giulio Laudi nel produrre la For- 
tn aggi cita di sere Stentato , al Serenisi. Re della virtude. 
Varie sono le poesie si toscane, che latine del nostro An- 
conitano, le quali meritano di esser qui ricordate. Non 
poche se ne hanno nella Raccolta del Manfredi per donne 
Romane. In Parma presso Erasmo Viotti 16 02 , in 8 . Al- 
tre sono unite a quelle del Caro nel libro intitolato: Ri- 
me di varj autori novamente raccolte , e date in luce in 
Orvieto per Baldo Salviani 1 5 8<5 , in 4. Due sonetti si 
leggono nella Raccolta dell’ Atanagi (4) al lib. il, ed un’ 
epigramma latino si ha nelle Adnotattones in cap. secun- 
dum hb. VI. Constitutionum dEgidianar. di Virginio Boc- 
cacci da Cingoli (5). Oltre al Tolomei , ed Anrnbal Ca- 
ro, parlan di Gio. Francesco il eh. sign. Antoniederigo 
Seghez2Ì , che nella Vita dello stesso Caro cosi espri- 
mesi „ Giovan Francesco Leoni Anconitano, uomo di 
„ buone lettere, segretario del Cardinal Farnese, e Re al- 
,, lora nell’Accademia della Virtù, il quale era fornito 
„ d’ un segnalatissimo naso ec. “ Si vedano anche il Crc- 
scimbeni (6) , ed il Quadrio al tomo I della sua Star, e 
Rag. d\ogni Poes. , il quale forse del nostro intese parla- 
re , allorché nominò fra gli accademici Elevati di Ferrara 
(coti Barrolommeo Ricci) Gioanfrancesco Leoni (7). Si 
avverta però , non doversi confondere col nostro Anco- 

• ni« 

(3) Caro Leti. voi. I. pag. 17. (5) Roma 1570, in 8. presso 1 ' 

(4) Delle Rime di diversi nobili Aciotti. 

poeti toscani raccolte da Mes. Dioni- (6) Stcr. della Volg. Poes. Tona, 
gi Atanagi . In Venezia appresso Lo- V. pag. 120. 
devico Avanzo 1565 , in 8. (7) Rag. 69. 
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citano un’altro G io. Francesco Leoni èia Carpi , autore di 
una Favola pastorale nominata La Costanza (8) , e che 
fu ascritto nell’accademia degli apparenti di detta sua pa- 
tria , come accenna lo stesso Quadrio alla pag. $>7. Ter- 
minerò quest’articolo con un’ epigramma > che al nostro 
Gio. Francesco inviò il celebre Girolamo Catena, e che 
si ha fra le di lui poesie latine impresse in Pavia nel 
1577 da Girolamo Bartoli , alla pag. 1x9, ove cosi gli 
scrive; 

Dum frondent colles , fior et novut exerit annue , 
Lxtaque dum blandii arva t urne tic u.epbyris. 

Vinca te obiettai summo , Leo , vertice J ani , 

Et juvat Aureolam ter quater ire viam. 

Qua veteres ignee dulci meditarli avena > 

Presentii laudai Pbylltdìs ora sono . 

Sic non occidua sentis mala damna smetta y 
Sic renovas vita gaudia longa tua . 

Heu! Ego sed duro pereo discrimine amori s , 

Te Pbyllis juvenem , me facit illa senem . 

Altro epigramma del detto Catena al nostro Leoni si leg- 
ge a car. 132, col titolo: De Clalia Mancina Piccatomi - 
nea , concludendo: 

Fac , Leo , non alio catene libi pcttus amore y 
Solaque sit cor dii Clalia cura tui . 

(8) hi Carpi per Girolamo Vjschieri 1618 , in 4. 

LEVERUCCI (Pietro Maria) nato di civile fami- 
glia nella nostra città di Osima, si arrolò nell’ Ordine 
de PP.. Predicatori , ed essendone maestro, in sacra teolo- 
gia in Macerata, diede alle stampe la seguente operar 
Gesta bellica Cxsariancs inter , & Turcbas apud Albani 
Grxciam anno. 17 17.. Scriptum Sacris contenta , & in sebo- 
lis universitatìs Macerata recitata a P F. Petto Maria Le - 
vcrucci ab Auximo Ord. Prxd. Sacr. Tbeol. Mog. 0 ~ pubi. 
Profess. ad Serenisi. Principimi Eugenium de Sabaudia ffr. 

Ma - 
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Macerata ex typogr. H. H. Pannelli 1717 , in 4. Fra’ no- 
stri mss. abbiam copia di lettera, che il eh. principe Eu- 
genio gli scrisse in ringraziamento di quest’opera, cd è 
in data di Vienna il dì 15 febbraio 1718. 

L1LJ ( Camillo ) di Camerino , è autore della Stori* 
di Camerino , della quale così parlasi nel Catalogo della 
libreria Capponi „ La suddetta Moria fu (lampara in Ala- 
„ cerata da Agojhno Grisei nel 1652 , e reltò imperfetta 
,, per l’andata dell’Autore in Francia per condurvi tre 
,, donne nipoti del Cardinal Mazzarino , dal quale fatto 
„ fare Storico del Re di Francia, vi morì nel i<5do,oq* 
,, de l’opera restò imperfetta uon solo in principio, ma 
„ ancora nella Par. I. pag. 218., «256, e nella Par. IL pag. 
„ 134, oltrea’rami, che vi dovevano andare in più luo- 
„ ghi ne’ vuoti delle pagine stampate. Nel 1 y 19 in Roma 
„ Gio. Antonio Antonucci da Camerino fece a sue spese in* 
,, cidere in rame il frontispizio di quest’ Moria , nel qua- 
„ le si veggono i due fiumi Tevere, e Chienti col motto; 
„ acquo feedere jun£li ì e in mezzo HISTORIA DI CA- 
„ MERINO. Siegue in un’altro foglio il ritratto dell’ 
„ autore, e dentro l’opra si veggono varie figure di san- 
„ ti, di beati, e d’uomini illustri,, di medaglie, e di 
,, monete appartenenti a Camerino, le quali mancano in 
„ questa nostra edizione „ cioè in quella, che fu impres- 
sa dal sopraddetto Grisei. Resta divisa in due parti; la 
prima contiene otto libri , e nove se ne hanno nella se- 
conda , ed è in 4. Vanno inoltre sotto nome del Lilj 1’ 
Esequie fatte dall'Almo Collegio di Montala per la- mor- 
te dell' Illustrisi. e Reverendiss. Sig. Cardinale Aloni alto 
Protettore di esso , descritte per Camillo Lilj da Cameri- 
no , con l' oraticne recitata , ed alcuni componimenti Poeti- 
ci , Bologna per Teodoro Mascheroni 1623 in 4. Ne fa 
motto il Quadrio, al voi. II. pag. d8o delia S/or. e Rag. 
d' ogni Poesia . 

L1VEROTTI ( Filippo ) d’ Ascoli , lasciò alle stam- 
pe 
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pe nello scorso secolo un libro col titolo: Nascimento spi- 
rituale dell' Altissimo dall' anima per vit ti t divina feconda- 
ta , esposto nell 1 Avvento dal P. Fr. Filippo Liverotti di 
Ascolt de' Minori Oss. Riformati. In Padova l6$6 per Pao- 
lo Frambotto , in 4. 

LIVJ (Federigo) della citili di Urbino , è stato un* 
illustre colonnello, che multo si distinse io principio del 
passato secolo nelle guerre di Fiandra. Le di lui gesta si 
esprimono in una bella iscrizione sepolcrale, che il di lui 
concittadino , ed amicissimo Muzio Oddi gli fece incide- 
re nel chiostro de’ PP. Conventuali della sua patria , la 
quale termina col seguente distico: 

Fdidit Urbinat. Armavit Belga. Vocavit 
Lucenti s. Velo n abstulit interitus . 

Presso la nobil dama signora contessa Mammiani di 
Pesaro si conserva nel tomo XIV. de’ codici il seguente ms. 

Discorsi Militari del Gap. Federigo Livj d' Urbino pri- 
mo Colonnello della Repubblica di Lucca ec. Per la quale 
opera meritamente fu posto dal sig. ab. Santini fra Ma- 
tematici Piceni pag. 85. 

LODOVICO da Pesaro Minorità , stampò il se- 
guente libro : Compendio della vita , e stupendi miracoli 
del Beato Francesco Solano dell' ordine de' Minori composto 
dal P. Fr. Lodovico da Pesaro , dedicato all' Illustrisi., e 
Rcverendiss. Monsig. Ciò. Angelo Altems Vice-Legato d' 
Urbino . In Fano mila Stamperia di Teodoro Paizna y ( 3 ’ 
Htppolito Neri 1676 in 4 

LOMBARDI NO da Ripatravsowe fu insigne gram- 
matico, ed uno de’ primi , che in Italia restituisse il buon 
gusto della lingua latina. Giovanni Garzuni di Bologna 
ci lasciò di lui memoria nel suo libro de Rebus Ripanis 
(r) , affermando di aver’ egli veduto il libro de’ suoi pre- 
cetti grammaticali : Pracepticnes grammatica in opus , quod 
volventi nubi vclumma quxdam , ad manus meas venie , rc- 
àegtt . Id per Italiam vaga tur , qy.od , qm legunt , Viri do- 
(0 Lib. III. e. 2. (hi- 
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Urinar» non admirttri non possunt . E gli rende poscia que- 
sta lode, che cioè sua virtute effecit , ut qui incomposite 
barbareque loqucbentur , latine loquerentur . Avendo il Gar- 
zoni scritta la sua storia nel 1477, e parlando del Lom- 
bardino , come di uomo assai prima vissuto, si può con- 
getturare , che questi fiorisse circa il secolo xiv. 

LORI ( Gio. Battista). Questa famiglia, che trae 
la sua origine di Fabriano, ha prodotti varj soggetti be- 
nemeriti della poesia volgare, e sebbene per la stampa 
non siano state pubblicate le loro rime, pur debbon’ essi 
aver luogo fra gli scrittori , facendosi menzione delle me- 
desime dal Crescimbeni , dal Quadrio , ed anche dal no- 
stro Clemente Antonio Bonfini. Il primo dunque è Gio. 
Battista , il quale fece molto onore alla patria accademia 
de’ Disuniti col suo stile piacevole, e giocoso , e morii 
nel x 5 S <5 di sopra a 50 anni (x). Dopo lui viene Gio. 
Francesco , celebre filosofo, e medico, di cui rimasero 
molti discorsi accademici, e un gran numero di rime, che 
si conservavano inedite a tempo del Crescimbeni (2). Mo- 
ri egli l’anno 1708 , e il di lui figliuolo Giuseppe anch’esso 
fu accademico Disunito , e insigne filosofo, medico , e astro- 
nomo. Compose questi un Trattato della Poetica in lin- 
gua latina, ed una commedia intitolata il Cclidauro , ol- 
tre a varie poesie liriche, e drammatiche, che non fu- 
rono mai stampate. Un codice di queste, per attestato 
dell’ ab. Lancellotti , si aveva nella libreria Battistelli . Mo- 
ri nel 1710, e l’accademia con molto dispiacere ne pian- 
se la perdita (3). 

(1) Crescimbsni Stor. della Volg. (2) Luogo citato. 

Pocs. voi. V. p. 277. Quadrio voi. (3) Crescimi), luog. tir. 

II. pag. 5Ó2. 

LUCA da Offida dell’Ordine di S. Agostino, fio- 
ri a’ tempi di Martino V, che lo sollevò alla dignità epi- 
scopale nell’isola di Corsica. Al dire (1) degli scrittori 

Tot n. V. O o di 

. (1) Gandulph. Disstrt. Hitler. de 200. Script. August . , ed altri. 
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di Quell’Ordine , mori nel 1434, e lasciò mss. 

1. Commentarla super quatuor libros Sententiarum . 

2 . Lediones variar super Aristotilem , 

LUCATELLI ( Flaminio ) da Gugliano , diocesi d’ 

Ancona, lasciò alle srampe un’operetta col titolo: 

1. Della preparazione Grammaticale ec. libri due , do- 
ve si tratta de' prlncipj della grammatica colle annotazio- 
ni del medesimo ec. Evvi dell’ istesso nel fine un Compen- 
dio della costruzione delle otto parti dell'orazione, all' il- 
lustriss. sig. Conte Guid’ Ubaldo Bonarelli della Rovere no- 
biliss. Anconitano . Ancona apud Petrum Salvionum ideo'. 

2. Serve a lui di grande onore una lettera , che gli 
scrisse il celebre M. Antonio Bonciario, dove lo ringrazia 
della traduzione da lui fatta in lingua italiana del suo 
Guarino , soggiungendogli poi : faxìt interea Deus , ut qua- 
lem miti honorem tuus calamus peperit , talem pariat apud 
viduros plausum sibi , & frudum tuis & c. Questa lettera 
è la 11 p, e si legge nell’opera intitolata: M. Antonii 
Bonciarii Perusini Idyha , & Seledarum Epistolarum cen- 
turia nova (J c. Perusia apud Academicos Augustos 1607, 
in 12. Non sappiamo poi, se Quel volgarizzamento fosse 
mai stampato. 

LUCHINI (Paolo I.) dell’Ordine Eremitano di S. 
Agostino , fiori sulla fine del secolo xvi , e pubblicò le 
seguenti due opere. 

1. Eptamerone , ovvero Eptalogj della nobiltà monda- 
na. In Pesaro appresso Girolamo Concordia I 5 pp, in 4. 
Fu dedicata al card. Montelbere , c ne parla con lode il 
Garulli nell ' It al. Accademica. 

2 . Due brevi Ragionamenti , uno del modo del parla- 
re senza errare , & l altro di consigliarsi bene per non ca- 
dere in pericolo nelle cose importanti , e per non restare 
ingannato , composti ec. al Sereniss. Sig. Francesco Maria 
Duca VI. di Urbino. In Urbino appresso Bartolommco Ra- 
gion 15S5, in 4. Si ha pur di lui una lettera latina in- 

di- 



» 
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dirizzata al celebre Sebastiano Macci di Casteldurante, che 
va impressa nel Soteridos , seu de Redemptionis bum» tue 
mysterio libri XII. &c. y ed è scritta ex Heremo S. Niel- 
lai juxta mxnia Pisauremia . 

LUCHINI ( Paolo II. ) da Pesaro , al dire del P. Ca* 
rafia (*) , Procurator generali s Ordinis S. Augusti ni , Sa- 
crar» Scripturam interpretabatur anno 1653 , perque annoi 
ires buie muneri incubali . Preefuit universo Ordini &c. Re- 
stano di lui alle stampe : Metbodu s Capitulorum y ac sub- 
metbodus Congregationum Ord . Eternit arum D. Augustini , 
fitte Praxis universali s de gestii Capitularibus Augustinia- 
nis compendiose distributa G"c. Per Reverendiss. P. Mag. 
Fr. Panlum Lucbmum Pisaurens. Sanila Inquisitionis Ro- 
mana qualificatore )» , divina Script ura interprete» y & pra- 
fati Ordinis Priorem olmi Generalem , Roma ex typogr. Pbi- 
lippi Maria Mancini 1664 y in 4. Eiilte quell’opera nella 
biblioteca Imperiali - 

(’) De Gymnaf. Rom. pag. 47 J. 

LUCHJNI (Domenico) della cittk medefima , era 
beneficiato di S. Gio. Laterano, e mori in Roma nel 1737. 
Diede in luce i Trattenimenti Matematici y i quali compren- 
dono copiose tavole orarie per gli Orologj a Sole orizontali y 
Verticali y Rifiejfi y e Portatili. Per tutte le altezze del 
Polo y e per tutte le forti di ore y con una breve notizia 
pratica della Geometria y e Trigonometria sferica , e piana 
con diverft quefiti , e problemi afironomici , e del Calenda- 
rio Eccleftafiico y i quali facilmente fi sciolgono co» le Ta- 
vole de Logaritmi di D- Domenico Lue bini da Pefaro all' 
Emo > e Remo Principe 11 Sig. Card. Antonio Banchieri . 
In Roma 1730 nella Stampano del Zenobj , in 4. 

LUCI ( Francesco ) di Calleldurante, 0 fia d’ Urbani», 
visse sotto il duca di Urbino Francesco Maria seniore , e 
lasciò le seguenti opere parte Rampate, e parte ih iscrit- 
to, cioè 

1. De optima Reipublica gubernatione libri duo. Item 

O02 _ de 
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de amplifflmis laudibu s Veneta Urbis ì deque ejus discipli <* 
na , Ó~ rede gubernantium rettone liber unus , qua omnia 
per acute elujlrata in medi am nuper prodeunt lucem & c. la 
fine fi legge : Venetiis per Joannem Antoni um & fratret de 
Sabio MDXXIJ. menfe J un io , in 8. Ne parla il Lipenio 
nella Bibl. Legai, pag. \ 6 \. , e fu dedicata al doge Anto- 
nio Grimani. 

2. Marco Lucio Vitruvio Politone a Cefare Auguflo de 
Arcbitedura , tradurlo de latino in vulgate. Mancavi il 
frontispizio, ma fi legge nella prefazione: France/co Lu- 
ciò Durantino olii Lettori S. D. , e dopo un copioso in- 
dice fi aggiugne : ftampata in Venetia in le cafe de fo- 
rtune Antonio e Pietro de Sabio nell'anno del Signore 1524. 
del mefe di Alartio. Quella edizione fi ha nella pubblica 
libreria d’Urbania . Altra pur se ne fece nel 1535 per Nic- 
colò Zoppino. Vuole peraltro ilsig- Tiraboschi , sulle trao- 
de del sig. Marc. Poleni (1) , che quella traduzione lia 
quella flessa, che fiera gi'a fatta da Cesare Cesariano Mi- 
lanese , volgarizzatore insieme e commentatore di Vitru- 
vio , toltone solo qualche cambiamento di ortografia : per 
cui al nostro Durantino altro merito non resti , se non 
quello di editore ec. (2) 

3. Ajìuzie militari di Seflo Giulio Frontino buomo con- 
filare. Di tutti li famoft (V eccellenti Capitani Romani , 
Greci , Barbari ec. In Venetia per Gio. Antonio de Nico- 
Itni da Sabio ad iflanza di Mef. Andrea Arrivabeni 1536, 
in 8 , ed ivi per Alouife de Tortis 1543. Siffatta verfio- 
nc fu dedicata al sopraddetto duca di Urbino, e se ne ha 
un’esemplare presso i sigg. Papi di Urbania. Altra stam- 
pa ne fece Comin da Trino nel 1541 , ed altra se ne ha 
del 1^43. Parla di quell’opera i 1 P. Pai toni nella sua Bi- 
blioteca degli Autori Greci , e Latini volgarizzati alla pag. 
500. Si veda pure il catalogo della Btblior. Capponi pag. 
ly 8. num. 1919. 

, • 4 .De 

• 0 ) Exere. Vitruv. f. 34. (2) Tirab.JVer. della Lete. Ital. t. vn.p.i.p.422. 
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4. De componendo carmini bui . Venetiis 1523. in 4. 
li suddetto Sebastiano Macci Durantino attribuisce al no- 
stro Luci altre opere , che sono in parte smarrite , cioè 
I. de arte metrica , seu de rottone confciendorum versuum , 
eh’ è quella pocanzi notata; 2. de rerum grammaticalium 
observatione , ove fi dà il metodo d’istruire i giovani in 
tutta grammatica; 3. De immenso Urbis excidio , ejuod sub 
Clemente VII. Ponufice Max. contigit ; 4. De necessaria 
Concila Tridentini indizione • 5. Volumen Orationum • fra 
le quali è degna di menzione quella, che recitò in funere 
Frantisci Maria I. Ducis Urbini ; 6 . Volumen variarum Dis- 
sertationum . L’ originale ms. del Macci conservavasi pres- 
so i sìgg. Papi , e il Lancellotti , che 1 ’ ebbe sottocchio, 
ne fece copia , dalla quale fi son tratte le accnnate noti- 
zie di quello scrittor Durantino. 

LUCIDI ( Tibalduzio ) d’ una delle primarie famiglie 
di Staffalo , è fiato un bravo segretario, che impiegò 1 ’ 
opera sua nel servigio del card. Fabricio Spada nel tem- 
po , eh’ era legato di Urbino , e quando poscia nel pon- 
tificato d’ Innocenzo XII. fu segretario di stato, avendo- 
ne però l’indirizzo da Gregorio suo zio, che in tale uf- 
fizio trovavasi presso quel Porporato. Oltre all’ ornamen- 
to di un bel carattere , avea molta coltura nello scriver 
lettere , come asserisce Lancellotti , dopo averne osservati 
gli originali , che si conservano in più volumi nella ca- 
sa Lucidi. Seguita la morte del card. Spada , passò in qua- 
lità di gentiluomo di camera presso l’altro card. Serafino 
Cenci, e lo servi fino alla morte. Dopo di che, aman- 
do di godere il silenzio della vita privata, continuò in 
Roma la sua dimora lontano dagli strepiti delle corti , ed 
ivi cessò di vivere in età di 85 anni nel 1752. Lcco il 
catalogo de’ suoi mss. 

I. Lettere scritte per servigio dell' Eminentiss. e Re- 
verendiss. Sig, Card. Fabricio Spada , Prefetto della se- 
gnatura di Giustizia , Protettore de' Cantoni Cattolici dell' 
Elvezia cc. Tomi 4. , in 4. . 2. Ri m 



Digìtized by Google 



2 p 4 LUC. 

1. Ristretto di tutte /’ eresie diviso in Tomi 4. in 4.' 

L'opera è scritta con una sufficiente critica , e non si lascia 
di correggervi sovente il Bernini , sebben fosse di lui ami- 
cissimo. Nell’ultimo tomo si legge: A dì 11 Febbrajo 
1738. terminai questo ristretto in età di 70 anni. 

3. Miscellaneorum libri 2. Sono due volumi in 4. , 
che contengono le notizie di molte cose spettanti al suo 
tempo . 

4. Dell' arte delle lettere ec. Trattato. Voi. I. 

.5. Relazione di Alessandro llarione pittore Romano , 
con le notizie degli Arcivescovadi , e Vescovadi del mondo . 

6 . Avvertimenti circa l' ufficio del Caudatario . 

7. Varie commedie , ed altri opuscoli. Sono unite que- 
ste cose in tre tomi di quarto. 

LUCIDI ( Gio. Battista) della stessa famiglia, nac- 
que in Macerata da Marino del q. Matteo Lucidi , ed at- 
tese non meno agli studj di belle lettere, che all’archi- 
tettura militare, e su questa pubblicò il seguente libro: 

Squadroni , ed osservazioni militari del Capir. Giam- 
battista Lucidi nobile Maceratese , dedicare all’ Eminenza 
Reverendiss. del sig. Principe Card. Montalto. In Mace- 
rata per Filippo Cam acci \ 6 \ 6 . in 4. 

LUCIDO (Angelo) da Fermo, dell’ordine de’ mi- 
nori Conventuali , è stato un’ egregio scotista del secolo 
XV. , e si fece a correggere le opere del celebre Antonio 
di Andrea (*) come apparisce da’ seguenti titoli. 

I. Altissimi dofloris Antonii Andrea Serapbici Ord. 
Minor. Quastiones subtilissima super XII. libros Metapby- 
sica Artstotelis &c. Nel fine del qual libro si legge: Ex- 
pliciunt quastiones &c. accuratissime emendata per Magi- 
strum Fratr. Angelum Lucidum Marchianum de Firmo cjus- 
dem Ordinis , ex Marchia Provincia mandato & impensis 
H. H. nobilis Viri D, Ottaviani Scoti Modoctìensis , & so- 
ciorum impressa Venetiis per Georgium Arrivabtnum An. D. 
15x3 die VII. Jul. in fogl. 2. Di- 

(*). Vedi 1 ’ errata corride . 
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2. Divina sciama clariss. Antonii Andrea quejìtones 
novissime diligenti t Marnine recognita , ac novis adattiamo 
bus teutuum , aliisque quampluribus postillis in margine de- 
corata per Magist. Fr. Angelum Lucidum Marcbianum . Ad- 
dita tabula alpbabetica qua omnes principale s quastiones , 
< 5 * incidentes propositiones retto ordine monstrat &c. Anton» 
francesco Arrivabeni Veneziano si fa a lodare il nostro 
commentatore coll’epigramma che siegue : 

Certa manent Firmo magna praconia laudis , 

Nec minus ingenio , Lucide dotte , tuo, 

Qui prior Antoni coelestia scripta polisti 
Andrea , quem mox Scotica turba colie, 
lnnumera quamquam paterent undique menda , 

Nitida nunc fulgent candidiora die. 

Tantum dotta cohors deber libi Lucide Ò’c. 

LUIGI da Urbania Min. Osservante Rif. scrisse 
un libricciuolo per istruzione de' Frati laici del suo isti- 
tuto col titolo: Il Religioso Laico de' Min. Osserv. Rifor- 
mato ijìruito nella Regola de' Frati Minori , e nell' orazio- 
ne mentale , Operetta divisa in due dialoghi e c- del P. F. 
Luigi da Urbania dell' istessa Provincia . In Napoli 1770 , 8. 

LUNADEI ( Gio. Battista ) di Santagata Feltria , pro- 
fessore di medicina pratica in var; luoghi della nostra prò- 
viaria , e quindi protomedico di Urbino, ha stampato: 

1. Lettera del Sig. Dottore Giambattijìa Lunadei Me. 
dico in Sant' Elpidio intorno ad una bambina nata con due 
teste. Si ha nel tomo XXII. della prima Raccolta Calo- 
gerana alla pag. 85. 

2. Del modo di' innejìare il vajolo. Urbino nella stam- 
peria della V.Comp, del SS. Sagr amento 1766, in 4. Di 
questo scrittore si veda ciò che dice il Mazzuchelli negli 
Scrittori d' Italia al voi. IV. .pag. 1143. 

LUZJ (Giulio Cesare) di Cagli è stato un’insigne 
giureconsulto de’ suoi tempi , e pubblicò colle stampe j 
Trattatus dtversorum de Spoliis Ecclejjqstids . a. D.Juho Ca- 
tare 
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tare Ludo de Callio J. U. D. Selciti &c. Rome typis Joan- 
nis Petri Bona 1650 , in fogl. Se ne ha notizia nell’ ope- 
ra di Gio. Battista Cantaimaggi da Gubbio ( uno de’ varj 
scrittori, che si sono ommessi nella nostra Biblioteca) 
che ha il seguente frontispizio : Scletanea rerum norabi- 
lium ad usum Deciftonum Sacre Rote Romane &c. studia 
Jo. Bsptìjle Cantaimaggi Eugubini &C. Bracciani tu Ty- 
pogr. Andre e Pbei ìójp , in fogl. 

LUZJ (Orazio) pur di Cagli. L’ Argelati , sebben 
mostrasse di non aver’ alcuna cognizione di questa fami- 
glia , pur non dubitò di noverare fra' suoi Milanesi que- 
sto nostro scrittore, prendendone motivo da alcune non 
ben’ intese espressioni della pistola ad IcRorcm premessa da 
Orazio all’infrascritta opera sul Concilio Tridentino, le 
quali piuttosto che alla patria, debbono aver relazione alle 
cariche, che quegli sostenne in Milauo. Ma è meglio di 
udire lo stesso collettor Milanese (1). Nifi librum (egli 
dice ) fortuito pre manibus babuissem , auHorcm ipftus re- 
censere nunquam mìbi comcessum foret : nulla memoria apud 
Mediolanenses de eo reperta. Tantum igitur eu titillo mote 
enunciando omnibus apparet , fuisse Horatium Lutium an- 
tiquijftme Ecclefte Modoetienfis Arcbipresbyterum , nec non 
in pluribus locis , & fignanter in Epifìola ad le Harem , se 
Mediolancmcm ostendit. De familia vero Lutia nuncupata 
documentum nullum vidi , nec ullus dodum me fecit , ubi 
aliquid de ea exijìat , ut meum injìitutum etiam bic prose - 
qui potuissem. Liber certe dignus efl , qui memorie poflero- 
rum tradatur , cum non fine labore compallus ftt , Sic enim 
ìnscribirur: Sacrosanti Concili T ridentini Decreta CT c. Non 
ostante però, che ciò s’ignorasse dall' Argelati , ella è co- 
sa certissima , che il nostro autore fu da Cagli , come si 
vedrà dal titolo intero apposto nelle varie edizioni dell' 
opera indicata. Anzi è indubitato, che egli ivi nac- 
que nel x 5 4 £ , c vi morì nel 15^9 in età di soli 29 

anni. 

(0 MUi, ih. Scriptor . MeAitltneat. Tona. IL co!. 818. 
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anni. Fece i suoi studj di legge iu Padova, ed ebbe a 
maestro Marco Mantua Beuavidio , come egli stesso affer- 
ma nel Consigl. x 5 x numtn. 5 , e 34 (a) : D. Marcus Man- 
tua prxceptor meus clarissimus. Da Padova passò in Bolo- 
gna, ove ricevette la laurea in giurisprudenza. Dopo aver’ 
esercitata la Pretura in Santangeloinvado , ebbe la sorte di 
essere presso il grande arcivescovo S. Carlo Borromeo , da 
cui ricevette 1 ’ onore della prcpositura di Vi mercato , e 
dell’ arciprctura di Monsa , come ne restano i documen- 
ti originali in Cagli,, avuti sottocchio dall’abate Lancel- 
lotti. Comune fu la stima, che i dotti giuristi ebbero 
per questo scrittore,, ed una sufficiente pruova se ne trae 
da quanto lasciò scritto il Ziletti allorquando a' lui offe- 
rì il suo indice, de’ libri legali-; Quid bic , egli dice nella 
dedicatoria , nccejje c(ì tuas ( ut vocas ) citatìones seleftis- 
simas tu utroqus T t fi amento , & Juris Pontifici! Confili tu- 
rioni bus , alitsque C onditi s , Ecclcfut Romance auspiciis ini- 
tas y ad SS. Concilium Trtdentinum , claros ingenti tui tefilet 
laudare ? Quid tua gravitar scripta , & sapienter responsi 
partim ad causas criminale! , pat tini ad civiles ? E poco 
dopo soggiunge: Nullum badie in Italia honoris graduiti 
extfiere , qui non ifila tua virtute sit inferior. Ma egli è 
tempo di dar conto, delle sue 

Opere. 

I. CanoneSy & Decreta Sacros. Conditi Tridentini sub 
Paulo 111 y] ulto III y & Pio IV Pont. Max . , cum citatio- 
nibus ex utroque T c fi amento , Ù' Juris Pont fidi Confiitu- 
tionibus y aliisque S. R. E. Concilili ab Horatio Lutti Cal- 
la enfi J.C.y & Modoeticnfi Arcbiprcsbytcro coll eli is & c.. 
Venetiis per fordanum Zilettum 15Ó5 , ed ivi per lo stesso 
nel 1573 , e 1581. Piacentine apud Bazzaccbium 1586. Duac- 
iòx8, in 8 , Venetiis per Juntas & Boba XÒ46, Lugdu - 

Tom. V. P p ni 

(2) Si ha dell’opera intitolata: Franciscum Zìkttiim .1382, in 

Con/iliorum, seu Responsorum ad cau- Tom. I. pay. 15)8. 
us stimili, rttens tditor. Vtnct. apud 



Digitized by Coogle 



’S p8 LUZ. 

ni per Simonem Rigaud itf 1 1 , ed ivi per Fratres Anisso- 
rios 1676 , in 8. Antuerpiee ex officina Plantiniana ló 15. 
Veneti is typis Joannis Baptifite ladri eh idpo. Il Fontana 
(3) accenna altra stampa fattane pur’ in Venezia nel X579. 
Dalla moltiplicita delle edizioni si conosce il merito di 
quest’opera , e l’applauso con cui fu ella ricevuta univer- 
salmente. Alla medesima si accinse il nostro Luzj per or- 
dine pontificio , ed il P. Angelo Rocca (4) ce ne assicura 
dicendo: Anno mero seguenti t quod erat 1565, e Mantua 
frammista sunt Venetias ad Jordanum Zilettum Annotatio - 
nes marginale r in Concilium , quas primum authoritate S. 
Scdis Apofiolicee annotaverat illufiris vir Horatius Callien - 
fis. In Venezia ne fu fatta la prima stampa nel 15^5 , 
proccurata dal celebre Dionigio Atanagj Cagliese, dedican- 
dola con lettera in data di Venezia li xi febbrajo 1565 
al card. Giovanni Moroni . Eccone le parole , dalle quali 
si viene in pienissima cognizione non solo dell’opera, 
ma molto più del merito non ordinario del di lei auto- 
re : Audivi Horatium Lutium Civetti tneum J urisconsultunt 
pr cefi ami JJìmum , sacris litcris , ceterisque opttmarum artium 
disciplinis , fiudiisque elegantioribus perpolitum , citationes 
quasdam in idem Concilium ex utroque V e fi amento & J it- 
ti! Pontificiì Confiitutionibus , atque aliis Conci/iis , qux 
ab EccleJia Romana omnium Ecclefiarum matre , & magi- 
fica maxime probara sunt , collcgisse , & in margine suo quid- 
que loco apposuisse , quaque praditus e fi modcfiìa , nullo pror- 
sus interpretrationis genere usum esse , ac ne unum quidetti 
ver bum addidissc de suo . Has ego citationes nrbitratus om- 
nibus , qui Ortbodoxee Fi dei , & sacrarum literarum fiudio 
tenentur , gratissimum fiore fi ederentur , petii ab eo per li- 
tcras , ut earum tnibi copi am fiaceret . Il le autem , et si 
ad situm ipfius usum id laboris obierat , non ut emanar et in 

vul- 

(0 B'il. Legai. P. I. pag. 595. scripturales vocant , edit. Vicicquin- 

(4) In sua JSiUioth. ex prxcipuis sis sputi Jo. Bop!. Cappelluta , 

Ù" gravioribus guidati thto’ogis , quos JosepLum Caccbium *585 ,in 4. 
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vulgus^pro ett t amen benignitate, quam integritate vita, mo- 
ribusque suavissimis conjunttam habet , proque ea , qux in- 
ter noi arsissima intercedit necessitudo , non modo non de- 
negavir , sed ( quod piane liberali i bominis ejl ) plus edam 
quam pederam prsjìitit : miftt enim citationes illas cum In- 
dice ejusmodi y qui , si vctba spettts , copiofissimus . 

2. Horadi Ludi Caltìensis Trattami de Fri vilegiii 
Scbolarum g & studendum ► Patavii 1564, in 4, senza no- 
me dello stampatore. Fu riprodotto in Colonia lo stess’ 
anno, in 4, in Francfort nel 1624, e nel 1629, in 8 f 
ed ivi l’anno 1674 cum Caroli Gualdi Epijìola de Juris 
voluminibus repurgandis . Si ha la detta opera nella gran- 
de Collezione intitolata : Trattami univerft Juris duce (T 
auspice Gregorio XIII. &c. al tomo XVIII. p. 67 , e segg., 
e ne fa menzione il Lipenio (5) , il Fontana (<f) , e quasi 
tutti i cataloghi delle biblioteche. 

3. Confida . Alcuni se ne hanno nella suddetta Rac- 
colta del Zi letti al luogo citato pag. 589 , ed anche al 
tomo II, come pure nell’altra opera intitolata: Rcspon- 
sorwn , qux vulgo Confida vocantur , ad causai ultimarunr 
voluntamm Q~c. Fencdis apud Franciscum Zilcttum 1581 
Cons. 17 8. 



(5) Venir iis 1584, in foglio. 

(6) BUI. Reti. J uri J. pagg. 414 , e 48J. 
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G EORGICI (Accademia de’) in Montecchio , oggi 
Treja , è stata unita fin da pochi anni all’altra detta de’-SW- 
levnti , ed uno de’ fondatori vien giustamente riputato il 
cèlebre monaco D. Giovanni Calisto Benigni , di cui fu 
tessuto il convenevole elogio nel tomo II. della presente 
opera. Scopo di tale eruditissima adunanza è stato il pro- 
muovere lo studio dell’ agricoltura , dalla quale tanti van- 
taggi derivano alla civile società. Tutto ciò, che riguar- 
da il principio, e lo stabilimento di quest’ accademia , si 
narra nel Giornale delle Artide del Commercio stampato 
in Macerata l’anno 1780 al Tomo I. Par. II. p. i2<5. e 
segg. Si veda pure V Antologia di Romaalnum.XVI.de! 
mese di ottobre 1782 pag. 31 e segg. 

GERMOGLIANTI (Accademia de’) fiori nella ter- 
ra del Massaccio, e fu ristorata nel 1^50, in cui n’ era 
principe il sig. ab. Francesco Benigni, priore già della 
Cattedrale di Jesi, che avea nome il Fluttuante. Alzò 
per impresa un tronco di Olivo , con molti germogli at- 
torno che ripullulano, col motto: ET FRUCTUM RE - 
FERT. Benché siffatta accademia fosse ignota al Quadrio, 
pur gli atti di essa si ebbero sottocchio dal nostro sig. 
ab. Lancellotti. 

GIANIA , Colonia Arcadica, ha avuto il suo prin- 
cipio in Fabriano nel di 6. agosto 1725 , ed alzò per In- 
segna un Serpente rappresentante quello trafitto da Apol- 
lo dopo il diluvio. Cosi abbiamo dal Quadrio voi. I p. 
67. della Stor. e Rag. d' ogni Poesia , e dal Crescimbeni 
Stor. della Vclg. Poes. Tom. VI. pag. 2^3. 

GUIDATI ( Accademia de’ ). Nella terra di Aman- 
dola fiorì un tempo tale accademia. Faceva questa per cor- 
po 



\ 



Digitized by 



Go 



IM. IN. 301 

po d’impresa il Mare con due Navi, col motto: Luce 
Duce. Agli accademici Guidati lo sconosciuto accademico 
Errante dedicò il suo libro intitolato: Inferno Amoroso , 
stampato in Macerata appresto Pietro Salvioni 1Ò13 , in 12. 

IMMATURI (Accademia degl’) fiorisce al presente 
nella città di Pergola , e la di lei istituzione viene attri- 
buita a Girolamo Graziarli , come ne attcsta il Giannini 
nella sua Storia di detta città alla pag. 102 §. 41 , onde 
il suo nascimento dove»’ essere col secolo xvm. 

IMPERFETTI (Accademia degl') fioriva in Mace- 
rata entro il passato secolo , come accenna il Quadrio al- 
la p. 75 , e l’impresa di essa in nobil tela dipinta si con- 
ferva in detta città presso i nob. sigg. Aurispa, come leg- 
giamo nella Orazion funerale in lode del sig. card. Mario 
Marefoschi (1). 

(*) Os'imo pel Qiiercetti 1772. pag. 28. 

INARIDITI ( Accademia degl’ ) fiori nella terra del 
Massaccio, diocesi di Jesi, circa il 1672 , e le sue leggi 
serbansi in quella segretaria priorale, come afferma il sig. , 
ab. Lancellotti ne’ suoi Zibaldoni. Alzarono per impresa 
una pianta coll’ emblemma : CULT A VIRESCO . 

INCULTI (Accademia degl’) fu fondata nella città 
di Cagli in casa di Antonfranceseo Berardi , che ne ten- 
ne il principato. Alzava per impresa un lauro col motto: 
ARBOR VITTORIOSA , E TRIONFALE. V' ebber 
luogo il dotr. Enea Castellucci , Annibaie Moresi , Anto- 
nio Gucci , Domenico e Francesco Bricchi, Francesco Ti- 
meroli , Bartolommeo Leonardi , ad altri , di alcuni de’ 
quali è caduto in acconcio di dover parlare al suo pro- 
prio luogo. Di essa fa motto il Gucci nelle sue Selve al 
Jib. I. pag. 35. Nella biblioteca di casa Berardi serbasi un 
volume in foglio, contenente gli atti della medesima, ve- 
duti già dal nostro sig. Lancellotti . A nome degli acca- 
demici Incuiti furono celebrate le Nenie al suddetto prin- 
cipe 
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cipe di essa , stampate in Padova per Giulio Crivellavi iti 
4, senza data di anno , che probabilmente si crede il 1^48. 
Srampossi ancora da quest’accademia altro libro col ' tito- 
lo: Adunanza solenne tenuta dagli Accademici 1 NCULT I 
di Cagli nell' erigerfi all' abate Pietro Marianelli , in Arca * 
dia FAUST 1 LD 0 ALICARNASIO , l' Iscrizione dal Co- 
mune di detta Città decretatagli . In Fano 1/6$ dalle stam- 
pe di Giuseppe Leonardi , in loglio. 

INETTI ( Accademia degl’ ) fioriva in Macerata , co- 
me attesta il Quadrio al luogo citato pag. 75 , che n* 
fìssa l’epoca circa il 1Ó50. 

INFORMI (Accademia degl’) fiori in Civitanova , 
e ne hanno lasciata memoria Giovanni Ferri , e monsig. 
Centofiorini nelle Notizie di Civitanova , inserite nella Col- 
l Alane a Doflorum del Barbosa al to. I. Tradì. V. Dist. 80. 

INNESTATI (Accademia degl’) unitamente all’ al- 
tra de’ Disuniti fiori in Ascoli circa la meta del passato 
secolo , come riferisce il Quadrio pag. 54. 

ISAURICA Colonia d’ Arcadi. Vi fu questa fonda- 
ta a dì 2 6 febbrajo del 1704 , ed alzava per insegna una 
Rovere . Così, il Quadrio, ed il Crescimbeni. 



Fine del Tomo Quinto. 
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AVVERTIMENTO DELL' AUTORE. 



X Ardi più del dovere è comparso al pubblico questo 
Tomo. L’ essersi spogliato di una tale impresa jl mio eru- 
ditissimo Collega per le sue indisposizioni, n’ è stato in 
parte cagione , ma più assai v’ ha contribuito 1’ unione di 
molti lavori , che si sono affollati intorno al Quercetti 
in congiuntura dei nuovo inaudito prodigio di apertura 
d’occhj, brillar delle pupille, e movimento di bocca se- 
guito in un’antico Crocifisso della nostra Cattedrale. Ho 
creduto bene di dar questo cenno , perchè non temano i 
Signori Associati dell’ interrompimento dell’Opera. Que- 
sta si va avvicinando al suo termine, ed io non lascio di 
cooperarvi col fare un grande scarto di scrittori di picciole 
cose, massime se questi sono ancor vivi. Debbo pur’avverti- 
re, che in principio del volume si è fatta da me una tenuis- 
sima inversione d’ ordine sull’ alfabeto , coll’ aver posto 
fuor di luogo l’articolo di monsig. Gallesini : il che per- 
altro, a nulla pregiudica, e resta in tal modo supplita la 
notabile ommissione di un Letterato, che ci fa tanto ono- 
re. Finalmente si avverte, che delle opere inedite de’ vi- 
venti da me non si c dato , e non si darà mai conto , se 
prima non mi vengano poste sottocchio , o siano state al- 
meno vedute da persone maggiori d’ ogni eccezione. Un 
tale contegno si è reso necessario , per non soggiacere ul- 
teriormente a quelle gravi censure, che si sono incontra- 
te ne’ passati volumi. 
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Aldina (13) 


Il proprio luogo di quefla nota esser dee 
nella pagina seguente alla parola Aldina 
nella linea 4. 
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Antonio di Andrea (") Si deve aggiungere la nota , che segue. 

(*) Di quello famoso discepolo di Sco- 
to , oltre agii Scrittori dell’Ordine, r.e 
parla il Fabrieio a! Tomo I. della Bi- 
blioth. rned. & inf. latin, p. ni, cui per- 
altro fu ignota la iiampa, che qui si è ac- 
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Pro Emo & Rino Epìscopo 
Fr. StptimÌM Roteili Ordinis E, :r,i. S. Angustio]. 

Dio 29. Martii 1796. 
IMPRIMATUR. 

Laurentius Canonicus P crucci Vicarius Generalis . 

1 

Die 31 Marti i 1796. 

IMPRIMATUR. 

Fr. Thomas Maraffi Orti. Prati. Vie. S. OJpc. Auximì • 
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